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AMBIENTE

Scommetto
sull’oro

delle città
ERMETE REALACCI

PRESIDENTE LEGAMBIENTE

UN’IMMAGINE DA... L’INTERVENTO

Non ha più senso
l’embargo internazionale

contro l’Irak
GIAMPAOLO CALCHI NOVATI

I L DEGRADO URBANO, il deficit
ambientaleediorganizzazione
delle nostre città restano tra i
problemi più gravi D’Italia, per

come si ripercuote, per come si ri-
percuote sulla vita dei cittadini ma
anche in quanto metafora di una
grande «occasione perduta». Le
città italianenonsonoinfattisoltan-
to il «luogo geometrico» dell’inqui-
namento, del traffico , dei quartieri
fatiscenti e insicuri. Non ospitano
soltanto disagio, degrado, abban-
dono.

Sono pure la nostra più preziosa,
le custodi di un patrimonio di storia
e cultura unico al mondo e le fonti
primarie dell’identità nazionale.
Molto più che un problema sono
unaricchezzacheseadeguatamen-
te valorizzata può dare lavoro, be-
nessere, un senso di appartenenza
forteecondiviso.

Per rilanciare questa idea sabato
19aprileLegambienteterràaRoma
una convenzione aperta ai cittadi-
ni. L’abbiamo chiamata «L’oro del-
le città» parafrasando un altro mot-
to -«L’aria delle città rende liberi»-
che correva sulla bocca dei fonda-
tori dei primi comuni medievali e
cheoggisuonaparadossale.

L’incontro sarà l’occasione per
tentare un primo bilancio dell’azio-
ne dei sindaci eletti all’indomani
del terremoto di Tangentopoli, il
cui arrivo sulla scena sembrava pre-
ludere ad una svolta decisa e corag-
giosa nel governo delle città. Ma
che fine ha fatto il «movimento dei
sindaci» che aspiravaa proporsi co-
me un soggetto politico autonomo
ed omogeneo, capace di dialogare
da pari a pari con partiti e istituzioni
e deciso ad imporre la «questione
urbana» come grande questione
nazionale?

Ma alla Convenzione di Roma
parleremo soprattutto della «città
futura». Proporremo agli ammini-
stratori di discutere con noi, con i
cittadinichecomenoivedononella
qualità ambientale la più sicura ga-
ranziadiunosviluppo forteepulito,
un«pattoper il futuro».Conobietti-
vi concreti, come il Piano di Legam-
biente e di Cgil, Cisl e Uil per un
grande programma di manuten-
zione urbana finanziato con risorse
pubbliche (i fondi ex Gescal) e pri-
vate che porterebbe 200mila posti
di lavoro, consentirebbe di risanare
500milaabitazioni,darebbenuovo
slancioall’industriaedilizia.

Alla base, però, ci deve essere da
parte di chi governa - la città, il pae-
se - la consapevolezza che le vere
«grandi opere» per salvare e far ri-
nasceregli «ecosistemiurbani»,per
avvicinare davvero l’Italia all’Euro-
pa, si chiamano manutenzione, va-
lorizzazionedeibeniculturali,disin-
centivazione del traffico privato.
Grandi opere che fanno crescere i
valori degli immobili, che rendono
più comodo e più piacevole vivere
in città, che convengono ai com-
mercianti come agli imprenditori e
a chi cerca lavoro. Che insomma
fannobenealpaese.

S
E SI FA ECCEZIONE per il ca-
so speciale di Cuba, tutti i
paesi oggetto di sanzioni o
misure d’embargo totale o

parziale gravitano nell’area medio-
rientale-mediterraneo-islamica.
Non è una sorpresa perché è in
questa regione che nei decenni
del bipolarismo sono esplose le
crisi maggiori. Nel 1973 Stati Uniti
e Urss, che avevano appena stipu-
lato un accordo storico sul control-
lo degli armamenti e la prevenzio-
ne della guerra, arrivarono all’orlo
dello scontro diretto mettendo in
stato d’allerta i propri sistemi belli-
ci davanti all’estrema difficoltà in
cui si vennero a trovare prima
Israele e poi l’Egitto. Le situazioni
attuali però non sono il prodotto
della guerra fredda. La loro origine
va ricercata nella globalizzazione a
sovranità limitata che caratterizza
il nuovo ordine mondiale matura-
to dopo la fine della guerra fredda.

Anche in questo contesto il
mondo arabo-islamico ha un ruolo
centrale. Esso è, ragionevolmente,
il solo spezzone di quello che fu il
Terzo mondo in grado per ragioni
di forza economica, bagaglio cul-
turale e autocoscienza politica, di
«resistere» all’omologazione su
scala planetaria che ha i suoi prin-
cipali promotori e beneficiari nelle
potenze dell’Ovest. Siccome la
tenzone è senza freni, non manca
l’uso di mezzi spuri o francamente
abusivi, come fu l’invasione irache-
na del Kuwait nel 1990. D’altra
parte, il governo americano con-
tende il terreno palmo a palmo e
«approfitta» della tensione per pe-
nalizzare i comprimari più temibili
isolando con motivazioni diverse -
dal terrorismo alle condizioni delle
minoranze e alla tutela dei diritti
dell’uomo - l’Iran, l’Irak, la Libia e il
Sudan ed impedendo di fatto
un’effettiva concertazione dei pae-
si arabi nel rapporto con il Nord,
eventualmente all’ombra di una
guida o egemonia «interna».

L’Irak di Saddam Hussein è
emerso fin dagli anni 70 come il
candidato più accreditato a so-
vraintendere a questa interazione
(pur sempre sperequata). La mos-
sa falsa del Kuwait e le successive
ritorsioni sono state pagate a duro
prezzo. L’Irak ha scontato sia la
sua potenza relativa, che ne faceva
un antagonista dotato di buone
chanches, sia i suoi limiti di paese
in sviluppo, ancorché sui generis,
esasperati dai lunghi spossanti ot-
to anni della guerra contro l’Iran in
pieno travaglio rivoluzionario. Co-
me lo scià Reza Pahlevi, anche
Saddam si comporta fuori da ogni
logica di sostegno e consenso,
con deviazioni e aberrazioni.

Saddam non si batte per la rivo-
luzione e non è un integralista (a
differenza dei suoi pari grado al
potere a Teheran o a Khartoum).
Un suo possibile referente è Ghed-
dafi. L’obiettivo della politica del-
l’Irak è la modernizzazione ma alla
condizione di non essere comple-
tamente marginalizzato da un’e-
voluzione che mira con tutta evi-
denza a semplificare i protagonisti
del mercato. È presto per dire se le
due prospettive - del centro e della
periferia - sono veramente incon-
ciliabili. Dopo essersi prestato a
«gendarme» sul piano regionale,
bloccando l’Iran di Khomeini e
sopportando quasi da solo il peso

di una vicenda che poteva risultare
molto pericolosa, Saddam ha fini-
to per confrontarsi allo scoperto
con le grandi potenze: lui si illude-
va che la sfida potesse avvenire da
pari a pari, quando il divario fra
Nord e Sud non lascia scampo. Al-
la base dell’attacco contro il Ku-
wait c’era sempre la medesima
ambivalenza di forza e debolezza:
forza perché l’Irak si permetteva di
imporre i suoi diktat nella convin-
zione di essere il solo Stato arabo
all’altezza del compito e debolez-
za perché, dissanguato dalla prima
guerra del Golfo, l’Irak aveva biso-
gno di assicurarsi con tutti i mezzi,
le ricchezze e gli spazi idonei ad
esercitare quella leadership.

Gli Stati Uniti, come si sa, rac-
colsero il guanto e l’Irak andò in-
contro all’inevitabile disfatta. Se-
guirono il ridimensionamento del-
le sue ambizioni, l’amputazione
territoriale con la creazione di una
provincia curda semiautonoma e il
disarmo sotto il controllo dell’O-
nu. È appunto collegato allo sman-
tellamento di tutto l’arsenale pe-
sante il programma di sanzioni
che fin qui ha paralizzato l’Irak.
Ora, grazie alla risoluzione Oil for
Food, l’Irak è stato autorizzato a
commercializzare una parte della
sua produzione potenziale di pe-
trolio per acquistare cibo e medici-
ne. Tutte le fonti sono concordi
nel giudicare tremendi gli effetti
dell’embargo sull’economia dell’I-
rak e la salute dei suoi cittadini: an-
che le entrate che saranno rese di-
sponibili dal parziale alleggeri-
mento dell’embargo sono insuffi-
cienti a soddisfare le esigenze mi-
nime alimentari e sanitarie.

È ancora giustificato un appara-
to punitivo di queste dimensioni
sei anni dopo la resa? Sono tutti
nobili gli intenti dell’embargo vi-
sto che della semiassenza dell’Irak
dal mercato si giovano anzitutto
gli altri grandi produttori? È lecito
infierire su un popolo per «conte-
nere» una dirigenza dispotica?
Non sarà inutile ricordare d’altro
canto che, nonostante sottintesi
più o meno esplicitati, l’Onu non
ha incluso fra i suoi fini la caduta
del regime e personalmente di
Saddam, quali che siano gli eccessi
e i crimini, suoi e del suo clan.

Il Senato italiano è chiamato a
pronunciarsi su una risoluzione che
invita e impegna il nostro governo
a prendere tutte le iniziative op-
portune per far finire l’embargo a
livello internazionale. L’appello, se
come auspicabile sarà approvato,
non avrà solo una portata umani-
taria. L’Irak entra in una ipotesi di
riorganizzazione che - senza esclu-
dere Maastricht e l’Europa - diver-
sifica gli sbocchi e le complemen-
tarità. Il gran problema della poli-
tica estera dell’Italia e dell’Europa,
dopo tutto, è garantire una transa-
zione stabile e mutuamente van-
taggiosa delle due periferie, il Sud
(area araba e africana) e l’Est (ex
blocco sovietico), da cui siamo cir-
condati e assillati. Non si tratta di
ignorare gli scompensi di cui sof-
frono ancora molte parti di questi
mondi, con deficit anche dram-
matici in fatto di democrazia e
buongoverno, ma di prepararsi ad
alleviare le contraddizioni median-
te lo scambio anziché la costruzio-
ne di barriere più o meno artificio-
se o giustificate.

Attilio Costantini/Ap

VENEZIA. Alcune gondole accolgono festosamente l’arrivo in laguna del tronconeprodierodella «DisneyMagic», la futura nave da crociera
piùgrande del mondo commissionata alla Fincantieri di PortoMargheradallaDisney. Quando sarà varata la nave rappresenterà unnuovo
capitolo dei sogni dei più piccoli.

M I ERO orientato a
non accettare le ri-
chieste di interven-
to,davarieparti per-

venutemi, in riferimento alle
indiscrezioni sull’intervista dal
Cardinale Ratzinger a Peter
Seewald che sono state riunite
nel libro«Il saledella terra»per-
ché tutte orientate a riaprire un
dibattito su temi da me affron-
tati nel passato come quello
dell’unitàpoliticadeicattolicio
dei rapporti tra cattolicesimo e
marxismo. Per quanto riguar-
da l’unitàdeicattolicisi trattadi
un problema sul piano politico storicamente
superato e per quanto riguarda il rapporto
cattolicesimo-marxismo troppo complesso
per affrontarlo specie in riferimento a espe-
rienze passate. Ma ho visto invece emergere
con piacere un’analisi delle posizioni assunte
da Ratzinger di grande interesse per quello
che riguarda la complessa situazione politica
e non solo politica nella quale siamo immersi.
Giustamente per esempio Alceste Santini, in
unasuaacutaanalisi, sottolineava l’importan-
zadivalutarel’impegnodella riflessionediRa-
tzinger su come determinate forze politiche
possono contribuirepur partendo«dalle pro-
prie responsabilità» a realizzare delle conver-
genze di notevole importanza su «questioni
etiche essenziali della politica» in campi che
investono entro certi limiti il «destino dell’uo-
mo». Il professor Savagnone nella sua intervi-
sta ritornando su analoghi temi notava giu-
stamente che «il Cardinale ha voluto stimola-
re quanti hanno a cuore il futuro del nostro
Paese a riprendere il dibattito ideale» ed os-
servava: «che siano caduti gli steccati èun fat-
to positivo così come fecero i costituenti nel
dopoguerra». Nonpochi commentatori han-
no visto l’intervento di Ratzinger in termini
propositivi per un allargamento del dibattito
sulpianodeiproblemieticichestannoallaba-
se dell’azione politica a tutte quelle forze che,
in vario modo, possono contribuire a tentare
dirisolverli.

Ora tutto questo è stato per me di grande
stimolo ad una riflessione non solo perché
trattasi di problematiche di grande respiro
ma anche perché per tre differenti impegni

susseguitesi nel tempo io mi sono trovato di
fronte all’urgenza che un ampio dialogo sui
problemi etici si aprisse nel nostro Paese per
determinare nuovi orizzonti anche nella dia-
letticapolitica.Hovissutoquestanecessitànel
breveperiodonelqualesonostatopresidente
del Comitato nazionale per la Bioetica e ho
dovuto affrontare questioni di largo respiro e
spesso drammatiche nei rapporti fra sviluppo
della scienza, eticaepolitica.Gli stessiproble-
midaunaltropuntodi vista operativo lihoaf-
frontati come ministro della solidarietà socia-
le. Alcuni di questi problemi sono anche pre-
senti nell’esperienza che sto facendo nella
Commissione parlamentare delle riformeco-
stituzionali.

Maforse il sensopiùacutodellanecessitàdi
un serio dialogo sui fondamentali temi del
rapporto tra sviluppo scientifico econdizione
umana lo sento in quanto la mia esperienza
scientifica è da decenni che si sviluppa nel
campo dei problemi fisici e psichici «riguar-
danti la vita», dal momento del concepimen-
toaquellodellaprimissimainfanzia.

Abbiamo di fronte questioni epocali che
non è possibile risolvere non solo su posizioni
ideologichecheper fortunasonosempreme-
no rigide e per molti aspetti al tramonto, ma
anche con soluzioni che trovano la loro «giu-
stificazione» solo sul piano scientifico. La
scienzadiceedevedirequellocheèpossibile,
quello che è giusto va detto sul piano etico e
l’etica nella società si traduce in norme di leg-
ge e di comportamento. Ma questo presup-
pone che ci sia un accordo su due cose che mi
pare in qualche modo siano chiare, anche se

sottese, nell’intervento di Ra-
tzinger: un ampio incontro fra
le forze politiche su questi temi
e un appoggio determinante
da coloro che istituzionalmen-
te si battono per valori ideali e
religiosi che coinvolgono mi-
lioni di uomini. E in secondo
luogo che, pur nei limiti del ri-
spetto delladialettica politicae
dei variorientamenti,nonsi su-
biscapassivamenteunasocietà
basata sull’accettazione mec-
canica di un’economia di mer-
cato e su una legge del profitto
acui tuttoèsottoposto.Parten-

do da queste posizioni il dialogo può coinvol-
gere inmodomolto largo forzepoliticheeor-
ganismi che lavorano nella realtà sociale in
una convergenza e un’azione comune con
quella realtà di grandissima importanza, sul
piano sociale ed umano oltre che religioso,
cheè laChiesacattolica,amioavviso inmodo
determinante.

Certo bisogna, però, avere alcuni punti di
partenza e alcuni orientamenti chiari che im-
pediscano di proporre incontri e soluzioni, di
fatto, formali e inoperanti. Osserva ad esem-
pio giustamente Savagnoni che «ce lo sta ri-
cordando il Papa che il profitto non può esse-
re lo scopo della nostra vita e che il mercato
non può essere un idolo». E questo come giu-
stamente anche lui sottolinea presuppone
combattere«unacertaculturapolitica liberal-
capitalista, basata sull’individualismo selvag-
gio» ma appunto questo presuppone delle
scelte, delle decisioni ed anche...delle rottu-
re. Del resto mi sembra che il segno di questo
Pontificato sia anche, per quello che riguarda
ilcamposocialequellodellesceltecoraggiose
edecise.

Perciò più che pensare e rivolgersi al passa-
to, per vedere quante certe battaglie da noi
combattutesianooggi inqualchemododive-
nuteattuali si tratta di vedereche cosapossia-
mo fare, noi scienziati e noi politici, sul piano
della soluzione di quei drammi che sempre
più lacondizioneumanacimettedi frontee in
che senso può essere determinante e, come,
un incontro «su questi temi» con chi assolve
un Magistero, comunque così alto, come
quellodellaChiesacattolica.

ETICA E POLITICA

Le riflessioni di Ratzinger
sulle nuove prospettive

della «condizione umana»
ADRIANO OSSICINI

Si può parlare male dei giorna-
listi? E il cittadino può essere
informato correttamente, senza
l’orgia di «si dice» e di successi-
ve smentite? Certo che si può.
Ecco quindi una lettrice di Mi-
lano, Luigia Fatone Pivanti,
mettere il dito sulla piaga, non
risparmiando nelle sue critiche,
peraltro civilissime, l’Unità. Si
parte proprio dal nostro giorna-
le. «Informa poco- dice- su ciò
che fa il governo. Non chiedo
un’informazione specialistica,
chiedo un resoconto stringato
ma chiaro di come si muove sui
grandi temi». Il discorso, però,
s’allarga. «Nella stampa e in tv
c’è un eccesso di commento
nell’informazione, di voci, di
cose poco precise, di supposi-
zioni, a cui seguono sempre
smentite. Vedo una fretta di da-
re valutazioni che lasciano il
tempo che trovano. Per non
parlare delle bugie e degli insul-
ti che il giornalista può dispen-
sare». Esempi: «Perché riportare
tra virgolette conversazioni cui
non avete assistito, ad esempio
quelle telefoniche tra Prodi e i
leader di partito? Non è serio. E
che orgia di commenti sull’Al-
bania, quante parole inutili sul-
le cause del disastro in mare. E
poi, perché le parole che meno
vengono prese in considerazio-
ne, sono quelle della Marina?».
Conclusione: «Mi pare che il
meccanismo sia impazzito. Ab-
biate meno fretta e siate più

corretti». Sentite Giuseppe
Giacopetti, di Genova, arrab-
biato con l’Unità: «Quaranta-
mila persone sfilano a Roma
contro gli sfratti e io a Genova
ci trovo solo poche righe. Poi
vedo in prima pagina il figlio di
Agnelli che ha il tumore. Per
carità, mi dispiace, ma dall’U-
nità mi attenderei più attenzio-
ne ai problemi sociali». Un’al-
tra lettrice di Genova, Angela
Criscino, ce l’ha con i «miti» e i
«mostri» creati dalla stampa.
Ad esempio il vigile del fuoco
che ha messo al sicuro la Sacra
Sindone e che si è detto guidato
da Dio nel salvataggio. «Quel
vigile è stato bravis-
simo ma ha fatto il
suo dovere. Lascia-
mo perdere il so-
vrannaturale. Se voi
giornalisti gonfiaste
di meno e parlaste
di più delle persone
normali...».

Dall’informazio-
ne alla politica. Il

tormentone Rifondazione e il
tema giustizia tengono banco.
Un lettore, Lentini di Vicenza,
si dice stupito dal tenore delle
telefonate: «Leggo sempre di
gente arrabbiata con Bertinotti.
Strano, perchè io sento cose di-
verse parlando con la gente. Ri-
fondazione starà pure facendo
grossi errori, ma voi state atten-
ti perchè la deriva a destra del
Pds preoccupa molti. Sì, a Ber-
lusconi state concendendo
troppo su giustizia e tv...».
Campana opposta quella di
Domenico Giudice, segretario
del Pds a Tradate che dice di
parlare a nome di centinaia di

compagni, preoccupati che le
riforme istituzionali progettate
non riescano ad evitare il pote-
re di ricatto delle forze minori.
«Basta- dice - con i governi con-
dizionati e ricattati. Ci aspettia-
mo che le riforme diano un ta-
glio a tutto questo e che non si
abbia paura della rezione di
Bertinotti». Ecco un elettore di
Rifondazione, Davide Valente,
arrabbiato col suo partito per la
vicenda Albania e ammirato
perchè D’Alema, andando a
Brindisi, senza fare sceneggiate
come Berlusconi, ha dato una
lezione a tutti: «Bertinotti e
Cossutta, se rivolete il mio vo-

to, imparate a fare
politica...». Anna
De Simone, di Grot-
taferrata, manda a
dire al segretario di
Rifondazione che
l’estremismo ha fat-
to sempre danni alla
sinistra. «Si ricordi
di Allende, che per
tutto il suo governo

fu aggredito dagli estremisti del
Mir. Bertinotti si comporta co-
me gli extraparlamentari di una
volta, che erano i migliori allea-
ti della Destra». Guido Perazzi
ce l’ha con Dini: «Ha fatto un
passo falso, andando alla mani-
festazione del Polo. Lui deve ri-
spondere agli elettori di centro-
sinistra...». Tullio Amico di Ca-
tania, ha invece paura che sulla
giustizia il Pds conceda troppo
a Berlusconi. «Spero che il pac-
chetto Boato non passi e che il
Pds non sia d’accordo. Quella è
una proposta che viene da Ber-
lusconi per risolvere i suoi guai.
La separazione delle carriere, la
modifica del Csm sono temi de-
licati che tra l’altro voleva af-
frontare a modo suo Craxi. At-
teniamoci al progetto di Flick,
mi sembra il più sensato».

Due simpatiche telefonate da
Mariolina Rizzo di Castelnuo-
vo in Garfagnana (qui il Pds
non ha sezione e nessuno ci
porta la tessera!) e dal signor
Mennella da Gorizia (fate sche-
de sull’8 e il 4 per mille). Infine
Paolo De Capitani: «Sull’Alba-
nia dovevamo votare come al
Senato, senza essere ricattati da
Polo e Rifondazione. E voi al-
l’Unità piantatela di appoggiare
Bertinotti...». Carla di Cernu-
sco sul Naviglio: «Soldi pubblici
alle scuole private? Troppo co-
modo no grazie».

Bruno Miserendino

AL TELEFONO CON I LETTORI

«Sui giornali troppe voci
e poca informazione»
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Oggi risponde
Edoardo Gardumi
dalle ore 11,00 alle 13,00
al numero verde
167-254188

Lamberto Dini

«Oggi qui, domani là, io amo la libertà»
Patti Pravo
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FIRENZE. Gli chiedi cosa ne
sanno della Beat Generation
e ti dicono «mah, mi piace
un sacco», e quale sia il loro
poeta preferito, e ti
rispondono: Ginsberg.
Quale titolo? «Ecco, io ora i
titoli non è che me li ricordi
tanto bene...». Sono i
ragazzi, tantissimi, che si
sono affollati sabato davanti
e dentro la City Lights di
Firenze, unica e prima
succursale della omonima
libreria fondata da
Lawrence Ferlinghetti a San
Francisco. Tutto sommato,
poco importa ciò che sanno
o non sanno i ragazzi,
mentre si accalcano sui
marciapiedi San Niccolò.
Qui ci sono persone che
hanno incarnato la Beat
generation fin nelle viscere:
Ed Sanders e Tuli
Kupferberg, i due fondatori
dei leggendari Fugs (hanno
fatto un concerto allucinato
e straordinario alla
discoteca Tenax l’altro ieri
sera), c’è Fernanda Pivano,
ambasciatrice e vestale del
verbo beat in Italia,
traduttrice di Ginsberg,
Kerouac & co. Ci sono tanti
persone, anche molto
diverse tra loro, che
sembrano voler dire «anche
io “sono” Ginsberg», da
Piero Pelù a Sergio Staino.
La sera c’è il «reading» con
Sanders e Kupferberg: ed è
una messa. Sanders legge
«Kaddish», il poema dei
morti di Allen Ginsberg, e si
capisce che è contento che
ci siano tutti questi ragazzi.
Nanda Pivano sta seduta su
una specie di trono dietro
un tavolone tipo
fintorinascimentale
fiorentino e ride, mentre
Kupferberg - 73 anni,
camicia a scacchi, cappellino
calcato al contrario come i
ragazzi grunge di adesso -
canta le sue poesie con una
voce profondissima. Talune
sono i pezzi dei Beatles
riscritti: «I read the news
today, oh boy, 4000
assholes are out of here»,
parafrasando «A day in the
life». Molti forse nemmeno
capiscono del tutto l’inglese
salmodiato di Ed e Tuli,
attorniati da questi
spartanissimi scaffali dai
quali spiccano, impressi
sulle copertine dei libri, i
volti di Dylan e Patti Smith,
di Duchamp, del Che e di
Apollinaire. D’altronde gli
ideatori della City Lights
italiana, che poi sono il
Teatro Studio di Scandicci e
la casa editrice Minimum
Fax di Roma, sono dovuti
sottostare a Lawrence
Felinghetti il quale vuole
che la libreria e l’annessa
casa editrice siano un
permamente laboratorio di
proposta culturale e
politica, dichiaratamente di
sinistra. Qui si trovano gli
introvabili e i dannati della
giovane letteratura
americana, mentre la casa
editrice City Lights Italia,
che distribuirà solo in
abbonamento, promette,
oltre a perle rare del
repertorio Ginsberg,
Ferlinghetti & co, anche dei
colpacci come il nuovo libro
(forse si chiamerà
«Paradiso») di Roberto
Roversi, che da circa 15 anni
evita come la peste il
mercato editoriale
convenzionale.
L’entusiasmo glielo leggi in
faccia ad Antonio Bertoli, un
po‘ la mente organizzativa
di tutta la faccenda: infatti, il
primo maggio verrà
Ferlinghetti in persona e,
pare, anche Guccini, che
forse leggerà «L’urlo» di
Ginsberg. Ma non finisce
qui. Bertoli è in contatto con
Ray Manzarek, tastierista
dei Doors, per fargli fare da
accompagnatore al
pianoforte a Michael
McLure, per un altro
reading.

Roberto Brunelli

Firenze, apre
City Lights
fra libri
e «reading»

Inaugurato a Milano conserverà gli oggetti che documentano la creatività italiana

Nasce il museo del design
grande emporio delle idee
La prima «Vespa», la «Moka Bialetti» e la poltronicina gonfiabile: viaggio in un patrimonio cultu-
rale che rappresenta l’equilibrio tra funzione e bellezza e che rischia di andare perduto.

Ieri il «Forum» sulla sinistra e la cultura

La proposta di Ruberti
«L’istruzione? Meglio
estenderla a tutta la vita
O resteremo indietro»

MILANO. Inun’ala semicircolaredel
Palazzo della Triennale di Milano è
nato ufficialmente il primo Museo
del Design italiano. Al termine di tre
mostre introduttive, ma anche dopo
alcuni decenni di polemiche, false
partenze e promesse non mantenu-
te, in quellache vieneuniversalmen-
te riconosciuta la capitale mondiale
del design si è quindi messa in moto
un’istituzione che si prenderà carico
di conservare ed esporre il ricchissi-
mopatrimoniodiprodottideldesign
italiano. Ecco allora venirci incontro
gli oggetti scelti per rappresentare la
migliore creatività italiana dal dopo-
guerra ad oggi: a caso il nostro sguar-
do si posa sulla poltrona Blow, gon-
fiabile e trasparente, disegnata nel
1967, sul televisore Black di Brionve-
ga progettato da Marco Zanuso nel
1969. E poi c’è la caffettiera Moka
express, prodotta da Bialetti fin dal
1933, il primoscootervespadel1946
ecosìviapassandoperitantissimige-
niali progetti di Gio Ponti, Gae Au-
lenti,CiniBoerifinoadarrivareaino-
strigiorni.

Ma che cos’è esattamente un mu-
seo del design? Un piccolo zoo dove
rinchiudere oggetti? Un ricco super-
mercatodellaculturamateriale?Bru-
noMunariqualcheannofaebbeadi-
re: «Quando si arriva a fare una cosa
essenziale come progetto di design,
immediatamente questa si proietta

fuori dal tempo e resta lì per sempre,
come la sedia a sdraio da spiaggia o
tante altre cose che sono giuste, es-
senziali». Ma che cosa significa affer-
mare che un progetto è «giusto», «es-
senziale»? Bertolt Brecht guardava
con orrore a«ciò cheèsoloutile».Un
progetto «giusto», «essenziale», è al-
lora quello capace di assolvere la sua
funzione di utilità provocando godi-
mentoestetico, incarnandoquelgiu-
sto equilibrio fra funzione e bellezza,
che è senza alcun dubbio tratto di-
stintivodeldisegnoindustrialeitalia-
no. «Nel corso della storia dell’arte
abbiamo di volta in volta visto pri-
meggiare pittura, scultura, architetu-
ra - afferma il filosofo e critico Gillo
Dorfles - ma dal dopoguerra ad oggi,
nonostante pochi se ne siano resi
conto, è stato proprio il design a rap-
presentare una delle più alte espres-
sionidellacreatività italiana». «E tut-
toquesto-citienearimarcareAndrea
Branzi,designerecuratorediduedel-
le esposizioni propedeutiche della
Triennale - sviluppandoun originale
sistema di funzionamento, trasfor-
mando l’assenzadi unametodologia
unitaria inunagrandediversificazio-
nedi linguaggieaffrontandolaman-
canza di una politica governativa del
settore con una sorta di opposizione
militante da attuare attraverso i pro-
dotti e le idee». La collezione perma-
nente del design italiano, ovvero il

nucleo fondativo del Museo del De-
sign della Triennale, è costituita oggi
da 480 pezzi scelti e ordinati dall’ar-
chitetto Giampiero Bosoni. Ma esi-
stono delle regole per allestire una
collezione di oggetti di design? Lo
chiediamo a François Burkhardt, di-
rettoredelmensile«Domus»eautore
di uno studio sull’argomento com-
missionato dal «Centre Georges
Pompidou» in occasione della mo-
stra«Culturadell’oggetto.Oggettodi
cultura».

«Non possiamo dire che esista un
modello paradigmatico di esposizio-
ne del design - ci spiega Burkhardt -
tuttavia si possono fornire alcune in-
dicazioni.Bisogna intantocompren-
dere che il design è una componente
determinante del nostro ambiente.
Insieme ai mass media è diventato
uno dei principali produttori di im-
magini della nostraciviltà. Unconsi-
glio fra i tanti potrebbe essere quello
diconsiderare l’oggetto-designcome
un soggetto attivo e non solo come
unelementomuseale».L’allestimen-
todellaTriennalecercadi rispondere
aquesteesigenze.Lepedanelasciano
a nudo gli oggetti permettendogli di
comunicare fra loro, le incombenti
scaffalaturemetallichesi inseriscono
in un «grande magazzino» della Sto-
ria delle ideeche allude agli anni pas-
sati del consumismo imperante. Lo
sguardo d’insieme fa pensare ad un

luogo sobrio ma solido dove proteg-
gere e inventariare un patrimonio
che rischia di andare disperso e di-
strutto. Lo sa bene Giampiero Boso-
ni, il curatore del Museo, che parla
degli oggetti in mostra come farebbe
uno zoologo a proposito di certi ani-
mali in via di estinzione. Bosoni nu-
treperi«suoicuccioli»unaveraepro-
priapassione. Sivededalmodoincui
reggefra lemaniunoggettoapparen-
temente banale come la pinzatrice
automatica Zenith 548, un pezzo in-
dustriale anonimo, non «griffato»,
cheèrimastolostessonelcorsodipiù
dicinquant’annidivita.

A proposito del discorso fatto da
Burkhardt sulla capacità dell’oggetto
industriale di rimandare ad una ri-
flessione più ampia del contesto sto-
rico-sociale, scorgiamo la poltronci-
na «Strip» progettata nel 1972 dal-
l’architettoCiniBoeri sottol’influsso
dell’«imballaggio» della statua di
Leonardorealizzato inquelperiodoa
Milano dall’artistaChristo.Maèsolo
unesempio: c’èancheMeoRomeo, il
gatto-giocattolo in gommapiuma,
progettatonel1950daBrunoMunari
su incarico della Pirelli, che Pablo Pi-
casso teneva come portafortuna e
che è diventato oggi la mascotte e il
simbolo del neonato Museo del De-
signitaliano.

Umberto Sebastiano

Innovazione e mondializzazione,
sono solo parole? E l’Europa è solo
unaquestionedimacroeconomia?O
non sarà che i processi già in atto
cambieranno la nostra vita sotto
molti punti di vista? Antonio Ruber-
ti, presidente della commissione sul-
le politiche dell’Unione europea del-
lacamera,èconvintocheanchelage-
stione dei beni culturali, la ricerca e
l’istruzione saranno presto radical-
mente modificati. Ed è convinto an-
chechelasinistradebbaelaborareun
progetto comune per indirizzare
questo processo di modificazione e
perutilizzarealmeglioquel«capitale
immateriale» costituito da cono-
scenze e competenze. È per questo
che ha organizzato ieri pomeriggio a
Romaun«Forumdell’università,del-
la ricerca, e dei beni culturali e am-
bientali» a cui hanno partecipato in-
tellettuali come il demografo Anto-
nioGolini, l’urbanistaMarioManieri
Elia, il presidente dell’Agenzia spa-
ziale europea Antonio Rodotà. L’am-
bizione? Un progetto politico di me-
dio termine intorno a cui far conver-
gerelevarieanimedellasinistra.

Che cosa l’ha spinta a fare que-
stotentativo?

«Il momento particolare che stia-
mo vivendo: il secolo che sta finen-
do ci ha lasciato un immenso patri-
monioculturaleescientifico.Eppu-
re, si chiude con un diffuso senso di

proccupazione. I motivi non man-
cano: il ciclo virtuoso innovazione-
sviluppo-crescita-occupazione
sembra definitivamente entrato in
crisi; le possibili applicazioni delle
nuove conoscenze scientifiche
pongono problemi etici inquietan-
ti; la realtà virtuale sembra distrug-
gere la frontiera tra reale e immagi-
nario; lasalvaguardiadiunambien-
tetollerabileperinostrifiglidiventa
sempre più difficile. Anche l’istru-
zione non ci soddisfa: nonostante
l’universalizzazione dell’accesso, la
scuola sembra non rispondere più
alleesigenzediquestasocietà».

Le sembra che la sinistra si im-
pegni poco per modificare questa
situazione?

«Vedo soprattutto alcuni rischi.
Primo fra tutti un rischio di asim-
metria: l’attenzione politica, non
solo della sinistra per la verità, si
concentra oggi sulla formazione,
ovvero sulla distribuzione della ric-
chezza immateriale di cui io parlo.
Ma bisogna anche partecipare alla
produzione di questa ricchezza per
evitare lasubalternità.Epartecipare
alla produzione vuol dire fare ricer-
ca. Non investire nella ricerca signi-
fica non investire nel futuro. In tut-
ta Europa mi sembra invece si vada
verso una deriva utilitaristica: la ri-
cerca è utile solo per aumentare la
competitività. Non è così. Ci sono
altri valori di cui tenere conto, ad
esempiolaqualitàdellasocietà».

L’altrorischio?
«È quello legato al processo di

mondializzazione. Le frontiere si
indeboliscono per i commerci, per-
ché non per la cultura e la ricerca
scientifica?Èdaprevederechesian-
drà verso un nuovo equilibrio tra il
sistemanazionaleequelloeuropeo.
Ed è prevedibile che si debba arriva-
re ad una convergenza dei sistemi
nazionali di ricerca. Sia per quanto
riguardalaspesacheperlestrutture,
bisognerà fare uno sforzo per ade-
guarsi ai sistemi più efficienti e per
superare la frammentazione. Altri-
menti sarà inevitabile il nostro de-
clino a vantaggio di Stati Uniti e
Giappone».

Questo vale, secondo lei, anche
peribeniculturali?

«Ovviamente sì. La produzione
artistica è semplicemente un altro
modo di produrre cultura. In un ca-
so parliamo di cultura scientifica,
nell’altro umanistica. Ma il proble-
maèsemprelostesso».

Quali sonoipuntiirrinunciabi-
liinunprogettodellasinistra?

«Innanzitutto bisogna modifica-
re il vecchio slogan “istruzione per
tutti” in “istruzione lungo tutta la
vita”: la velocità di innovazione è
taleche non importa piùquelloche
abbiamo appreso, ma quello che
continuiamo ad imparare. L’altro
punto è il superamento della con-
centrazione geografica del capitale
immateriale: lo sa che i 50 paesi più
ricchi sviluppano il 98%della ricer-
ca?»

Cristiana Pulcinelli

Ecco il David
«velato»
per protesta

15CUL01AF01

A Monza
l’Ottocento
napoletano

È dedicata ai «Capolavori
dell’800 napoletano, dal
Romanticismo al Verismo»
la mostra che si tiene dal 7
maggio al 5 ottobre nel
Serrone della Villa Reale di
Monza, promossa dal
Comune di Monza e dalla
Soprintendenza ai Beni
Artistici e Storici di Napoli.
La rassegna comprende
120 opere provenienti per
la maggior parte dalle
raccolte dell’800 della
Reggia di Capodimonte,
dove però sono conservate
in spazi non ancora aperti
al pubblico. A Monza sarà
così possibile ammirare
capolavori famosi come
«Gli iconoclasti» di
Domenico Morelli, «La
presa di Porta Pia» di
Michele Cammarano,
«Luisa Sanfelice in carcere»
di Gioacchino Toma, «’O
prevetariello» di Antonio
Mancini. Ci saranno inoltre
quadri di Migliaro, De
Gregorio, Francesco e
Paolo Michetti. Il catalogo
sarà edito da Mazzotta.

FIRENZE. Il David di Michelangelo
all’Accademia di Firenze si presenta
inmodoinsolito,daoggiaDomeni-
ca. Lo circonda un sottile velo tra-
sparente. Così comeun velo di tulle
avvolge la Notte, sempre di Miche-
langelo, nella Sagrestia nuova nelle
Cappelle medicee, mentre un velo
color verde copre il Bacchino nel
giardino di Boboli. Sono i «veli pie-
tosi»stesicomeformadiprotestada
funzionari delle quattro soprinten-
denze fiorentine su una quindicina
di sculture in occasione della Setti-
manadeibeniculturaliincorsofino
a Domenica e che prevede l’ingres-
sogratuitoneimusei.Storicidell’ar-
te,architettiearcheologicireclama-
no un miglior riconoscimento giu-
ridico e professionale, un miglior
trattamento economico nonché
minori vincoli burocratici per svol-
gere attività scientifica e pubblicare
libri articoli.Altre statuecopertedal
velo e visibili al pubblico da oggi
perchémoltimusei ierieranochiusi
sono la Venere dei Medici nella Tri-
bunaagliUffizi, ilDaviddiDonatel-
lo al Bargello, la Chimera etrusca al
museoarcheologico.

Ansa

Un accordo per maggiorare i prezzi

Libri scolastici troppo cari
L’antitrust censura gli editori
ROMA. Libriscolasticitroppocarie
l’Antitrust dichiaraguerraagliedi-
tori. Per l’autorità garante della
concorrenza e del mercato l’Aie,
(l’associazione che rappresenta i
due terzi delle società editrici di li-
bri per le scuole medie inferiori e
superiori) ha violato la legge mag-
giorando il prezzo di copertina dei
testi. L’associazione, intima l’An-
titrust, deve immediatamente
porre fine alle infrazioni comuni-
candoentro30giorniagliassociati
ladecisionedell’Autorità.

Inparticolare, secondo l’accusa,
l’associazionedeglieditorisarebbe
intervenuta con una circolare che
limita la concorrenza, perché
«consente di concordare il livello
di una componente rilevante del
prezzo di copertina del libro scola-
stico relativa ai costi di commer-
cializzazione, compenente che in-
cide per oltre il venti per cento del
prezzofinale».Lacircolare, stando
all’Autorità garante, è in grado di
influenzare la concorrenza nella
vendita dei volumi perché riduce

in modo uniforme lo sconto libra-
rioepuòcosì limitare la facoltàdei
librai di praticare prezzi di vendita
differenziati e più convenienti di
quelliindicatiincopertina.

Glieditorireplicanoriservando-
si di impugnare il provvedimento
pressoilTardelLazio.Nonc’èstata
alcune infrazione,dicono.«Icom-
portamenti censurati e ritenuti in-
vece leciti dall’Aie - sostengono in
un nota - era già cessati fin dal set-
tembre scorso, quando fu avviato
il procedimento dell’ Antitrust e
quindi non richiedono alcuna in-
terruzione». Oltretutto, fanno no-
tare, in quella circolare la riduzio-
ne di sconto era consigliata solo
per l’anno 1996, lasciando co-
munque massima libertà nelle de-
cisionidiciascuneditore.

Inoltre, dicono ancora gli edito-
ri - il provvedimento si basa su sta-
tistiche eleborate dalla stessa Au-
torità garante che la stessa Aie ha
dimostrato in corso di istruttoria,
essere inattendibili e aprioristi-
che».
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Inquilini
a Prodi
«Convocaci»
Fortidei 50 mila inquilini scesi in
piazza sabato scorso per una
nuova legge sulla casa, i sindacati
bussano ora a Palazzo Chigi.E
chiedono alpresidente del
Consiglioun incontro urgente
«perverificare lo stato
dell’iniziativagovernativa in
materia».

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.137 -0,09
MIBTEL 12.068 -0,09
MIB 30 17.917 0,05

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
MIN MET 0,66

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
ELETTR -1,35

TITOLO MIGLIORE
FINPE W 19,32

TITOLO PEGGIORE
SCI 10,53

BOT RENDIMENTI LORDI

3 MESI 6,30
6 MESI 3,59
1 ANNO 6,38

LIRA
DOLLARO 1.693,78 6,67
MARCO 983,33 -2,61
YEN 13,411 -0,07

STERLINA 2.749,34 -13,72
FRANCO FR. 292,33 0,77
FRANCO SV. 1.155,53 -1,55

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI 0,30
AZIONARI ESTERI -0,58
BILANCIATI ITALIANI 0,15
BILANCIATI ESTERI 0,18
OBBLIGAZ. ITALIANI 0,08
OBBLIGAZ. ESTERI 0,22

In Borsa molti
credono a fusione
Mediobanca-Comit
Alla Borsa diMilano più di un
operatoredà ormai per certo la
fusione traMediobanca e Comit.
Piùperplessi, al contrario, gli
analisti finanziari. Le fonti
ufficiali, perora, taccionoanche
se l’aria che si respira è quella
della smentita imminente
dell’operazione.

Recarsi in bagno al di fuori
delle pause di sette minuti
concesse ogni mezza
giornata dall’azienda è
costato caro agli operai
della trevigiana De‘ Longhi,
i quali si sono visti
conteggiare gli
allontanamenti per ragioni
«fisiologiche» nell’ultima
busta paga. Il
provvedimento avrebbe
colpito, secondo le stime
sindacali, tre quarti dei circa
200 addetti
all’assemblaggio dello
stabilimento di Mignagola
(Treviso), ai quali sarebbero
state trattenute dalle
quattro alle sei mila lire a
settimana. Nei mesi scorsi
l’azienda aveva comunicato
ai lavoratori l’intenzione di
trattenere dallo stipendio i
minuti trascorsi in bagno, al
di fuori delle pause
«istituzionali» di sette
minuti ogni mezza giornata
(scaglionate per linee
produttive) e senza
l’autorizzazione del
caposquadra. Dalle parole la
De‘ Longhi è poi passata ai
fatti, inserendo nell’ultima
busta paga, tra le
trattenute, quella relativa
ad una non meglio precisata
«assenza». Tra le prime
conseguenze delle sanzioni,
ha sottolineato Paolo
Barbiero, segretario
provinciale della Fiom Cgil,
vi sarebbe stato «un
aumento dei casi di
assenteismo e degli scarti di
produzione». Il sindacato ha
preannunciato l’invio di una
lettera alla direzione della
De‘ Longhi per contestare la
regolarità del prelievo.
Barbiero non ha inoltre
escluso l’ipotesi di
denunciare la De‘ Longhi
per comportamento
antisindacale. Sulla base
degli accordi collettivi
aziendali, sottolinea la
direzione della De‘ Longhi
in un comunicato diffuso
ieri, «ai lavoratori addetti
alle linee di assemblaggio
con orario spezzato e
giornaliero, è stata concessa
la facoltà di godere di due
pause collettive giornaliere
di sette minuti ciascuna».

De‘ Longhi
Trattenute
a chi fa
pipì

Entra in scena anche la verifica sull’accordo del 23 luglio. Il leader Cgil: «Niente forzature»

Prodi: «Sul welfare rispetteremo i patti»
Sull’occupazione «pressing» dei sindacati
Cgil Cisl e Uil perplesse sulla proposta di Bertinotti sullo Stato sociale. Cofferati:«Tra orario e previdenza non vedo il nesso»
Ieri a palazzo Chigi primo incontro sull’occupazione. Per le confederazioni l’accordo va «applicato integralmente».

Auto
Alla Renault
si torna a lavorare
Dopo più diunmesediprote-
ste e occupazione della fab-
brica, è ripreso ieri il lavoroal-
laRenaultdiVilvoorde, losta-
bilimento nei pressi di Bru-
xelles che la società francese
ha deciso di chiudere. La ri-
presa del lavoroera statadeci-
sa da quasi il 70% dei tremila
dipendenti della Renault in
un referendum tenutosi la
settimana scorsa. Intanto
non è più certo che lo stabili-
mentobelgaverràchiusoil31
luglio. La chiusura potrebbe
essere posticipata di qualche
settimana o anche di qualche
mese ma solo. Lo hanno pre-
cisato fonti della Renault do-
po che il presidente della casa
automobilistica, Louis
Schweitzer, aveva dichiarato
ieri alla radio che la data del
31 luglio poteva comportare
una certa flessibilità e che la
scadenza poteva essere modi-
ficatadaldialogosocialeconi
belgi.

Lavoro
Ripresa attività
società Fochi
Dopo 21 mesi di commissa-
riamento, dal primo maggio
ripartirà l‘ attività delle socie-
tà di montaggio del gruppo
Fochi, acquisite, per circa 8,5
miliardi, dalla Fm costru-
ction. La nuova società, che
parte con un capitale sociale
di7,6miliardi,èguidatada11
manager interni, con il 30%,
e da tre partner industriali: la
Riva e Mariani di Milano
(26%), la Faggioli di Reggio
Emilia (22%) e la Decalift di
Torino (21%). Nei program-
mi della nuova società - che
ieri ha firmato l‘ accordo con
sindacatiecommissaristraor-
dinari del gruppo - c’e‘ l‘ in-
gresso di nuovi soci. Il presi-
dente Sergio Montagnani ha
annunciato un aumento di
capitale (pari a circa il 5%) ri-
servato ai dipendenti, che
avranno un loro rappresen-
tante in consiglio d‘ ammini-
strazione,enonhaesclusoun
ingresso, con una quota tra il
5 e il 10%,del colosso tedesco
Mannesman, con il quale la
Fm ha già siglato un‘ intesa
produttiva. La nuova Fochi
punta poi alla collaborazione
con le altre società del grup-
po, la cui cessione si sta com-
pletando in queste settima-
ne.

MILANO. Obiettivo, occupazione.
Ieri sera a Palazzo Chigi si sono in-
contrati i leader di Cgil, Cisl e Uil,
Cofferati, D’Antoni e Larizza e il pre-
sidente del Consiglio, Prodi , affian-
cato dal suo vice, Veltroni e dai mini-
stri Visco, Burlando, Ronchi, Costa e
Treu. Tema - il faccia a faccia conti-
nuerà domani - lo stato di attuazione
del «Patto per il lavoro» siglato lo
scorso settembre. E il primo punto
esaminato è stato il disegno di legge
Treu, quello sulla regolamentazione
di tempi, possibilità e modalità di la-
voro. Con alcuni aggiustamenti sui
contrattidi emersionee ilsostanziale
ripristino della normativa esistente
sui licenziamenti collettivi, il «pac-
chetto», giovedì, approderà in aula
alla Camera. Non solo. Ieri sera si è
parlato anche di patti territoriali e di
contrattid’area - ilCipedeciderà il23
la ripartizione degli incentivi per gli
investimenti al Sud -edi investimen-
ti nel campo dei trasporti. E proprio
da qui, domani, riprenderà il con-
fronto.

Caute le prime reazioni. Un giudi-
ziocompiuto, il sindacato, lodaràso-
lo al termine del confronto con il go-
verno. «È molto importante ciò che
dirà il Cipe - commenta SergioCoffe-
rati -. Quella decisione potrebbe rap-
presentare un passo in avanti nell’at-
tuazione dell’accordo per il lavoro».
MentreSergioD’Antonisi limitaaun
«qualcosa si muove, ma mancano
ancorarisultaticoncreti».

È una verifica importante, questa,
sulla cui rilevanza il sindacato non fa
mistero. Non per niente il 22 marzo,
perreclamarnel’attuazione,CgilCisl
eUilavevanoportatoaRoma400mi-
la persone. Ed ora, insiste Sergio Cof-
ferati,«quell’accordovaapplicatoin-
tegralmente». Ci sono alcuni punti
che al leader della Cgil stanno parti-
colarmenteacuore.Acominciareda-
gli interventi infrastrutturali, soprat-
tuttonelleareedelSudItalia.«Èlìche
sarà risolutiva la verifica» - avverte in
mattinata Cofferati, nel corso di un
dibattito organizzato a Milano, nel-
l’ambito dell’Osservatorio chimico
nazionale, da Fulc e Federchimica.
Conunaprecisazione:«L’applicazio-
ne dell’accordo non è un problema
solodelsindacato.Èunproblemaan-
che degli imprenditori». E il concet-
to, il leaderdellaCgil, lo ribadiscean-
chenelpomeriggio-primadivolarea
Roma - intervenendo all’assemblea
dei pensionati dello Spi lombardo.
Perchè, spiega, lotta per l’occupazio-

ne e riforma dello Stato sociale costi-
tuiscono due faccedella stessa meda-
glia. Ilnododi fondoècreare lavoroe
crearlo nel rispetto deidiritti, comin-
ciando da quelli dei più deboli. E la
chiave di volta è una politica per lo
sviluppoeconomico.

Così, laverificasull’attuazionedel-
l’intesa sindacati, governo, Confin-
dustria di settembre, si intreccia con
quella - avviata per ora solo sul piano
politico-sulWelfareeconl’altra,sul-
l’accordo del 23 luglio, da cui dipen-
de il futuro della concertazione. E se
la prima avrà giovedì la sua verifica
politica, quando il «pacchetto Treu»
approderàallaCamera,lasecondaha
tempi e modi tuttora incerti. Dopo
«l’apertura»diBertinotti,daCatania,
è tornato sulla questione il presiden-
te del Consiglio, Romano Prodi.
«Procederemo ad una riforma - affer-
ma il premier - con due criteri: che ri-
spettigliaccordielaprecedenterifor-
ma; che porti ad unadiscussioneam-
piadelloStatosociale.Finorahalavo-
rato la commissione, adesso viene la
fasedelladecisione».

Ma il segnale lanciato dal segreta-
rio di Rifondazione comunista - che
peraltro ha precisato che la riforma
delle pensioni non potrà avvenire
prima del ‘98 - non convince tutti.
«Nonriescofrancamenteavedereun
nesso tra gli orari e la previdenza» -
commenta il leader della Cgil. Per
Cofferati «è importante che le forze
della maggioranza costruiscano una
loro opinione comunesulloStato so-
ciale e non solo su un singolo tema,e
chequellaopinionediventi lapropo-
stadelgoverno».Perchè,è il“leitmo-
tiv”, senzauna propostadigovernoe
maggioranza il confronto non inizia
nemmeno.

Mentre si aspetta anche un’altra
verifica,quella sull’accordodel23lu-
glio. Tanto che i temidellacontratta-
zione sono stati ieri al centro dell’in-
contro tra sindacato e Federchimica.
«State fermi all’accordo di luglio -
esorta Cofferati - stando fermi sarete
più avanti degli altri. Quell’accordo
costituisce un sistema di regole che
va rafforzato dal suo interno, senza
uscirne». Gli risponde Benito Bene-
dini, che di Federchimica è presiden-
te. «I meriti dell’accordo sono evi-
denti,peròdegliadeguamentiposso-
noe,forse,debbonoessererealizzati»
- riconosce. Confindustria permet-
tendo.

Angelo Faccinetto

Conferma Istat
Nel ‘97
Pil +0,7%

Nel 1996 il Pil è aumentato
dello 0,7% rispetto
all’anno precedente. Lo ha
reso noto l’Istat,
confermando i dati della
precedente relazione del
Tesoro. Nel quarto
trimestre ‘96 il Pil ha fatto
segnare un -0,2%. L’Istat
segnala che la crescita
dell’economia italiana è
risultata nettamente più
contenuta rispetto ai Paesi
più industrializzati.

Il ministro assicura: il sistema fiscale sarà più leggero e semplice

Visco: «È grande il cuore
del contribuente italiano»
Decreto manovrina, sul prelievo sul Tfr Rinnovamento Italiano insiste con emen-
damenti. Oggi la replica di Carlo Azeglio Ciampi in Commissione Bilancio

FOGGIA. «Per come è gestito il si-
stemafiscaleitaliano,ilcontribuen-
te paga moltissime tasse. Il suo cuo-
re è grande». Lo ha detto il ministro
delleFinanzeVincenzoViscoparte-
cipando ieri all’università di Foggia
a un incontro sulla riforma fiscale.
Secondo Visco, il contribuente ita-
liano non è scorretto come viene
spesso descritto; c’è tuttavia il pro-
blemadi«farpagarele imposteachi
non le paga e questo - ha osservato -
richiede una capacità organizzativa
eunariorganizzazionechenonèfa-
cile da mettere in pratica». Visco ha
poi negato che in Italia siaeccessiva
la pressione fiscale che, anzi, se si
esclude l’Eurotassa, «è ai livelli ai
quali l’aveva fissata il governo Ber-
lusconi».«InItalia-èlatesidiVisco-
abbiamo più tasse di quelle che do-
vremmo avere, ma nel passato ab-
biamo accumulato tanti debiti che
adesso dobbiamo ripagare. Pagare
letassenonfapiacereanessuno,ma
dobbiamo considerare che negli ul-

timi quindici anni le tasse in Italia
sonoraddoppiate:dopolanostrari-
forma il Fisco diventerà molto sem-
plice,conpochissimeimposteecon
aliquotebasse».Viscosi èpoi soffer-
matosullariformadelloStatoSocia-
le: il nuovo welfare deve prevedere
- anche attraverso il sistema fisca-
le - «possibilità di sostegno alle
famiglie, ai redditi minimi ed alle
deducibilità per alcune imprese».
Infine un bilancio dell’attività sin
qui svolta dal governo: «Noi in
pochi mesi abbiamo fatto la rifor-
ma fiscale, la riforma del bilan-
cio, siamo a metà della riforma
della pubblica amministrazione,
abbiamo impostato la riforma
della giustizia, oltre a fare mano-
vre da 100mila miliardi. Non c’è
molto da rimproverare a questo
governo, che ha lavorato robusta-
mente. Se ci sono dei problemi ri-
guardano il funzionamento del
sistema, e quindi le difficoltà con
cui le leggi vengono approvate in

Parlamento e le procedure.
I nuovi assunti potrebbero es-

sere esclusi dal prelievo sul Tfr: a
prevederlo è un emendamento al
decreto sulla manovra da 15.500
miliardi presentato da Rinnova-
mento Italiano in Commissione
Bilancio della Camera. In partico-
lare, sarebbero esclusi dall’antici-
po d’imposta tutti i nuovi assunti
a partire dalla data di entrata in
vigore del decreto legge varato
dal Governo, relativamente al-
l’ammontare di Tfr maturato al
31 dicembre ‘97. Obiettivo dell’e-
mendamento è quello di sospin-
gere le imprese a fare nuove as-
sunzioni, che verrebbero agevola-
te dall’eliminazione del prelievo.
Oggi, intanto, con l’intervento
del ministro del Tesoro Carlo
Azeglio Ciampi si concluderà l’e-
same generale del provvedimen-
to in Commissione. Dalla setti-
mana successiva, l’iter riprenderà
in aula a Montecitorio.

Quattromila ettari nel nord est stanno per diventare proprietà di Doris (Mediolanum)

Venduta l’ultima tenuta Ferruzzi
MiICHELE URBANO

In Breve
Oggi il Cda sui conti ‘96. Ieri in Borsa -6%

Olivetti: per Infostrada
niente aumento di capitaleFIDEURAM. Sale dalle 45 li-

re del ‘95 alle 60 lire nel
’96 il dividendo per azio-
ne deciso dall’assemblea
degli azionisti della Ban-
ca Fideuram (Gruppo
Imi). Il bilancio è stato
approvato con un risulta-
to consolidato saldato
con un utile netto di 151
miliardi (contro 112,3
miliardi nel 1995).

POPOLARE ADRIATICO.
Un segno positivo del 3,-
7 per cento nella raccol-
ta diretta e un altro dell‘
1,9 per cento in quella
indiretta e un utile di
esercizio lordo di poco
più di otto miliardi di li-
re. Sono alcune delle ci-
fre del bilancio dell‘ eser-
cizio 1996 della Banca
Popolare dell‘ Adriatico,
che verrà sottoposto all‘
approvazione dell‘ as-
semblea dei soci il pros-
simo 17 maggio a Rose-
to degli Abruzzi (Tera-
mo).

MILANO. È lapiùgrande tenutaagri-
cola d’Italia. Era l’ultimo gioiello del-
la famigliaFerruzzinell’ormaimitico
Nord-Est. Per cento miliardi divente-
rà proprietà di Ennio Doris, il «pa-
tron» della Mediolanum assicurazio-
ni e di Renato Andretta, leader del-
l’import di bovini soprattutto dal-
l’Europa orientale. Per il trasferimen-
to è tutto pronto. Manca solo la fir-
ma.Maèsolounproblemaburocrati-
co.L’accordoèfatto.Siapericompra-
tori che per il venditore (la
Montedison) è ormai una semplice
operazionenotarile.

Quattromila ettari con all’interno
anche un villaggio che al massimo
del suosplendoreeragiuntoaospita-
reuncentinaiodi famiglie:quelledei
dipendenti della «Torvis», la società
che gestiva l’intera azienda agricola.
Che si distende per chilometri e chi-
lometri sulla costa adriatica e al suo
interno racchiude anche un tratto di
laguna: una straordinaria quanto
splendida riserva naturale. A volerla
era stato il vecchio Serafino Ferruzzi.
E del suo impero agroindustriale ne

era simbolo e gioiello.Mais, soia,bie-
tola da zucchero, pioppeti e al culmi-
nedelsuosplendoreancheunalleva-
mento che conta oggi un migliaio di
capi (da latte). Ma il caseificio già da
qualche anno era stato liquidato.
Comprato dal gruppo Cirio-Polen-
ghi-DeRica.Insomma,daCragnotti.

Unavenditacheper la«Torvis»era
stato il primo effetto del grande
crack. Quello che sotto il peso dei de-
biti -oltre30milamiliardi-distrussei
sogni, la carriera e, infine, la vita, di
Raul Gardini, ultimo erede dell’im-
pero costruito pazientemente da Se-
rafino. L’eclissi della famiglia Ferruz-
zieragiàavvenuta.Scomparso, suici-
da, Gardini, impegnato a limitare i
danni il cognato Carlo Sama, in ven-
dita i pezzi pregiati del tesoro dell’ex
impero di Ravenna sotto la ferrea re-
gia di Mediobanca che nel 93aveva
messo a punto un drastico piano di
salvataggio del gruppo. Una ristrut-
turazione spietata che estrometteva
per sempre i Ferruzzi dalla Montedi-
son prevedendo la vendita di tutto
quanto fosse estraneo al core busi-

ness.Tenuteagricoleintesta.Edèsta-
to proprio l’istituto di Enrico Cuccia
nella sua qualità di azionista di riferi-
mento e advisor di Compart e Mon-
tedison che ha perfezionato il preac-
cordo con l’accoppiataEnnioDoris e
Renato Andretta. Prezzo di vendita:
cento miliardi (dieci giàversati come
caparra), più o meno il valore di cari-
co della «Torvis» nel bilanci di Foro
Bonaparte.

Il destino della «Torvis»? Ennio
Doris è l’amministratore delegato di
Mediolanum, un’assicurazione che
l’anno scorso fece il suo ingresso in
Borsapropriograzieallasupervisione
di Mediobanca. Mediolanum ha due
soci «pesanti». Da una parte Finin-
vest che possiede un pacchetto azio-
nario del 40%, dall’altra Doris con il
34%. Il quale, però, grazie a un patto
disindacatoparitario (25%Fininvest
e 25% Doris) e al diritto di opzione -
da esercitare entro il 99 - sul 3% delle
azionipossedutedaFininvestèatutti
glieffetti ilnumerouno.Maattenzio-
ne: l’operazione «Torvis» l’ha fatta a
titolo personale. «Vengo dalla terra -

avrebbe confidato l’interessato ai
suoi collaboratori - e ho sempre desi-
derato prendere un’azienda come
questadallemieparti».

Doris,primadiiniziarel’avventura
miliardaria come profeta della pro-
mozione finanziaria, aveva esordito
come impiegato della Banca Anto-
niana di Tombolo, nobile cittadina a
Nord di Padova. Oggi capitale italia-
na dell’import di bovini. Scettro che
in partedeveaRenatoAndretta re in-
discusso del trading delle vacche (in
particolare dalla Polonia) e titolaredi
svariate tenute nel Triveneto. Pure
lui,comeDoris,originariodiTombo-
lo. Conloro il NordEst riconquista la
«Torvis». Con gran soddisfazione di
Cuccia. Che cedendola ha pratica-
mente terminato il piano di dismis-
sioni delle tenute ex Ferruzzi. Già
venduta da tempoquellache inasso-
luto era la più grande del gruppo
(18.200ettariinArgentina),devetro-
vare un padrone solo per l’ultima te-
nuta: quella di Ostellato in provincia
di Ferrara (2.300 ettari).Questione di
tempo.Mediobancanonhafretta.

ROMA. È un’Olivetti sempre meno
targata De Benedetti quella che oggi
formalizzerà i conti ‘96 nel corso del-
la riunione del Consiglio di ammini-
strazione, presieduto da Antonio Te-
sone e convocato per approvare il bi-
lancio consolidato e civilistico. L’In-
gegnere ne controlla ormai poco più
del 6% del capitale (6,33% delle azio-
ni ordinarie) attraverso la Cir, che
nelle ultime settimane ha continua-
to a vendere titoli. La quota è più che
dimezzatarispettoafine ‘96(quando
eradel12,8%).

Non vi sarà all’ordine del giorno
nessunaumentodicapitale:perInfo-
strada, ha comunicato ieri la società
su sollecitazione Consob, si ricorrerà
almercato,maieri il titolohapersoin
Borsaoltre il6%.Ma,comegiàantici-
pato a fine gennaio, ci sarà la presa
d’atto di unpesante«rosso»: laperdi-
ta ante imposte stimata è di circa 800
miliardi,200deiqualiattribuibilialla
Omnitel.Sonocontichefotografano
un passato prossimo, ma che sembra
lontano, viste le novità succedutesi
dal settembre ‘96,quando l’Ingegne-

re lasciò l’azienda nelle mani del-
l’amministratore delegato Roberto
Colaninno. Ilbilancio ‘96includein-
fatti tutte le perdite maturate dalla
Olivetti Pc, le cui attività sono state
cedutedefinitivamenteilprimoapri-
le scorsoallaPiedmontInternational
del finanziere americano Edward
Gottesman. Una dismissione che
porterà nelle cassedellaOlivetti circa
250miliardi.Altrarecentissimanovi-
tà, l’accordo conFrance Telecomche
rileverà il 49% di Infostrada (la re-
stante quota e‘ al 67% della Olivetti e
al33%diBellAtlantic).

Un’alleanza di grande significato
nel settore delle telecomunicazioni,
su cui l’azienda di Ivrea punta per il
futuro. Un settore che non ha però
ancora prodotto reddito: oltre a Om-
nitel, anche Telemedia, societàattra-
verso la quale l’Olivetti controlla In-
fostrada, ha registrato perdite per cir-
ca50miliardiedhadecisodiazzerare
il capitale. Eventi previsti, trattando-
si di aziende che operano in attività
in fase di avvio, e che non sembrano
preoccupareiverticidelgruppo.
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Venturoni: «Il nostro punto di riferimento è il governo di unità nazionale, se cade addio missione»

Scocca il D-Day dell’operazione Alba
I soldati italiani sbarcano in Albania
Il nostro capo di Stato Maggiore precisa i dettagli operativi e dice: «Non andiamo a ristabilire l’ordine, il nostro compito
è sostenere le attività umanitarie ma non assisteremo passivamente ad atti di violenza né abbandoneremo le nostre posizioni».

Le otto
regole
d’ingaggio
della missione
Come in tutte le missioni
internazionali o
multinazionali anche per l‘
operazione «Alba» è stato
predisposto un insieme di
regole di ingaggio sulla
base di quelle attuate per
la missione Sfor in Bosnia,
ma adattate alla specifica
operazione in Albania ed
al suo carattere di tipo
umanitario. In particolare
le principali regole di
ingaggio predisposte per
l‘ operazione «Alba» sono
le seguenti:
a) pieno rispetto del
diritto internazionale;
b) autodifesa: cioè il
diritto e dovere del
comandante del
contingente di prendere
tutti i provvedimenti
necessari per la difesa
delle proprie forze;
c) necessità militare: con
questo si intende che la
forza può essere usata ove
non vi sia altro mezzo
militare possibile,
coerente con la sicurezza
della forza, per assolvere
la missione;
d) dovere di intimazione e
di avvertimento: prima di
usare la forza le regole di
ingaggio prevedono
infatti di compiere «ogni
sforzo» per evitare il
confronto iniziando,
appunto, la procedura di
intimazione e di
avvertimento;
e) dovere di usare una
forza minima e
proporzionata: in pratica
il principio della
proporzionalità; e cioè
qualunque uso della forza
deve essere limitato al
minimo livello possibile di
intensità e durata.
f) dovere di evitare danni
collaterali. g) proibizione
dell‘ uso punitivo della
forza.
h) diritto di difendere la
propria posizione: si
intende cioè che le unità
militari non sono
obbligate a ritirarsi o a
cedere la propria
posizione al fine di evitare
l‘ uso legittimo della forza.
i) diritto di usare la forza,
in accordo con il principio
dello jus necessitatis:
questo al fine di
proteggere le persone da
gravi atti criminosi.
La catena di comando
della missione avrà un
livello politico e uno
militare. Quello politico è
il Comitato direttivo, con
sede a Roma e che sarà
costituito da alti
funzionari della Difesa e
degli Esteri dei paesi
partecipanti. La vice
direzione è affidata alla
Francia.

ROMA Il «D-Day» dell’«Operazione
Alba» è scoccato ufficialmente sta-
mani alle 08.00. Partiti ieri notte da
Brindisi e Pisa, 1200 uomini della
missione multinazionale di pace - tra
i quali 350 paracadutisti italiani del
1870 reggimento - sono sbarcati alle
prime luci dell’alba a Tirana e Duraz-
zo. Poche ore prima della partenza,
l’ammiraglioGuidoVenturoni,capo
di statomaggioreeComandantedel-
l’operazione, convoca a Roma i gior-
nalisti per spiegare neidettagli finali-
tà e caratteridellamissione. Una pre-
messa politica: «Il nostro punto di ri-
ferimento in Albania - precisaVentu-
roni-èl’attualegovernodiriconcilia-
zione nazionale. Se dovesse cadere,
tutto verrebbe rimesso in discussio-
ne». Una precisazione operativa:
«Non andiamo per ristabilire l’ordi-
nemapersostenereleattivitàumani-
tarie». Un avvertimento ai «signori
della guerra» albanesi: «Non assiste-
remo passivamente ad atti di violen-
zacontrocivilinèabbandoneremole
nostrepostazioniseattaccati».

La spiegazione tecnica della mis-
sione si intreccia inevitabilmente
con considerazioni di carattere poli-
tico-diplomatico: «È una missione
umanitaria - ripete più volte l’ammi-
raglio Venturoni - conseguente ad
una precisa richiesta di assistenza da
partedelgovernoalbanese».Mai,nel
corso della conferenza stampa pro-
trattasi per oltre novanta minuti, il
capo di statomaggiore fariferimento
al presidente albanese Sali Berisha.
Più volte, invece, ritorna sullo stesso
concetto: «I nostri riferimenti istitu-
zionali sono il governo di riconcilia-
zionenazionaleeleautoritàlocali».Il
parto politico di «Alba» è stato parti-
colarmente travagliato. Per questo, il
capo di stato maggiore insiste sugli
obiettivi della missione e li elenca
puntigliosamente: «Rendere sicuri i
principali punti d’ingresso nel territ-
torio albanese per via marittima ed
aerea;espandereildispositivodisicu-
rezza sul territorio, al finedi assicura-
re la distribuzione dei rifornimenti;
assicurare la libertà di movimento
lungo gli assiprincipalidi comunica-
zione che si riterranno via via neces-
sari per l’assolvimento della missio-
ne; proteggere la Forza, i beni in di-
stribuzione e le Organizzazioni uma-
nitarie, da eventuali aggressioni». Il
tutto per ribadire un punto che sta
particolarmenteacuoreaimilitari: «I
tratti peculiari della Missione - sotto-
linea l’ammiraglio Venturoni - indi-
cano chiaramente la connotazione
umanitaria dell’operazione, intesa
essenzialmente a conseguire le con-
dizioni di sicurezza indispensabili
perregolareprimal’afflussoepoil’or-
dinata distribuzione degli aiuti alla
popolazione locale». Un’«ordinata
distribuzione» alquanto problemati-
caerischiosa inunPaesedovelearmi
sono divenute un «bene di consu-
mo»: «Noi disarmeremo chi ci mi-
naccia - puntualizza il Comandante
dell’operazione - ma non è compito
della Forza multinazionale recupera-
re learmi sottratteagliarsenalidell’e-
sercito». L’«OperazioneAlba»consta

di tre fasi distinte: nella prima, dal
«D-Day» a dieci giorni, un contin-
gente iniziale di circa 2.500 uomini,
schierato entro una settimana da og-
gi, «garantirà il pieno e sicuro con-
trollodialcuniterminalichiavediac-
cesso al Paese, in particolare dell’ae-
roporto diTirana,delportodiDuraz-
zo e successivamente quello di Valo-
na». «Il controllo di questi terminali
di accesso - aggiunge Venturoni -
consentiràunrapidoarrivodeiprimi
aiuti umanitari, un loro sicuro stoc-
caggio, ed una prima distribuzione
nei centri di arrivo e nelle zone im-
mediatamente limitrofe. In questa
fasecisaràanchel’insediamentoaTi-
rana del Comando Multinazionale
della Forza». La seconda fase, che
scatterà tra dieci giorni e si conclude-
rà tra tre mesi quando scadrà il man-
dato Onu, si struttura a sua volta in
duemomenti: nelprimo,daldecimo
al ventesimo giorno, «si realizzerà
l’ingresso in zona operativa del gros-
so delle forze e il consolidamento del
dispositivomilitarechedovràassicu-
rarsi il controllo delle principali arte-
rie di collegamento tra i terminali
d’ingresso, ma anche di alcunicentri
addizionali e relative strade di acces-
so». Successivamente, dal ventesimo
al novantesimo giorno, «il dispositi-
vo verrà gradualmente e ulterior-
mente espanso al fine di ampliare la
cornice di sicurezza ad altri impor-
tanti centri e vie di comunicazione
delPaese».Laterzaedultimafase,do-
po il novantesimo giorno, prevede il
ritiro della Forza dall’Albania al ter-
minedellamissione.Alterminefissa-
to oggi: perchè, osserva Venturoni,
«la durata dell’operazione è even-
tualmente estendibile sulla base di
un’ulteriore risoluzione del Consi-
glio di Sicurezza delle Nazioni Uni-
te».Inostrisoldatisarannodislocatia
Tirana, insiemeagli austriaci, aFiere,
successivamente, a Valona unita-
mente ad una compagnia greca. Un
giornalista della «Cnn» chiede al-
l’ammiraglio Venturoni se vi sono
zone considerate «off limits» o co-
munque a rischio per i nostri soldati.
La risposta è perentoria: «Da subito,
andremo dove possiamo contare su
precisi riferimenti istituzionali, a Ti-
rana come nel Sud dell’Albania. Una
cosa deve essere chiara: nessuna mi-
nacciapotràcondizionarescelteope-
rative e dislocazione territoriale del
nostro contingente». «Non ci limite-
remo all’autodifesa» puntualizza
Venturoni: trale«Regoled’Ingaggio»
predisposte per la forza multinazio-
nalevisonoinfattiancheil«dirittodi
difendere la propria posizione» e il
«dirittoadusarelaforzaperprotegge-
re persone da gravi atti criminosi». I
piani studiati a tavolino lasciano da
oggi il campo all’azione. L’Italia con-
tribuirà con 2.500 uomini ad «Alba»:
«Irepartioperativisarannocomposti
damilitaridiprofessione - rassicura il
capodistatomaggiore-.Militaridile-
va,volontari,verrannoutilizzatisolo
nei supporti logistici. Il loro numero
nonsupereràle400unità».

Umberto De Giovannangeli
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Sul molo tra i parenti la preoccupazione per «tutte quelle armi che hanno in Albania»

Da Brindisi partono le navi per Durazzo
«Cari albanesi, non sparate agli italiani»
Tra le madri e padri dei militari che prendono il largo verso l’Albania anche i bambini di una scuola
elementare con una bottiglia piena di messaggi. «Cari militari vi raccomandiamo i bimbi albanesi».

DALL’INVIATO

BRINDISI. Un attimo di silenzio,
quando l’incrociatore Vittorio Vene-
to («Victoria nobis vita», il suo mot-
to)sistaccadallabanchina,poiarriva
l‘ applauso. «Per fare coraggio ai no-
stri ragazzi,perdirechesiamoconlo-
ro». Decine di madri e padri sono in
piedi,sullascalinataVirgilio,quando
pochiattimiprimadellediciottol’in-
crociatoreparteper lamissione inAl-
bania. Altre due o trecento persone,
intirizzite dal freddo, non hanno vo-
lutomancareall’appuntamento.

«Mio figlio è contento, è orgoglio-
so», dice Maria Rosaria Cardone di
Taranto, cheèvenutaasalutare il suo
unico figlio,Alessandro,21anni, ser-
gente radiotelegrafista. «Io invecemi
sentounpesoqui»,esimetteunama-
no al petto. «Speriamo che tutto si ri-
solva per il meglio, e chetorninopre-
sto a casa. Non sono tanto preoccu-
pata per Alessandro: lui è sulla Vitto-
rioVeneto,nonscenderàaterra.Pen-
so agli altri ragazzi: con tutte le armi
chesonoinmanoaglialbanesi...».

Una lapide incimaallascalinatari-
corda che qui Virgilio «l’ultima volta

salutò lasaturnia terra».FrancescaDi
Pietro, 51 anni, è venuta a salutare il
figlio Francesco, 20 anni. «È lasecon-
davoltachevedounfigliopartireper
una missione. Ho un figlio più gran-
de, Alfonso, che ha fatto la guerra del
Golfo. Settantadue giorni che ricor-
do come un incubo: non riuscivo
nemmeno a preparare da mangiare.
Mio marito mi faceva coraggio: ve-
drai che Alfonso tornerà a casa più
maturo, più uomo. E Francesco, allo-
ra piccolo, già mi diceva: da grande
voglio anch’io andare in Marina. Ed
eccolo lì, sull’incrociatore. A casa ho
duefiglie,piùpiccole.

Quella di diciotto anni già si la-
menta:perchènellaMarinaspagnola
ci sono ledonneed in Italiano?Sono
contenta per Francescoperchè luimi
dice che è entusiasta di partire. Ma io
non posso davvero dire di essere feli-
ce. Ma sono d’accordo con la missio-
ne: qualcuno, in Albania, deve inter-
venire, non si può stare a guardare. E
poi,havistolenostrenavi,cosìbellee
lucide? Ha visto quanta ruggine c’è
invecesullenavispagnole».

Sulla banchina, anche una suora
con i bambini di una scuola elemen-

tare. «Siamo venuti - dicesuorBeatri-
ceDeBeneditis,francescana-aporta-
re al comandante dell’incrociatore
una bottiglia piena di messaggi dei
nostri bambini. Dovrà lanciarla fra le
onde, quando sarà in mezzo al ma-
re». Nei biglietti i bambini hanno
scritto frasi come queste: «Cari amici
albanesi, non sparate ai nostri solda-
ti»; «Soldati italiani, vi raccomandia-
mo i bambinialbanesi». «Labottiglia
- dice la suora - è stata consegnata al
comandante da Eno, cinque anni e
mezzo, un bambino albanese che
quando ha iniziato a venire da noi
non sapeva nemmeno parlare. Ho
portatoqui i ragazziniperchèpreghi-
noperlapace;eperchègliitalianifac-
ciano bene il loro dovere, e tornino a
casapresto».

Dopo la Vittorio Veneto, partono
anchelaSanMarcoedaltrenavimili-
tari. La San Giusto è già in mare. A sa-
lutare tutti, a nome del governo, è ar-
rivato il presidente della commissio-
ne Difesa della Camera, Valdo Spini.
Dice che tutta l’Italia si sente unita
nell’affidare ai soldati questa missio-
nedipace.

Dalla banchina, genitori e fratelli

cercano di farsi notare dai marinai e
daisoldati schierati sulponte.«Guar-
da, ecco Mario, è là dietro il canno-
ne».

«I nostri marinai - racconta Anto-
nioDiGiovanni,padrediSamuel,19
anni - sono davvero preparati, e que-
sto mi fa stare abbastanza tranquil-
lo». Famiglie intere, strette sui gradi-
ni della scalinata. Nomi urlati quan-
doFabio,MariooGiorgiopassanoun
attimo in coperta, o si mostrano die-
tro la rampa lanciamissili. Dalla ban-
china si sentono gli ordini dell’alto-
parlante. «Posto di manovra genera-
le».

Federico Catalano, 60 anni, non
ha nessuno da salutare. «Ma sono ri-
masto vent’anni nel battaglione San
Marco, non potevo mancare ad un
appuntamento come questo».Ricor-
da la guerra in Libano, nel 1982, co-
me addetto al munizionamento.
«Quando sei stato nei corpi speciali,
qualcosatirestadentro».Siritiranole
gomene, l’incrociatore si muove.
L’attimo di silenzio, prima dell’ap-
plauso,èilmomentopiùvero.

Jenner Meletti

Un boss della mafia di Valona: «C’eravamo anche noi nel servizio d’ordine per la sicurezza di Prodi»

Tutto pronto a Tirana, s’aspetta la pax europea
Il nuovo segretario del partito di Berisha dice che «non ci sono le condizioni per affrontare nuove elezioni, bisogna disarmare i rivoltosi».

Dini ringrazia
Annan
per l’appoggio

Anche 33 donne
sulle navi
spagnole

L‘ unico tocco di
femminilità concesso a
bordo sono gli orecchini:
due perle con il gancetto in
oro. Per il resto, nessuna
traccia di trucco, i capelli
raccolti dietro la nuca e la
divisa blu che nasconde la
sihlouette. Monica Cuervo,
24 anni, imbarcata da due
sulla nave spagnola da
sbarco «Aragon» ostenta
poca immagine ma molto
orgoglio femminile: è una
delle 33 donne con le
stellette della Marina
spagnola che partecipano
alla missione Alba in
Albania. È un ufficiale: un
«alfere de fregata», ha cioè
il grado omologo a quello
del guardiamarina in Italia;
con lo stesso grado, sulla
sua nave c’è solo un‘ altra
donna, Rocio Lopez
Aranda, 28 anni.

DALL’INVIATO

DURAZZO. Tutto è pronto per il
grande sbarco. Il porto è perfetta-
mente agibile, la situazione è calma,
quasi irreale, ed è, comunque,sotto il
controllodellapolizia localeedeimi-
litari francesi.Amezzogiornononc’è
proprio agitazione lungo le banchi-
ne, solamente tre o quattro troupes
televisive che hanno già installato le
loro camere per riprendere l’avveni-
mento, danno un pò di eccitazione a
questavigiliad’attesa.Nonsarà laSo-
malia, ma non si sa mai. Un vento
freddoditramontanaspazzalenubie
le incertezze. Una nave mercantile
sta scaricando cibo, ma è solo un
commerciante diqui cheharipresoa
lavorare e lunghe file di Tir si avvici-
nanoall’unità, apprestandosi afare il
pienodi farinaedipollame.Pocopiù
in là, il cacciamine della nostra Mari-
na, il«Rimini»,staprendendoilmare
per dare assistenza ad un pescherec-
cioalbanese rimasto inal largo,quasi
alladeriva,conilmotorefuso.

L’Albania aspetta. E ormai è solo

questionediore.Entrostasera ilgros-
sodell’operazione«Albapsaràarriva-
to. Ma che tipo d’emergenza sta vi-
vendo il paese delle aquile? Siamo
davvero alla fame? C’è il rischio di
morire per denutrizione? Le stime
della Croce rossa internazionale so-
no preoccupate ma non tragiche.
«Oggicomeoggi-dicelaresponsabile
delle comunicazione dell’organizza-
zione, la finlandese Nina Winquist-
Galde che incontriamo proprio sul
porto di Durazzo- ci sono diecimila
famiglie che vivono al di sotto della
soglia della povertà, ma se gli aiuti
non arriveranno presto, saranno tre
oquattrocentomilaglialbanesichesi
troveranno nella mendicità totale. E
sonoqueigruppicheprimariceveva-
no i 18 dollari mensili di sussidio,
che, adesso, invece si sono volatiliz-
zati. Ma, insomma, non è certo il
Ruanda».

Il quadro peggiora, invece, se si
parla di sanità. Gli ospedali hanno
esaurito le scorte, le farmacie sono
state «svuotate» e la gente ne patisce
le conseguenze. «Vuoi un esempio?

La clinica traumatologica di Tirana-
aggiungeNina-chesièdovutatrasfe-
rire nell’ospedale militare, per ovvii
motivi, è costretta a fare almeno cin-
queamputazioniallasettimana.Che
nonsarebberonecessarieseci fossero
le medicine di base, gli antibiotici
contro la cancrena. Ma non è solo
questo: non ci sono più leattrezzatu-
re di base ed anche i guanti sterili de-
vonoesserericiclati».

Tra fame vera o presunta, traemer-
genze di vario tipo, ma quella princi-
pale è politica, questo pezzettino, co-
munque molto importante, dei Bal-
cani, potrebbe conoscere, fin da oggi
stesso, un destino diverso. Non sa-
rannosbarcati,infatti, suimolidiDu-
razzo e di Valona, solo cibo e medici-
ne maanche, e soprattutto, uominie
strumenti in grado di riportare ordi-
ne,gerarchie, tranquillità, trasparen-
za. Edi questo nehannobisognotut-
ti. Chi cerca di costruire un nuovo
paese, chi spera di sopravvivere, in
qualche modo, chi tenta di trarne
vantaggio. La «pax italiana» e euro-
pea serve a tutti. Anche alla cosidetta

mafiadiValona,chel’altrogiorno, in
occasionedellavisitadiRomanoPro-
di, ha cercato di incunearsi, ea quan-
toparec’èriuscita,nelserviziod’ordi-
ne,di scortaalpremier italiano.Èsta-
to lo stesso Lefter, uno dei boss veri
della città albanese del sud,unsigno-
rechehaunesercitopersonaledi200
uomini e che gestisce il mercato dei
clandestini,danoiintervisatoaValo-
na quattro o cinque giorni fa, a van-
tarsi del fattochebensei autodell’or-
ganizzazione seguivano il corteo di
macchine.

Il messaggio non poteva essere più
chiaro: anche la «criminalità» ha bi-
sogno degli aiuti. Che significano
soldi, benessere, un volano, insom-
mma, per un nuovo ristabilimento
della tranquillitàe, forse,anchediun
nuovo sviluppo. E, se si rispetterà
questo codice d’onore -la nostra in-
telligence è avvertita- non succederà
nulla.Incasocontrario,nonsisa....

Il partito democratico di Sali Beri-
sha ha un nuovo leader. Si tratta di
Geng Pollo che sostituisce Tritan
Shehu, ex ministro degli Esteri, trop-

po compromesso negli affari e nella
gestione delle finanziarie-truffa. Ma
l’uomo è vicino a Berisha, più di
quanto non lo fosse il suo predeces-
sore. Già, ilnomestesso,Geng,signi-
fica che è del nord e che fa parte della
stessa linea clanica dell’attuale capo
dello Stato. La «ribellione» all’inter-
no dei democratici, dove 44 deputati
hanno preso le distanze da Berisha, è
stata domata, almeno per il momen-
to, acolpidimaggioranza.È statovo-
tato, infatti, un documento in cui si
sostiene che «la rivolta del sud è do-
minata dai briganti e dagli ex comu-
nisti».

Dipiù:nellasuaprimadichiarazio-
ne ufficiale, Pollo, ha detto che «non
cisonoattualmentelecondizioniper
nuoveelezionipolitiche».

Questo è il groviglio di contraddi-
zioni, il nido di vipere, epperò anche
unpaesebisognosochevuoleunadi-
gnità di vita, dove stamane, all’alba,
sbarcheranno i soldati della forza eu-
ropea.

Mauro Montali

ROMA. Dopole tappedel fine-setti-
mana scorso a Torino ed in Sicilia, il
segretario generale dell’Onu, Kofi
Annan, è da ieri in visita a Roma.
Nellacapitalehaavutoincontricon
autoritàdelloStatoitaliano,edèsta-
to ospite dell’università «La Sapien-
za» per il conferimento in suo favo-
re di una laurea honoris causa. Al
presidente della Camera dei depu-
tati, Luciano Violante, Annan ha il-
lustrato le linee di riforma dell’Onu
con particolare riguardo all’assetto
del Consiglio di sicurezza, alle ini-
ziative di peace-keeping e alla situa-
zione finanziaria dell’organizzazio-
ne. Annan ha confermato il giudi-
zio favorevole all’intervento della
Forza internazionale di protezione
inAlbania,edhaelogiatolarapidità
nell’approntamentodellamissione
sottolaguidaitaliana.Nelcorsodel-
la giornata il segretario delle Nazio-
ni unite ha avuto colloqui anche
con il capo di Stato Oscar LuigiScal-
flaro, il ministro degli Esteri Lam-
berto Dini, il presidente del Senato
NicolaMancino.
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L’annuncio dato dal ministro dei Beni culturali Veltroni. Filmati amatoriali dell’incendio al vaglio della procura

Cento miliardi per il rogo del Duomo
Il governo stanzia i primi fondi
Nominato un collegio di quattro periti che dovrà stabilire da dove e quando è partito il primo focolaio. Forse le fiamme si
sono sprigionate nella sacrestia. Oggi i primi interrogatori del personale al lavoro la sera del disastro.

Il giornalista fu ucciso dal clan «Nuvoletta»

Napoli, sei ergastoli
per l’omicidio Siani
Dopo 12 anni
condannati i colpevoli

TORINO. Ecco i primi filmati del ro-
go.Sonostati consegnatiagli inqui-
renti, dopo l’appello lanciato dalla
Procura di Torino che ha aperto
un’inchiesta per «incendio colpo-
so» e nominato ieri il collegio di
quattro periti. Ieri sera, i dirigenti
della Digos hanno preso visione di
due pellicola videoamatoriali sul-
l’incendio che ha semidistrutto la
Cappella del Guarini, danneggiato
il Duomo e lesionato gravemente
l’ala ovest di Palazzo Reale. Le ripre-
se, girate da diverse angolazioni, so-
nostategiudicatemoltointeressan-
ti dagli inquirenti che mirano a sta-
bilire l’oraesattadelprimofocolaio.
Il procuratore capo della Repubbli-
ca, Francesco Marzachì,haspiegato
di voler chiarire tutti i punti oscuri
che ancora circondano l’incendio,
adesempioci sarebbechiaffermadi
aver visto alcuni baglio strani pro-
veniredalla sagrestiadelDuomo.Se
fosse confermata questa ipotesi, si
potrebbechepensarechelascintilla
da cui si è sviluppato il rogo sia nata
lì,propagandosipoi,perl’effettoca-
mino dalla cupola verso l’alto. Ma
quello che è più importante è stabi-
lire l’ora esatta e il luogo del primo
focolaio. I primiallarmisonogiunti
aivigilidelfuocotrale23,45ele23,-
48,dopo3-4minutiipompieriera-
no sul posto.Maqualchecittadino
ancora prima delle23 avrebbe sen-

tito dal fondo di piazza Castello, a
decine di metri di distanza, odore
di fumo e cenere, cosa tutt’altro
che improbabiledalmomentoche
a quell’ora spirava una discreta
brezzasuTorino.Icustodiafferma-
no di aver sentito il primo segnale
d’allarme antifumo verso le 23. La
Procura, che stamane inizia il giro
degli interrogatori, intende verifi-
care se all’interno del Palazzo esi-
staunsistemacheregistraelocaliz-
za con precisione e la provenienza
di questo allarme, così come acca-
de per il sistema antiintrusione.
Verranno anche controllati i per-
messi concessi alla società che ha
gestito il catering del ricevimento
cui aveva partecipato venerdì sera
nella salone degli Svizzeri il segre-
tario dell’Onu. Sotto esame anche
le imprese di restauro (tra l’altro,
nell’occhio del ciclone per i criteri
di assegnazione degli appalti), per
verificare se vi sono statenegligen-
ze nell’interruzione dei lavori. In-
tanto, si delinea l’impegno finan-
ziario dello Statoper la ricostruzio-
ne. Il vicepresidentedelConsiglio,
Walter Veltroni, al termine della
riunionedeiconsigliodeiministri,
haannunciatocheilgovernostan-
zierà, con un emendamento alla
legge in discussione alla Camera,
fino a 100 miliardi di lire, attraver-
so i fondi per il Giubileo decisi per

interventi fuori della capitale. «Lo
sforzodelgovernoèvoltoallarico-
struzione, anche se rendiamo con-
to che non sarà mai più come pri-
ma». Nella politica dei Beni cultu-
rali, ha proseguito Veltroni, «deve
cambiare qualcosa. Ma abbiamo
ereditato una situazione dramma-
tica».

Sul piano locale degli interventi
a breve termine, c’è da registrare lo
stanziamento di 400milionidi lire
approvato dalla Provincia di Tori-
no con un emendamento alla va-
riazione di bilancio. Nella corsa di
solidarietà, la Fondazione della
CassadiRisparmiodiTorinohade-
cisodi sottoscrivere3miliardidi li-
re, mentre la Confersercenti subal-
pina ha aperto un conto corrente
per raccogliere i contributi dei
commercianti per la ricostruzione
dellaparti.

E ieri dall’Unesco è arrivato l’of-
ferta di un aiuto per ricostruire il
Duomo. Federico Mayor, direttore
generale dell’organizzazione del-
l’Onuper l’educazione,lascienzae
lacultura,ha dichiaratoche l’Une-
sco «offre la sua esperienza in ma-
teriadiconservazionedelpatrimo-
nio mondiale per recuperare que-
sto simbolo universale delle fede
umanaeditalentocreativo».

Michele Ruggiero

Scalfaro: «Siamo tornati
ai tempi di Nerone»

DALL’INVIATO

NAPOLI. Sei ergastoli, una condan-
naa28annidireclusione,dueassolu-
zioni. Dopododici anni,per ildelitto
di Giancarlo Siani, il cronista de «Il
Mattino» assassinato il 23 settembre
del 1985 quando aveva 26 anni, arri-
va la sentenza di primo grado che ac-
coglie sostanzialmente le richieste
avanzate dal Pm Armando D’Alterio
che,per 40udienzeepresentando26
testimoni, ha costruito una impalca-
turaaccusatoriacheharettosiaaicol-
pi della difesa, che all’esame della
corted’assise.

Al carcere a vita sono stati condan-
nati Luigi Baccante, Valentino Gion-
ta, Angelo Nuvoletta (ritenuti i man-
danti del delitto), Ciro Cappuccio,
Armando del Core e Ferdinando Ca-
paldo (ritenuti gli esecutori). Gabrie-
le Donnarumma è stato condannato
a 28 anni di carcere (14 per il delitto
Siani, altrettanti per reati connessi).
Assoluzione per Gaetano Iacolare e
CiroSperandeo.

Ferdinando Capaldo, condannato
all’ergastolo, è unodei trepentiti che
hanno contribuito a svelare i retro-
scenadiquestodelitto, solochenella
sua deposizione il «collaboratore di
giustizia» aveva sostenuto di essere
stato«dirottato»,all’ultimomomen-
to, dal «delitto Siani» verso un’altra
esecuzione, circostanza,comeèstato

dimostrato, che non corrisponde al
vero, visto che il delitto riferito dal
Capaldo è avvenuto due giorni dopo
l’uccisione del cronista de «Il Matti-
no».Unomicidiocheperalcunianni
è rimasto senza colpevoli anche per-
ché sono state seguite piste inconsi-
stenti e fuorvianti (purtroppo avalla-
te all’epoca con forza dallo stesso
giornale in cui lavorava ilcronistaas-
sassinato)cheavevano loscopodial-
lontanare l’attenzione da Torre An-
nunziata,ilcentroincuilavoravaSia-
ni.Cisonovoluti144mesiperarriva-
re alla conclusione che, invece, pro-
prio nel lavoro di cronista svolto a
TorreAnnunziata,sidovevaricercare
il movente di questo tragico omici-
dio. Siani, per primo, quando venne
arrestato Valentino Gionta, scrisse
un articolo nel quale ventilava l’ipo-
tesi che a far acciuffare il boss fossero
stati proprio i Nuvoletta. Un titolo a
tutta pagina che creò non pochi
scompigli fra le fila della camorra. I
Nuvoletta chiesero di dimostrare la
propria estraneità all’arresto facendo
ammazzare il cronista. Valentino
Gionta, in carcere dette il suo assen-
so, a condizione, però, che il delitto
avvenisse lontano da Torre Annun-
ziata. Luigi Baccante, braccio destro
di Nuvoletta si incaricò di organizza-
rel’agguato.

Vito Faenza

ROMA. «Ma qui siamo ai tempi di Nerone». Il presidente della
Repubblica Oscar Luigi Scalfaro ha fatto questo commento
sull’incendio di Torino ricevendo ieri mattina al Quirinale gli
atleti italiani che negli ultimi due anni si sono particolarmente
distinti.
Scalfaro ha ricordato «questo spaventoso guaio che è capitato
a Torino dove ricchezze, pagine di arte che sono del mondo
sono state danneggiate».
«Mi sono detto - ha aggiunto - ma qui siamo ai tempi di
Nerone?».
«Siamo nel duemila. Passano i millenni e l‘ incendio è sempre lo
stesso, arriva e stermina. L‘ uomo, che si sente importante, di
fronte all‘ incendio si ridimensiona: le forze della natura
mettono l‘ uomo seduto e gli fanno abbassare le ali». Scalfaro
ha ricordato il colloquio con il responsabile dei vigili del fuoco
di Torino il quale gli ha riferito - ha sottolineato - che l‘ incendio
ha avuto tutto in suo favore: è arrivato a mezzanotte, con un
forte vento, dopo che la mancanza di pioggia aveva seccato il
legno delle infrastrutture.
Il fuoco, ha detto Scalfaro, «ha avuto tutti i vantaggi pensabili.
Era un momento giusto perché è arrivato dopo mezzanotte....
è arrivato col vento, un vento formidabile, dopo mesi che non
piove e in tutte le intelaiature dei restauri, il legno è diventato
secco».
Il fuoco, ha aggiunto il presidente della Repubblica «ha avuto
tutto in favore».

Ieri a Roma la prima udienza per la strage delle Ardeatine e il difensore Taormina chiede subito un rinvio

Processo unificato per i criminali Priebke e Hass
L’ex torturatore di via Tasso: «Non verrò più in aula»
Una gran folla presente ieri in aula: parenti delle vittime, associazioni e persino un piccolo gruppo di sostenitori dell’ex ufficiale
nazista. Hass era assente. Anche lui non metterà piede in aula se non verrà convocato direttamente.

Decalogo contro «le morti del sabato sera»

Aree decompressione
e controllo dell’alcool
in discoteca a Rimini

ROMA. È ripartito il processo nume-
ro due contro Erich Priebke per la
stragedelleArdeatineesubitosi sono
delineateanchelenuovestrategiedi-
fensive. Ilvecchionazista inpersona,
sempre impettito edexufficialedelle
SSfinoalmidollo,nellafaseconclusi-
va dell’udienza, ha chiesto un mo-
mento di parlare. Che cosa ha detto?
Che era presente in aula per rispetto
alla corte, ma che non si sarebbe più
presentato. Insomma, le prossime
udienzesarannosenzadilui.Rimarrà
nel conventofrancescanodeiCastel-
li a disposizione( non può fare diver-
samente), ma non intende proprio
venire in aula. Stessa storiaancheper
il maggiore Karl Hass: non si sente
troppo bene e al processo, se non
convocato direttamente, nonmette-
rà piede. Stringendo e in poche paro-
le: idueexufficialinazisti,delproces-
soseneinfischiano.Priebketrascorre
giornate tranquille e serene nel con-
vento dei Castelli. Non lo disturba
nessuna, prega a mezza bocca, legge
molto, mangia bene e guarda la tele-
visione. Alla veneranda età di 84 an-
ni, che altro si può pretendere dalla
vita ?Dunque, i consiglideinuovidi-

fensori, gli avvocati Taormina e Na-
so, sono stati immediatamente e ra-
gionevolmente accolti. Per Hass, le
cose stanno andando ancorameglio.
Il vecchio e furbissimo spione, si tro-
va in casa di amici in serenità e tran-
quillità. Il processo? Solo una grana.
Potrebbero venirne fuori anche do-
mande imbarazzanti sull’oro della
Banca d’Italia, sul «lavoro» con gli
americaniosullaassunzionedaparte
dei servizi segreti italiani del dopo-
guerra. Meglio, quindi, rimanere al
sicuro, lontano da tutto e da tutti. I
martiri delle Ardeatine? Hass e Prie-
bke erano soltantodei militari e han-
noobbeditoagliordini. Il solitoritor-
nello, insomma, Inpiù ,questavolta,
nell’aula bunker di Rebibbia e non
nella microscopica aula del Tribuna-
le militare di via delle Milizie, sono
giàentrati in azione, finda ierimatti-
na, gli « amici» e i protettori dei due
ex nazisti: gli aderenti al movimento
« Uomo e libertà» guidati da Paolo
Giachini che ha anche ricevuto, da
parte di Priebke, una « procura gene-
rale» di difesa per « un uomo perse-
guitatodallagiustizia».

E‘davveroilcolmoperiparentidei

martiridelleArdeatineche,ancheie-
ri mattina, coraggiosi, pazienti, te-
stardi e commoventi, erano regolar-
mente in aula, al loro posto, per di-
fendere la memoria di tutti quei po-
veri morti che si fecero massacrare
per ridare libertà ad una Italia che ce
lamettedavverotuttaperdimentica-
re.Cosìabbiamorivistoilnipotedel«
prete comunista» don Pappagallo, la
signora Spizzichino( sette congiunti
uccisi nelle cave) le sorelle Stame, Gi-
gliozzi, presidente dell’Anfim, la si-
gnora Canacci e tutti glialtri chenon
mollano. Non c’era un signore alto e
con i baffi che aveva seguito tutte le
udienze in via delle Milizie. Alle Ar-
deatine aveva perso i genitori. Non
c’era: assente per chissà mai quale
motivo.Poisièsaputo.Mentrelagiu-
stiziamilitare«seguiva ilpropriocor-
so» con spaventosa lentezza, è mor-
to.

L’udienza, ierimattina, eracomin-
ciata con un lungo ritardo. Erano
quasi le dieci e mezzo. Ovviamente,
lunga fila, con iparentideimortidel-
le Ardeatine, per entrare all’internoe
superare i controllidel caso.Nonsi sa
mai se ridere o piangere per la lentez-

zadituttoelasolita«stupiditàmilita-
re»: documenti, carte e ancora docu-
menti,niente fotooripresetelevisive
in aula, in quella zona non si può se-
dere e non si capisce bene perché.
Nell’altra fila si può sedere, ma non
avvicinarsi alle gabbie dei detenuti.
Qualcuno grida:« Ma suono vuote,
dentro non c’è nessuno». «Non im-
porta, è ugualmente proibito avvici-
narsi, così dice il regolamento», ri-
spondeuntenentecolonnellodeica-
rabinieri. Che pena, che tristezza. I
giornalisti e i cameraman stranieri
noncapiscono, si arrabbianoediscu-
tono, chiedono spiegazioni, impre-
cano.Nonc’ènulladafare.

Comunque, il presidente Luigi
Maria Flamini, riesce finalmente ad
aprirel’udienza.Siprocede,peralme-
no due ore, alla costituzione delle
parti civili. Fuori, in uno dei corridoi,
Shimon Samuels, rappresentantedel
Centro Wiesenthal, ha appenafinito
di raccontare ai giornalisti che « ora
c’è “Odessa due”, l’organizzazione
che protegge gli ex nazisti, usando i
miliardi depredati in tutta Europa da
Hitler». « Odessa 2», in omaggio ai
tempi, sta ora dilagando su Internet.

In base ad una istanza presentata dal
Pubblico ministero Antonino Inteli-
sano, ilTribunalesiritiraperdecidere
l’unificazione dei due procedimen-
ti:quelloPriebkeaquelloHass.Unifi-
cazione accolta. Sarà, ovviamente,
un unico processo. A questo punto,
viene chiamato in aula Priebke, sem-
pre più giovanile e tranquillo. Abito
grigio, cravattae il solitoportamento
orgogliosamente militaresco. Ma la
pianterà mai? Riuscirà, almeno una
volta, a ridiventare una persona nor-
male che cammina e si muove come
tutti ? L’ex torturatore di via Tasso,
pronuncia nome, cognome e luogo
dinascita, surichiestadelpresidente.
Poi l’annuncio:« Sono qui, stamane,
per rispettoalTribunale,manonver-
rò più in aula. Naturalmente, sono a
disposizionedeigiudici».Pocodopo,
scortato dai carabinieri, Priebke si al-
za ed esce. A questo punto, i suoi av-
vocati Taormina e Naso, chiedono
un rinvio per poter controllare le co-
stituzioni di parte civile. Rinvio ac-
colto.Tribunaleriunitodinuovogio-
vedìmattina.

Wladimiro Settimelli

DALLA REDAZIONE

RIMINI. Una discoteca più «am-
bient» e meno «ebetus», che non sia
piùparodiadisestessa,maavanguar-
dia nel rispetto della salute di chi la
frequenta. Il«trendy»vainsoffittaed
i giovani vengono accolti in «camere
di decompressione», perché si «stap-
pino» le orecchie da ritmi assordanti
e si disintossichino da mix micidiali
di alcolici, eccitanti, pasticche di
dubbia origine e musiche alienanti. I
gestorididiscotecheapronogliocchi
ecercanodimodificarelarealtàchesi
trovanodavanti.Li chiamano«inne-
sti operativi sperimentali»: in pratica
undecalogoacui i localidaballoade-
renti al Silb, il sindacato nazionale
dei gestori di discoteca, devono atte-
nersi. È una vera e propria rivoluzio-
nechescenderàinpistadametàmag-
gioperstravolgerelaconcezionestes-
sa di chi finora ha frequentato i tem-
pli del divertimento anelando solo
allo sballo. Dalle discoteche non de-
vono più uscire degli «zombi», ma
persone consapevoli. A questo fine
un’oraprimadellachiusura i ritmied
i volumi della musica verranno gra-
dualmente ridotti. Addirittura sono
previste «aree di decompressione»
con lucimenoviolente,musicasofte
impianti di areazione con un con-
trollo costante sull’umidità dell’aria.
Si sa, i giovani seguono le mode, ma
anche il carisma di chi impone ten-
denze inusuali, ritmi coinvolgenti,
look fantasmagorici. E così gli esperti
del Silb hanno deciso di coinvolgere
deejay carismatici, «angeli custodi»
della security, cubiste, baristi,perché

«individuino» i ragazzi a rischio e
spieghinolorocosasignificadiventa-
re consumatori di ecstasy e di nuove
droghedallecomposizionichimiche
non identificate. A questo proposito
ogni discoteca accoglierà bureau in-
formativi con personale dell’Usl
esperto in prevenzione. Inoltre è as-
solutamente da evitare il mix ecstasy
ed alcool. Ecco allora che nel decalo-
go del Silb compare la voce «prezzi
con sconti speciali per bevande anal-
coliche», così come il divieto di ven-
dere alcolici un’ora prima della chiu-
sura del locale.Nonsolo, tra lenuove
leggi della«disco» compaiono anche
biglietti omaggio ed incentivi parti-
colari per chi sfida la tradizione non
scritta di entrare in pista solo dopo
mezzanotte ed osa avventurarsi nel
ballo anche subito dopo cena. A co-
rollario del decalogo anche l’accor-
do, tra le discoteche aderenti al Silb,
di coordinare la chiusura alla stessa
ora per evitare il peregrinare da un
tempio della notte all’altro. Proposte
innovative, ideate ed elaborate dal
professor Lamberto Cantoni, re-
sponsabile della comunicazione e
dell’immagine del sindacato dei lo-
cali da ballo, che diventeranno ope-
rativedadomani.

Verrà firmato infatti unprotocollo
d’intesa tra Silb e Regione Emilia Ro-
magna a latere del convegno che si
sta svolgendo nella fiera di Rimini e
che si concluderà giovedì sul tema:
«Agire sulle tossicodipendenze. La
prevenzione.La cura. Il prendersi cu-
ra».

Roberta Sangiorgi

Donne contro prostitute
Borghezio guida le ronde
MODENA.Almeno a parole erano piene di entusiasmo, anche se
guardate a vista da un gruppetto di leghisti maschi: le donne
della Lega Nord, missionarie, per conto della Padania, in terra di
estremo peccato, la Bruciata (zona alla periferia cittadina, dove
ogni sera si riuniscono decine di prostitute di colore) quasi si
schermivano dell’enfasi con cui è rimbalzata sulla stampa la
notizia della loro debutto come protagoniste delle «celebrate»
ronde. «Non siamo eroine, ma donne che vogliono salvare
questa città dal degrado in cui i politici che ci governano l’hanno
gettata. Quella di stasera (ieri per chi legge, ndr) non sarà la
nostra unica uscita - commenta la studentessa 27enne Elisabetta
Rudelli, tra le coordinatrici delle ronde rosa - Siamo consapevoli
che per ripulire le nostre strade dal crimine occorre impegnarsi in
prima persona e quindi eccoci qui». Ma lungo il viale della
Bruciata, dove tutte le sere l’ingorgo di auto rende quasi tangibili
i miliardi che passano sui corpi delle ragazze che si
prostituiscono, il gruppo delle «ronde rosa», saldamente
guardato a vista da poliziotti e carabinieri nonchè da militanti e
funzionari della Lega, ha celebrato soprattutto un evento
mediatico amplificato dai flash dei fotografi e dalle telecamere
delle tv. E pensare che per questo «battesimo del fuoco» ieri si è
scomodato da Torino anche l’onorevole Borghezio, deputato
della Lega Nord entusiasta dell’operosità dei modenesi che
hanno inagurato le passeggiate femminili della tranquillità.

Raffaella Mazzali

Rimini, riconosciuta la difficoltà a capire la voglia di indipendenza

Marocchino uccise la moglie italiana
Pena ridotta: «Fu scontro tra culture»
DALLA REDAZIONE

RIMINI. Dalla sua giovane moglie
italiana,conosciutadopounatele-
fonata sulle linee del 144, preten-
deva la sottomissione alla cultura
islamica.

Lauccisecon18coltellate,anco-
ra pazzo d’amore per lei, incapace
di accettare la fine di un matrimo-
nio che in pochi mesi era naufra-
gato tra incomprensioni insor-
montabili. Lauccise epoi si conse-
gnò alla polizia, gli abiti sporchi di
sangue. «Un omicidio passionale
provocato dallo scontro tra due
culture diverse», ha concluso la
Corte d’assise d’appello di Bolo-
gna riducendo di due anni la pena
a Mohamed Kobba, marocchino
di 30 anni che in Romagna aveva
trovatooltreadunlavoroladonna
della suavita,StefaniaFelicità,bel-
la ragazzadiVillaVerucchioconla
quale era convolato a nozze dopo
unannodifidanzamento.

«Per un fatto del genere nel mio
paese mi avrebbero dato al massi-

mo sei mesi», aveva detto sconso-
lato al magistrato che lo aveva in-
terrogato subito dopo l’arresto. E
in quella affermazione c’era tutta
la tragica incapacità di compren-
dere un mondo diverso dal suo,
doveimarititrovanoleconsortiad
attenderli quando rientrano dal
lavoroenonesconoincompagnia
dei vecchiamici. Persino la cogna-
ta ormaieradiventata una nemica
cheminavalalorounione.

Quando lei lo lasciò, pochi mesi
dopo il matrimonio, Kobba perse
la testa e le si avventò addosso con
uncoltellodacucina.

Era la notte tra il 9 e il 10 luglio
del ‘95. Poche ore dopo si conse-
gnava ad una pattuglia della Pol-
strada,losguardostravolto.

Istruitoeperfettamenteintegra-
to (originario di Rabat, dove aveva
frequentato la facoltà di scienze
politiche, lavoravaaReggioEmilia
come elettricista) in primo grado
era stato condannato a 16 anni di
reclusione per omicidio volonta-
rio.

Non aveva premeditato la mor-
te di sua moglie, aveva spiegato ai
giudici.Erastata laperditadiStefa-
nia, ma soprattutto il quotidiano
logorante scontro culturale, a far-
gliafferrareilcoltello.

I primi guai c’erano già stati la
prima notte di nozze, quando lei
gli aveva opposto un primo secco
rifiuto a richieste che riteneva
inaccettabili. Erano volati gli
schiaffi, ai quali Kobba ricorreva
spesso per riconfermare un ruolo
maschile che Stefania metteva in
discussione affermando la sua in-
dipendenza. Una cena dalla sorel-
la, una serata con le amiche. Bana-
lità per chiunquemanonperKob-
ba, che dell’Italia aveva accettato
tutto tranne quella che a lui, mu-
sulmano,apparivacomeunainac-
cettabile affronto alla sua superio-
ritàdimaschio.

E di ciò hanno tenuto conto i
giudicibolognesiaccordandogli la
diminuzionedellapena.

Natascia Ronchetti

Progetto Horizon

Riforma dello Stato sociale
e diritti degli immigrati

Napoli, 18 aprile 1997 - Istituto Universitario Orientale
Palazzo Carigliano - Sala Mura Greche

Interventi di: Luigi Agostini, Antonio Bassolino, Sergio Bonetti, Alessandra Felice, 
Maria Fortuna Incostante, Saul Meghnagi, padre Bruno Mioli,
Maria Luisa Mirabile, Giovanni Mottura, Jamal Qaddorah, Adriano Rossi,
Clara Sereni, Giuseppe Trulli, Gerardo Vitale
Conclusioni di: Bruno Trentin
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Il premier a Catania risponde indirettamente all’ipotesi di larghe intese rilanciata da Lamberto Dini

Prodi: «Romperemo l’alleanza
se si dimostrerà paralizzante»
Critiche al ministro degli Esteri anche dai Popolari e da Rifondazione comunista. Ma anche nel Polo, l’apertura del mini-
stro degli Esteri non suscita grandi entusiasmi. Pisanu (FI): «È ancora troppo presto per trarre conclusioni».

I fatti e l’analisi

Alla verifica
il nodo
della transizione
incompiuta

PASQUALE CASCELLA

15POL01AF01

Emittenza
Il governo
ricorrerà
alla fiducia?
Con il voto degli
emendamenti riprende
oggi in Commissione lavori
pubblici al Senato l’iter del
disegno di legge per il
riordino dell’emittenza
mentre ferve anche il
dibattito su una possibile
rete Rai federale. La
tempesta politica della
settimana scorsa l’ha fatto
arenare. Ma da questo
momento in poi, a scanso
di imprevedibili ostacoli, si
dovrebbe procedere. Il
problema è verso cosa.
Dato che il Polo ha
continuato a mandare
messaggi contraddittori
evidenziando ora un
problema, ora un altro,
fino a cercare di mettere
insieme due fatti che
contigui lo sono ma che
non fanno parte della
stessa proposta di legge: il
riordino dell’emittenza e le
nuove norme per la
nomina del Cda Rai. Il tutto
in modo tale che al
momento non è possibile
far previsioni sulla
possibilità di rispettare i
tempi. Ma su questo punto
il ministro Maccanico
ancora ieri ha ribadito: «Se
entro il 31 maggio non sarà
varata la legge si andrà
sicuramente al voto. Spero
che la fiducia non si renda
necessaria, però...». E il
sottosegretario Vincenzo
Vita ha ribadito che se il
Polo «pensa di bloccare le
riforme dell’emittenza è
bene allora lo si chiarisca
rapidamente, già nella
riunione di Commissione,
perché comunque il Paese
ha bisogno della riforma.
Quando l’iter del disegno
di legge sulla
comunicazione sarà
concluso, subito dopo,
nella sede appropriata, si
potrà introdurre il capitolo
dei nuovi criteri di nomina
del Cda Rai. Ma se si vuole
usare questo argomento
come grimaldello per
bloccare la riforma, lo si
dica con molta nettezza.
Noi andremo avanti. Il
Parlamento ha una sua
maggioranza e il governo
intende governare».

ROMA. E ora c’è chi vuole una veri-
fica anche con Lamberto Dini. Non
c’è proprio pace nella maggioranza
digovernofinoaieri infibrillazione
per i no di Bertinotti e ora di nuovo
in subbuglio dopo l’uscita del capo
di Rinnovamento sulla possibilità
diungovernodilargheintese.

«Questi sono stati mesi terribili
per il governo» ha detto ieri a Cata-
nia Romano Prodi e, probabilmen-
te, non si riferiva solo alla difficoltà
di far quadrare i conti pubblici e di
entrare inEuropa ,maancheaicon-
tinui problemi della sua maggio-
ranzaeaifrequentiattacchidelPolo
«che - ha detto Prodi - gioca la carta
dell’impopolaritàdelgoverno».

Ma il presidente del Consiglio
nonhaabbandonatoilsuotradizio-
nale ottimismo neppure dopo la vi-
cendaalbanesee leuscitefavorevoli
alle larghe intese del suo ministro
degli Esteri. La maggioranza spesso
è divisa? Il clima interno è spesso ir-
respirabile? «Non sottovaluto i pro-
blemi-haaffermato-maladisomo-
geneitàdell’altracoalizioneèmolto
più forte. In ogni caso, nel momen-
to in cui questa alleanza risultasse
paralizzante, bisognerà rompere.
Stiamo portando avanti ilprogram-
ma dell’Ulivo - ha concluso il pre-
mier - e dopo la questione albanese
nella maggioranza le differenze si
sono ricomposte». Del resto - ha ri-

cordato-«anchegli inglesihannola
loro Rifondazione dal momento
che anche all’interno del partito la-
burista inglese ci sono ancora cor-
renti con strutture identiche aquel-
le di Rifondazione. È la regola delle
organizzazioni bipolari. Il punto è
dare al governo capacità di azione e
questafinorac’èstata».

Non è altrettanto tranquillo Pie-
tro Folena, responsabile delle istitu-
zioni delPds.Per lui lapartecipazio-
ne di Dini alla manifestazione del
Polo non è certo un fatto positivo,
anzi«èl’ennesimosegnalediunasi-
tuazioneinmovimentoper laquale
dopo il voto amministrativo del 27
aprile, si impone una verifica politi-
ca». Una verifica per capire quale è
la maggioranza e «se c’è da parte di
tutti lavolontàdientrarenelmerito
dei contenuti, dal momento - ha
concluso - che non possiamo certo
pensare di vivere con ungoverno di
minoranza».

E una verifica ha chiesto anche il
presidente dei deputati di Rifonda-
zione Oliviero Diliberto. L’alleato
più infidodacuideveguardarsiPro-
di è, per Diliberto, proprio Lamber-
to Dini. Per questo - ha detto - è ne-
cessario «rinsaldare il rapporto fra
Ulivo e Rifondazione». «Noi non
l’abbiamo ancora chiesta - ha con-
cluso - ma Prodi dovrebbe chiedere
la verifica a Dini». Il quale, secondo

il leader di Rifondazione Bertinotti
ha un piano preciso. Si propone, ha
detto, « come pontetraquestamag-
gioranza e un’altra, tra questa mag-
gioranza e il Polo». Ed è un ponte,
sempre secondo Bertinotti, «su cui
sivorrebbefartrasmigrareunaparte
del centro sinistra verso i lidi del
centroedelladestra».

L’uscita di Dini non è piaciuta
neppure ai Popolari che nei mesi
scorsi avevanopensatodirafforzare
il centro dell’Ulivo con un’alleanza
più stabile con lo stesso Dini. Ieri
hanno sentito il bisogno di precisa-
re. «Se Dini vuol costruire con noi il
centro dell’Ulivo sia il benvenuto,
masepensaa larghe inteseeadaltre
prospettive le nostre strade sono di-
vergenti» ha detto Dario France-
schini,vicesegretariodelPpi.

Franceschini ha fatto notare che
mentre i Popolari lavorano per raf-
forzare il centro dell’Ulivo e per co-
stringere Rifondazione ad unaposi-
zione meno irresponsabile «non si
capiscechecosastiapensandoDini:
prima si presenta solo alle ammini-
strative con candidature suicide a
Milano e a Torino, poi partecipa ad
unamanifestazionecontroilgover-
no di cui è ministro. O ha le idee
confuse oppure persegue un dise-
gnodiversodalnostro».

Seleparoleeilcomportamentodi
Lamberto Dini non sono piaciute

alla maggioranza di governo non
hanno destato neppure gli entusia-
smi del Polo. Per il capogruppo di
Forza Italia Giuseppe Pisanu quel
che il ministro degli Esteri ha fattoè
troppo poco. La presenza del capo
di Rinnovamento al convegno del
Polo - ha detto - « è un dato politico
apprezzabile, ma finora è troppo
presto per trarre conclusioni. Se
nonsaràseguitodacomportamenti
praticiconseguenticonteràpoco».

Anche il presidente del Ccd Cle-
menteMastellanonnutremoltien-
tusiasmi sui progetti di Dini . «Non
ho nessun entusiasmo eccessivo -
ha detto - circa l’intenzione di Lam-
berto Dini di realizzare nel futuro
prossimoaccordichevedanoprota-
gonisti i centridei rispettivi schiera-
menti» anche se, per Mastella, «l’i-
deachesiagiustoarrivareadetermi-
nare nuovi equilibri politici rimane
all’orizzonte della politica italia-
na».Comunquesarannoleelezioni
amministrative per l’esponente del
Ccd «la verifica per tutte le questio-
niirrisolte».

«Larghe intese? Solo ipotesi su-
bordinateincasononprocedalave-
rificafra le forzedellamaggioranza»
ha detto il ministro del Lavoro Ti-
ziano Treu. Altrimenti «possono at-
tendere».

Ritanna Armeni

Le parti s’invertono, con Fau-
sto Bertinotti che apre sulle
pensionie Lamberto Dini che
chiude sulla scuola,ovvia-
mente l’uno e l’altro pensan-
do a benaltri interessi politi-
ci? Èpossibile,ma sempre del
rovesciodi unastessa meda-
glia si tratterebbe. Poco im-
portase il ministro della Pub-
blica istruzione, Luigi Berlin-
guer, chepure èparte in cau-
sa, dàatto al suo collega degli
Esteridi nonaver scavalcato il
confine della «normale dialet-
tica». Il fatto èche chi ha già
concretamente voltato le spal-
leal governo,come il capo-
gruppo dei rifondatori, Oli-
viero Diliberto, nel voto sulla
missione in Albania, sollecita
Romano Prodi a chiederla lui,
adesso, «la verifica a Dini, ri-
velatosi l’alleatopiù infido da
cui deveguardarsi».
Èche l’espedientedella«fidu-
cia» non basta a ricucire i pic-
coli e grandi strappi che han-
no logorato l’identità della
maggioranza.«Questi sono
stati - si è sfogatoa Catania di-
nanzi a un amareggiato sup-
porter - mesi terribili». E non
si annunciano menofoschi
quelli che premono. Né può
essere consolante «la disomo-
geneità dell’altra coalizione»,
che dall’opposizione non sa se
puntare sulla crisi per giocare
la carta dell’emergenza o per
far saltare il tavolo. Il rischioè
abbia ragione a Francesco
Cossiga che alla formula del
«governo di minoranza» esco-
gitata da Ciriaco De Mita con-
trapponequella delle «mag-
gioranza divergenti». Prodi se
nerendea tal punto conto da
prefigurare lui,a questo pun-
to, l’esito più traumatico: «Nel
momento in cui questa al-
leanza risultasse paralizzante,
allora bisognerà rompere».
Ma, nel caso, rompere su cosa,
come equando? Al pettine
della verifica nonstanno arri-
vandosolo inodi dell’equili-
brio possibile tra risanamento
e ripresa economico-sociale
maanchequelli della lunga
transizione italiana. Non a ca-
so il presidente del Consiglio
ha concluso l’ultimo dei suoi
tanti discorsi riveduti e corret-
ti neldibattito parlamentare
sulla fiduciarichiamando
queldibattito sulle riforme
nella Bicamerale dalquale,
per lungo tempo, hamante-
nuto le distanze, formalmen-
te rispettoso dell’autonomia
diquel compito, ma in buona
sostanza considerandodi fat-
to acquisito il 21aprile dello
scorso anno losbocco della
democraziadell’alternanza.
Non èmai troppo tardi per «ri-
cordare» che«il successo della
Bicamerale è in questo mo-
mento il successodellanostra

democrazia». Se lo è ricordato
allaCamera, Prodi e inuna in-
tervista al«Time» ha aggiunto
di puntarea «unachiara desi-
gnazione, da parte degli elet-
tori,dell’uomo che si assume-
rà la responsabilità delgover-
no per cinque anni», fino alla
chiosadi Catania sui laburisti
inglesi che hanno la loro Ri-
fondazione senza che ciò pre-
giudichi la dinamica bipola-
re.
Messe l’una dietro l’altra, que-
steaffermazione nonespri-
mono soloun riconoscimento
dell‘ ardua responsabilità che
gravasu Massimo D’Alema
come presidente della Bica-
merale, resoancorpiù signifi-
cative dal fatto chesulleparal-
lele sfide dell’Europa e delle ri-
forme si gioca la guida della
coalizione di centrosinistra,
masuonano come consapevo-
lezza che il governonon può
restare indifferente o, peggio,
offrire coperturaallo scambio
cheRifondazione in diversi
momenti e in varie forme ha
prefigurato tra la disponibili-
tà al confronto sullo Stato so-
ciale e l’abbandonodi ogni
ipotesi di riformaelettoralea
doppio turno.Nemmeno que-
sta, insomma, è «affareperso-
nale» tra D’Alema eBertinotti.
Ancheperché, a furia di ridur-
re le questioni a dispetti sog-
gettivi a sinistra, si può scopri-
redi punto in biancoche an-
chenell’altrapartedellacoali-
zione, vale a dire al centro,
può aprirsi una competizione
per la guida al centro dell’e-
quilibrio di governo, giacché
da quellaparte la «quota» di
Dini è speculare a quella di
Bertinotti. Nona caso il Ppi,
per parte sua,ha giàcomin-
ciato a chiederea Dini se vuo-
le «convergere» a «costruire il
centrodell’Ulivo» o «diverge-
re». Il ministro degli Esteri ne-
ga quest’ultima eventualità.
Peraltro inservibile per qual-
siasi «ribaltone» mache po-
trebbefar trovare i binari del-
l’azione digoverno in rotta di
collisione con quelli delle ri-
forme delle istituzioni. Non
saranno leelezioni, come av-
verte PietroFolena, ad evitar-
lo. Anzi. Ese la parte più con-
sapevole del Poloha evitato di
strumentalizzare più di tanto
l’incontro a Milano con il mi-
nistro degli Esteri, èperché
ancheda quella parte, per dir-
la con GiulianoUrbani, poca
alletta la prospettiva diconti-
nuare adaverea che fare con
un «bipolarismo straccione».
Ma prima di fare i conti con
unasoluzione per «problemi
che sono più grandi delle coa-
lizioni», il centrosinistra è in
debito di una risposta all’al-
tezza di questa sfida. Nella ve-
rifica.

Il ministro risponde alle polemiche innescate dal suo intervento al convegno del Polo

Dini: «Non volevo sabotare il governo
La scuola è di tutti, non dell’Ulivo»
Le larghe intese? «Se si ricompone l’alleanza, bene. Altrimenti l’alternativa non sta nelle elezioni. Le mag-
gioranze si formano in Parlamento e quando è servito abbiamo trovato disponibilità al centro...».

ROMA. Slealtà? Incoerenza? Impru-
denza? Prove tecniche di ribaltone?
«La scuola non è né del Polo né del-
l’Ulivo. È di tutti. Soprattutto è delle
future generazioni da cui dipende il
benedelpaese».LambertoDinisisfo-
ga, tra un incontro con il segretario
generale dell’Onu e un vertice con il
ministro degli Esteri albanese, men-
tre scorre le agenzie che registrano la
ridda (senonla rissa)dicommenti.Si
chiede dove ha sbagliato («Se ho sba-
gliato...»), mentre con i suoi collabo-
ratori riesamina l’incartamento di
quell’appuntamento al Palavobis,
dove era stato invitato dalle associa-
zionidellescuoleprivatecherivendi-
cano riconoscimento e parità di trat-
tamento, insieme a tanti altri espo-
nenti della maggioranza e dello stes-
so governo. Solo che questi ultimi
hanno capito per tempo che la Com-
pagniadelleopere,capofiladellama-
nifestazione, stava orchestrando il
tuttoinfunzioneantigoverno,esiso-
no ritirati per tempo. Dini, invece,
no, e si è ritrovato nella scomoda
compagnia dei leader del Polo. Poco
vale, aquestopunto, recriminaresul-
la sottovalutazione propria («Non

cerco giustificazioni, ma perché nes-
sunosièsentitoindoverenédiavver-
tirminédiraccoglierelasfida?»)esul-
le strumentalizzazioni dell’arena po-
lista. Meglio aggrapparsi alle 7 cartel-
linedeldiscorsopronunciatoanome
diRinnovamentoitaliano,enonnel-
la sua qualità di ministro. La distin-
zioneèpiùchealtroformale.MaaDi-
ni basta e avanza per accompagnare
ladecisionedimettere incircolo il te-
sto del suo discorso accompagnan-
dolo con una sfida: «Si trovi una sola
espressione che suoni sabotaggio
dell’azione di governo. Sono andato
lìaparlarediscuola,nondipoliticao,
peggio,dischieramenti».

Oggettodellacontesaè laproposta
«che, intuttooinparte, leretteversa-
te dalle famiglie siano considerate
contributi ad organizzazioni non-
profite, inquantotali,ammessealre-
gime generale di deducibilità fisca-
le», rispetto alla quale - ha aggiunto
Dini -«miparemoltopiùarretrata l’i-
potesi (che credo stia avanzando il
ministro Berlinguer) di un sistema di
”convenzioni” fra Stato o Regioni e
scuole private». Ma ora in un inciso
finisce, semmai, il chiarimento con

Luigi Berlinguer. Il ministro degli
Esteri gli ha detto che con quelle pa-
role voleva «stimolare la dialettica
costruttiva su questi problemi e non
innescarepolemiche»,eilsuocollega
dellaPubblica istruzionehadatoatto
che quella posizione sulla parità «fa
parte di una discussioneaperta che si
concluderàconunapropostadell’in-
terogoverno».Puntoeacapo.

Si ricomincia dalla verifica, visto
che «i problemi non sono stati certo
risolti con la fiducia». Dini l’ha data:
«tecnica» al Senato, dove non aveva
sentito dal presidente del Consiglio
tutte le risposte che gli aveva solleci-
tato, «piena» alla Camera, dopo il ri-
chiamo alla responsabilità rivolto da
RomanoProdiaRifondazionecomu-
nista, ma - sottolinea il leader di Rin-
novamento - «politica» deve ancora
diventarla: «Lo sarà se la verifica di-
venta vera, approfondita, sui conte-
nuti delle riforme da fare. Compresa
quella della scuola». Tanto più dopo
aver scoperto che già un provvedi-
mento di Berlinguer, quello sui nuo-
viesami,èbloccatoalSenatodalclas-
sico pretesto di Rifondazione sulla
composizione delle commissioni

nelle scuole private. Ma tant’è. Nem-
meno Dini sottovaluta la «novità» di
un Fausto Bertinotti che comincia a
misurarsi con i nodi dell’età pensio-
nabile e delle compatibilità delloSta-
tosociale:«Purchénonsianosolopa-
role, e si passi presto dalle enuncia-
zionidiprincipioallescelteconcrete,
le sole che ci consentono di arrivare
in Europa. Per fortuna, non sono più
il soloachiederechesi staniRifonda-
zione». Chissà se Dini comprende
nella compagnia anche l’ultimo Pro-
di. Certo non condivide l’opinione
del presidente del Consiglio che l’al-
ternativaè la «rottura»dellacoalizio-
ne di governo: «Se si riesce a ricom-
porre la maggioranza bene, ma se il
nostroprogrammaèperl’Europal’al-
ternativa non è nelle elezioni ma nel
far fronte fino in fondo a questa re-
sponsabilità». Stride un obbiettivo
cosìaltoconilpragmatismodiungo-
vernodiminoranza?«Lamaggioran-
za non si forma chissà dove. Si trova
inParlamento.Equandoèservitoab-
biamo trovato disponibilità al cen-
tro.Oanchesuquestosbaglio?».

P.C.

DIRETTORE
RESPONSABILE Giuseppe Caldarola

CONDIRETTORE Piero Sansonetti

VICE DIRETTORI Marco Demarco (vicario)
Giancarlo Bosetti

CAPO REDATTORE
CENTRALE Pietro Spataro 

UFFICIO DEL
REDATTORE CAPO Paolo Baroni, Alberto Cortese, Roberto Gressi

Stefano Polacchi, Rossella Ripert, Cinzia Romano

"L'Arca Società Editrice de l'Unità S.p.a."
Presidente: Giovanni Laterza

Consiglio d'Amministrazione:
Elisabetta Di Prisco, Marco Fredda 
Giovanni Laterza, Simona Marchini

Amato Mattia, Alfredo Medici, Gennaro Mola 
Claudio Montaldo, Raffaele Petrassi, Ignazio Ravasi 

Francesco Riccio, Gianluigi Serafini

Consigliere delegato e Direttore generale: Raffaele Petrassi
Vicedirettore generale: Duilio Azzellino

Direttore editoriale: Antonio Zollo

Direzione, redazione, amministrazione: 00187 Roma, Via dei Due Macelli 23 13
tel. 06 699961, telex 613461, fax 06 6783555 -  20124 Milano, via F. Casati 32, tel. 02 67721

Quotidiano del Pds
Iscriz. al n. 243 del registro stampa del trib. di Roma, iscriz. come giornale murale nel registro

del tribunale di Roma n. 4555

Certificato n. 3142 del 13/12/1996

PAGINONE
E COMMENTI Angelo Melone
ATINÙ Vichi De Marchi
ART DIRECTOR Fabio Ferrari
SEGRETARIA
DI REDAZIONE Silvia Garambois

CAPI SERVIZIO
POLITICA Nuccio Ciconte
ESTERI Omero Ciai

L’UNA E L’ALTRO Letizia Paolozzi
CRONACA Carlo Fiorini
ECONOMIA Riccardo Liguori
CULTURA Alberto Crespi
IDEE Bruno Gravagnuolo
RELIGIONI Matilde Passa
SCIENZE Romeo Bassoli
SPETTACOLI Tony Jop
SPORT Ronaldo Pergolini

Orlando insiste: «Maggioranze diverse se Rc impedisse una soluzione al problema della parità scolastica»

Istruzione, Rinovamento vuole le «mani libere»
Bertinotti: «Dini ci attacca e non contribuisce a rilanciare l’alleanza». Pollastrini: «Evitare strumentalizzazioni sulla scuola».

ROMA. La partecipazione del mini-
stro Dini al meeting milanese, pro-
mosso dalla Compagnia delle Ope-
re e sponsorizzato dal Polo, ha pro-
vocato una lunga coda di polemi-
che tra le forze della maggioranza.
Da un lato reagiscono i popolari,
preoccupati di essere scavalcati sul
tema che sta particolarmenteacuo-
reallatradizionecattolica;dall’altro
la piccata replica di Bertinotti che
ha colto il pericolo di nuove mag-
gioranze variabili, nella posizione
del ministro Dini sulla parità delle
scuole. Mentre, Barbara Pollastrini,
responsabile dell’area culturale del
Pds,sidice«dispiaciuta»dellaparte-
cipazione del ministro degli Esteri a
una «manifestazione dal chiaro si-
gnificatodipropagandaelettorale».

Formigoni, presidente della re-
gione Lombardia e promotore del-
l’iniziativadidomenica, invitaDini
a un ulteriore «atto di coraggio» e
cioè a dire: «Con chiarezza che l’at-
tuale maggioranza, sottoscacco di
Rifondazione comunista in ogni
passaggio, porta il paese allo sfa-

scio».
Gli risponde indirettamente Fe-

derico Orlando del gruppo di Rin-
novamento italiano ed estensore
dellapropostasuglisgravifiscalialle
famiglie e alle scuole non statali,
quella che Dini ha sostenuto al Mi-
lano.Unapropostadileggesulsiste-
ma formativo integrato, in realtà,
datata il 16 ottobre scorso. «Dini ha
utilizzato la mia proposta perché
moderata-affermaOrlando-ehari-
tenuto utile servirsene. Ma questa
propostainsiemeadaltreserviràper
arrivare a una posizione comune
del governo, ma non in contrappo-
sizioneadesso».

Quanto alla gita diDiniaMilano,
per Orlando, «non sta a sollecitare
una maggioranza diversa, ma sta a
dire che se qualora Rifondazione
dovesse impedire una soluzione al
problema della parità, si cercherà
una maggioranza diversa come lo si
èfattoperl’Albania».

ÈilpuntosucuireagisceBertinot-
ti,alqualenonbasta laprecisazione
di Dini sul suo discorso a Milano,

fatto per «stimolare una dialettica
costruttiva». «Sono prove di mag-
gioranza variabile. Brutte prove - ha
detto il leader di Rifondazione -. Per
Rinnovamento Italiano a fare pre-
mio è l’esigenza di attaccare una
componente essenziale della mag-
gioranza, invece di contribuire a ri-
lanciarla».

A sottolineare la «strumentalità
politica» della kermesse milanese
sono soprattutto diversi parlamen-
tari del Ppi. Bianchi, Monaco, Ca-
stellani, Risari, Riva, Voglino, Ricci
eScatamburlo),denunciano«ilpre-
giudizio ideologico e la precipita-
zione su una materia tanto delicata
come l’educazione e la scuola che,
semmai, domanda un supplemen-
to di misura e di spirito di dialogo».
Solo a questa condizione, secondo i
deputati popolari, si può «venire a
capo di una questione che si trasci-
na da cinquant’anni». Il timore è
che tutto si blocchi di nuovo pro-
priomentre«sembrachestianoma-
turando le condizioni per una op-
portunarispostaistituzionalesiasul

frontedi una riformaorganicadella
scuola sia sul fronte della parità sco-
lastica».

Colpita dalla «rozzezza ideologi-
ca»delle affermazioni di Berlusconi
e degli altri leader del Polo è Barbara
Pollastrini del Pds. «Sulla proposta
del ministro Berlinguer - ha affer-
mato - ci si può confrontare, met-
tendoalcentroilragazzoelesueesi-
genze di apprendimento». Per l’e-
sponentedelPdssitrattadiun«pro-
gettoampioeinnovativosulqualeè
in atto un confronto. Si può arric-
chireemigliorare.Tuttosipuòfare-
aggiunge - tranne usare la scuola e il
futuro dei nostri ragazzi in modo
strumentale». Quanto alla parità,
Pollastrini ha ricordato che è «un
pezzo del programma riformatore
che il ministro ha dichiarato di vo-
ler rispettare e a cui anche come Pds
noncisottraiamo».Perconcretizza-
re questo obiettivo, secondo Polla-
strini, bisogna fare inconti conl’in-
teroarticolo33dellaCostituzione.

L.D.M.

Piperno: Moro?
Autonomia non
sapeva del covo

«Durante il sequestro Moro
una persona mi disse che la
prigione era a Gradoli». A
rivelare che la voce circolava
nell’ambiente di Autonomia
operaia è l’avvocato
Giancarlo Ghidoni, vicino
alle posizioni di An e autore
della “rivelazione” sul
presunto stato di ebbrezza
dei macchinisti della
tragedia del Pendolino a
Piacenza. Per Franco
Piperno, ex leader di
Autonomia, si tratta di una
sciocchezza frutto di
disinformazione o di scarsa
memoria.
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Calo delle donazioni di organi negli Usa dopo la trasmissione-choc della Cbs

I disinvolti trapianti dell’Ohio
La morte viene «anticipata»
La rete televisiva ha mandato in onda domenica un’inchiesta che mostra un prestigioso ospedale
dove i medici staccano la spina e attendono pochi minuti dopo la cessazione del battito cardiaco.

Dalla collana anti buco nell’ozono al tubo per partorire

Gli inventori a Ginevra
Idee, follie e imbrogli
Il salone dell’invenzione vede gli ingegneri russi in prima fila. Più di 400
persone da 44 paesi diversi per sperare nel brevetto che «ti farà ricco».

NEW YORK. Le già insufficienti do-
nazioni di organi da trapianto negli
Stati Uniti rischiano di essere ulte-
riormente diminuite nel giro di po-
chi giorni a causa dell’inchiesta del-
la popolare trasmissione televisiva,
secondo la quale alcuni ospedali
cercherebbero di accelerare la mor-
te dei donatori, al fine di espiantare
organibenpreservati.

La notizia è trapelata sui mezzi
d’informazione prima che il pro-
gramma «60 minutes» della rete te-
levisiva Cbs andasse in onda dome-
nica sera: e ancora una volta si è
aperto un vaso di Pandora che di-
mostra la difficoltà da parte dei me-
dicidi spiegareallagentequali sono
iconfinitralavitaelamorte.

Tuttoènatoquandounprestigio-
so ospedale dell’Ohio, la Cleveland
Clinic, hacercatodiadottarenuove
linee guida che permetterebbero
l’espianto degli organi da persone il
cui cuore ha smesso di battere da al-
cuni minuti, ma di cui non è stata
ancora accertata la completa inter-
ruzione di attività cerebrale con un
encefalogramma piatto: cosa che si
può verificare al momento della
morte, o dopo parecchie ore. Si trat-
tadipazientichesitrovanoincoma
irreversibileacausadigravie irrepa-
rabili danni cerebrali, tenuti in vita
daunrespiratoreautomatico:conil
consenso dei familiari verrebbero
portati in sala operatoria, dove il re-
spiratore viene staccato, il cuore
smettedi battere, e dopoaveratteso
due minuti per effettuare la dichia-
razione ufficiale di morte i chirur-
ghi procedono adestrarregli organi
utilizzabili. In preparazione dell’e-
spianto, inoltre,aquestipazientisa-
rebbero somministrati due farmaci
all’unico scopo di conservarne me-

glio gli organi: eparina, che previe-
ne la formazione di coaguli sangui-
gni, e fentolamina, che dilatando le
arterie abbassa la pressione e man-
tiene gli organi bene irrorati di san-
gue, quindi in ottime condizioni
per il futuro trapianto. Ma la fento-
lamina ha anche l’effetto di blocca-
re il rilascio di adrenalina, una fun-
zione che in un paziente in condi-
zioni critiche è fondamentale per
lottarecontrolamorte.Questenuo-
ve linee guida, solo discusse e non
ancora approvate, hanno però
scandalizzato Mery Ellen Waiche,
un’espertadibioeticadell’Universi-
tàdiCleveland.

Una volta entrate in possesso del
documento,lohaconsegnatoadun
pubblico ministero di Cleveland
che ha cominciato ad investigare
sul caso, giudicandolo di notevole
gravità. Ha affermato la Waiche:
«Queste lineeguideequivalgonoad
uccidere pazienti per ottenerne or-
gani. Immaginate che vostramadre
sia ammalata di tumore e che possa
moriredaunmomentoall’altro.Sa-
reste però disposte a soffocarla con
uncuscino?Ebbene questoè l’effet-
to della fentolamina su malate in
coma».

Gli esperti del settoreneganocon
forza le accuse Hans Sollingir, diret-
tore del reparto trapianti dell’Uni-
versità del Winsconsien nonché
presidente della società americana
di chirurgia dei trapianti,ha dichia-
rato:«Èvero,questi farmacinonbe-
neficianoilpazienteterminale,solo
i suoi organi. Ma non per questo ne
accelerano la morte. Negli ultimi
anni li ho somministrato a migliaia
di pazienti cerebralmente morti per
meglio conservarne gli organi, ma
non ho mai notato significativo ab-

bassamento della pressione una rit-
mia, un arresto cardiaco. Inoltre mi
ècapitatodiespiantaregliorganiad
almeno12 donatori il cui elettroen-
cefalogramma non era ancora di-
ventatocompletamentepiatto».

Le direttive della Cleveland Cli-
nicdunquesonogiàapplicatedaal-
cuni ospedali statunitensi: secondo
una ricerca effettuata nel 1994, ciò
si verifica in un terzo dei centri che
procurano organi da trapianto. Il
problemafondamentalequindi è la
mancanza di regole chiare e uguali
per tutti, oltre che di un ampia ed
esauriente informazione al pubbli-
coinunamateriatantodelicata.

Spiega il bioetico dell’Università
delWinsconsienNormanFoster:«È
sbagliatissimo credere che questi
farmaci provochino la morte. La
causadellamorteè ildistaccodalre-
spiratore che tiene artificialmente
in vita questi pazienti: il battito car-
diaco cessa, ma l’elettroencefalo-
gramma può mostrare ancora qual-
chesegnodiattivitàperungiornoo
due». È però difficile rassicurare il
pubblicoquandounmessaggiocosì
preoccupante viene lanciato dalla
televisione: nella zona diCleveland
le donazioni si sono già ridotte ad
unterzonelgirodipochigiorni.Av-
verte il bioetico Arhur Kaplan del-
l’Università della Pennsylvania:
«Gli organi che si possono ottenere
da pazienti non ancora cerebral-
mente morti, sono comunque po-
chissimi, e secondo me non vale la
pena rischiare di danneggiare per
questo tutto il sistema della dona-
zione degli organi, che si basa sul-
l’altruismo e su di un rapporto di fi-
duciaversoregoleprecise».

Emma Trenti Paroli

GINEVRA. Uno skateboard con i
freni e una borsa della spesa per ca-
salinghe? Un attacca bottoni auto-
matico? È a Ginevra, al salone degli
inventori,verograngaladelgenioe
della follia.Unasalonecheospitadi
tutto, dall’utile all’inutile, dal de-
mente al geniale. Seicento persone
da 44 paesi diversi sono qui a pro-
varci, come si suol dire. E il diverti-
mento è nel catalogo. Guardiamo-
lo,dunque.

Ci troveremo dentro sigarette da
cuisipuòaspirarepochissimofumo
per fumatori preoccupati e cucine
solari per rifugiati, occhiali consen-
sori acustici per persone con diffi-
coltà di vista, una «idrobicicletta»
con marinaio-chauffeur, un mar-
chingegno per permettere alle don-
nedifarelapipìinpiedicomegliuo-
mini (per caso serve a qualcuno?).
Sempre per le donne: un inventore
bavarese, Michael Belinek, ha co-
struito uno strumento metallico da
inserire nel corpo di una gestante
peraiutarlaapartorirepiùfacilmen-
te. Si tratta di un tubo con una gran
quantità dibullonievalvoledisicu-
rezza che, spiega l’inventore, non è
stato ancora testato su esseri umani
e che «aspira» con grazia (dice) il
bambino.

A fare la parte del leone (spelac-
chiato) sono ingegneri, soprattutto
spaziali, provenienti dalla Russia.
Malpagati, soprattutto non pagati
per niente, licenziati o licenziatisi,
sonosbarcati inSvizzera inforzeper
proporre scampoli di tecnologia
militare ex sovietica sviluppata con
disperata fantasia per poter, alla fi-
ne, ricavare qualche brevetto indi-
spensabile, se non a diventare ric-
chi,almenoacampare.

Ecco allora un nuovo apparec-

chio per la visione notturna, un eli-
cottero aperto disegnato per gli in-
validi, un cancella-macchie «con
collaasecco»realizzatoconunatec-
nologiachevienedaquellautilizza-
taperilcarburantedeirazzi.

«Era meglio una volta, ai vecchi
tempi», commenta sconsolato l’in-
gegnere militare Valery Solovyov,
inventore di un aereo-cargo che au-
menta la normale capienza grazie
ad ali più larghe, «ora ci sono meno
inventori inRussia,perchétuttoco-
sta più soldi, è più caro il brevetto, è
piùcaralaregistrazione.Troppoper
un pensionato come me. Ho prova-
to a sottoporre la mia idea a Wa-
shington e alla Boeing, ma nessuno
miharisposto».

Vicino a lui, un altro ingegnere,
Grigory Bushmarinov, è indaffara-
tissimo a parlare con un’anziana e
apparentemente ricca signora sviz-
zera interessata a una collana con
un ciondolo in cristallo che cambia
colore quando i raggi ultravioletti
provenienti dal Sole iniziano ad es-
sere pericolosi. È un prodotto del
complesso militar-industriale russo
e sfrutta a dovere il timore per il bu-
conell’ozono.

C’è anche chi, decisamente, esa-
gera.Èilcasodell’«Istitutodiricerca
di tutte le Russie per le tecnologie
mediche» che si presenta a Ginevra
conun«biocorrettore»chepromet-
te di restituire la saluteachicchessia
con frequenze di suoni in risonan-
za. Il dirigente della compagna Bi-
nar, che commercializza questo
prodigio ci carica su anche unpo‘di
mistero: «Questa tecnologia - dice-
era segreta ai tempi dell’Unione so-
vietica,oraèungrandebusiness».

Licia Adami

Tumori al rene
Sperimentato
vaccino in Usa

In aereo
per vedere
la cometa

Un vaccino terapeutico
anticancro messo a punto
con le tecniche
dell’ingegneria genetica è
stato sperimentato per la
prima volta sull’uomo negli
Usa, presso l’università John
Hopkins. Secondo uno
studio che sarà pubblicato
da «Cancer research», il
vaccino è riuscito ad attivare
il sistema immunitario e a
far regredire la malattia. Il
responsabile dello studio,
Fray Marshall, mette però in
guardia contro le false
speranze e ritiene necessari
test di lungo periodo su
pazienti ad alto rischio e con
tumori a uno stadio
precoce. Il vaccino è stato
somministrato a un gruppo
di 18 pazienti colpiti da
tumore dei reni allo stadio
avanzato. In un caso il
tumore è regredito in modo
signficativo, e il sistema
immunitario ha reagito
bene anche in altri pazienti.
Tuttavia la maggior di essi è
morta nell’anno successivo
alla cura. Per Marshall ciò si
spiega perché tutti i pazienti
coinvolti nello studio erano
a uno stadio molto avanzato
della malattia.

Per vedere più da vicino la
cometa del secolo Hale-
Bopp, molti appassionati di
astronomia non esitano a
sobbarcarsi le spese di un
biglietto aereo sui voli
speciali organizzati a
questo scopo con partenza
dall’aeroporto di Monaco
in Baviera. Un volo zeppo
di un «Boeing» ha caricato
l’altra sera 167 passeggeri
desiderosi di avvicinarsi
alla cometa che dista 220
milioni di chilometri dal
globo e di vederla più
chiaramente, oltre la
cortina di nuvole e smog
che ne ostacola la vista
dalla terra. Attualmente,
secondo l’osservatorio
astronomico di Monaco,
Hale-Bopp naviga nello
stazio a una velocità di
150.000 chilometri l’ora e
alla fine del mese uscirà
dall’orbita della Terra. Gli
entusiasti passeggeri non si
sono fatti scappare
l’occasione e hanno pagato
198 marchi (circa 200.000
lire) a testa pur di poterla
ammirare da qualche
chilometro più vicino:
dall’alto Hale-Bopp è
ancora più luminosa.

Primi risultati della dodicesima spedizione italiana al Polo Sud

Effetto serra, l’Antartide rallenta
la crescita del livello del mare
L’aumento della temperatura accresce i distacchi di ghiaccio, ma favorisce anche
l’accumulo di maggiori quantità di neve sulla calotta polare.

L’Antartide potrebbe aver mitigato
una delle conseguenze dell’effetto
serra: l’innalzamento del livello del
mare. Il progressivo riscaldamento
del pianeta potrebbe infatti aver pro-
vocatounincrementodegliaccumu-
lidi neve al Polo Sudsuperioreall’au-
mento dei «distacchi» di iceberg e
questi due fenomeni, presi insieme,
potrebbero aver mitigato l’innalza-
mento del livello del mare registrato,
secondo l’Intergovernmental Panel
on Climate Change (Ipcc), nell’ulti-
mo secolo. È il primo risultato della
dodicesima spedizione in Antartide,
affidata all’Enea, cui hanno preso
parte ricercatori del Cnr e di alcune
università.Laspedizione,coordinata
da Mario Zucchelli dell’Enea, è parti-
taconl’obiettivodistudiare lecondi-
zioni climatiche, geologiche e geo-
magnetiche della penisola e le abitu-
dinialimentarideipinguini.

SecondoMassimoFrezzotti,dell’E-
nea, responsabile delle ricerche sulla
glaciologia durante la spedizione, la
temperatura annuale nella penisola
Antartica, inbaseaidatisperimentali
a disposizione, è aumentata, ma l’i-
potesi di una possibile fusione delle
calotte di ghiaccio è tutta da dimo-
strare. Anvche se «negliultimi 50 an-
ni - spiega - il termometro in Antarti-
de è salito di 2.3 gradi e sono aumen-
tati i distacchi di iceberg», ciò «non è
sufficiente a far concludere che il Po-
lo Sud si stia per sciogliere». Per il ri-
cercatore dell’Enea, infatti, l’aumen-
to della temperatura ha provocato
contemporaneamente un aumento
dell’umidità e quindi delle precipita-
zioni nevose sull’Antartide superiore
ai «distacchi» di masse di ghiaccio. È
quindifondamentale -osserva-valu-
tare il bilancio di massa tra le precipi-
tazioninevose, ildistaccodi iceberge
la fusione delle piattaforme di ghiac-
cio galleggianti da parte delle acque
oceaniche.

I ricercatori - annuncia Frezzotti -
cercheranno anche di individuare il
ruolodell’Antartidenelcasodiunul-
teriore aumento della temperatura
globale per l’effetto serra. Gli studi
condotti quest’anno dalla spedizio-
ne italiana nell’ambito del program-
ma internazionale «Itase» aumente-
ranno le conoscenze sulla storia cli-

maticaeambientaledegliultimidue-
cento anni, e quindi sul contributo
dell’Antartide all’innalzamento del
livello del mare, riducendo le incer-
tezze messe in evidenza dall’Ipcc, se-
condoilqualeil livellodelmarenegli
ultimicentoannièrisalitodiunvalo-
re compreso tra i 10 e i 25 centimetri,
e il contributo della calotta antartica
è difficilmente stimabile. L’Ipcc ha
tracciatodueipotesi: laprimaèchela
calotta antartica abbia contribuito
con 14 centimetri alla risalita del li-
vello del mare, la seconda invece che
ne abbia rallentato la risalita di 14
centimetri. Frezzotti ricorda aquesto
proposito che secondo l’Ipcc le altre
cause dell’innalzamento del livello
maresonol’espansionetermicanegli
oceani, la diminuzione dei ghiacciai
alpiniallemedielatitudini, l’influen-
za della calotta di ghiaccio della
Groenlandia e l’immagazzinamento
nelle acque di superficie e sotterra-
nee. Secondo l’Ipcc, sommando le
stime di tutti questi contributi si ha,
incomplesso,unaumentodel livello
del mare pari a 8 centimetri. «Ma tale
stima- sottolinea il ricercatoredell’E-
nea - non coincide con quella di 18
centimetri fattadallostessoIpcc.For-
se lo studio deighiacci dell’Antartide
ridurràquesteincertezze».

I ricercatori della spedizione, circa
130,hannoprelevatonumerosicam-
pionidighiaccioadiverseprofondità
e distanze dalla base della spedizione
diBaiadiTerraNova(a3.600metridi
altitudine). Per lo studio del clima e
del movimento dei ghiacciai sono
statifattideiprelievifinoa90metridi
profondità e a una distanza di 600
chilometri dalla base. Una volta esa-
minati - i risultati si avranno tra un
anno -, i campioni permetteranno di
tracciare l’evoluzione climatica in
Antartide negli ultimi duecento an-
ni.Lacampagnahaanchel’obiettivo
di studiare l’evoluzione del clima in
Antartide a partire da cinquecento-
milaanni fa.Aquestoscoposonosta-
ti effettuati i primi campionamenti a
profondità di 120 metri. Ma «l’anno
prossimo, insieme ai francesi e ai da-
nesi - spiega Zucchelli - proveremo
unnuovomacchinarioingradodiar-
rivare anche a profondità di 3-4 chi-
lometri».

L’Enea studia
centrali eoliche
«offshore»

Centrali «a vento» in mezzo
al mare. Le sta studiando
l’Enea, che ha già avviato un
«monitoraggio» dei siti in
Italia e nel Mediterraneo
dove potrà essere possibile
installare generatori
«marini». In Italia sono
cinque le regioni candidate:
Sicilia, Sardegna, Puglia,
Calabria e Toscana. «Al
largo delle coste di queste
regioni - spiega Gaetano
Gaudiosi, del reparto
energie alternative dell‘
Enea - c’è vento sostenuto e
ci sono fondali bassi, i
requisiti ideali per una
centrale eolica offshore». I
primi esperimenti concreti
di misurazione del vento
prenderanno il via intorno
all’isola della Maddalena in
Sardegna. «Stiamo
installando alcuni
anemometri al largo
dell’isola -prosegue
Gaudiosi -, e l’università di
Bologna lo installerà
nell’arsenale dell’isola
Chiesa. Queste misure ci
permetteranno di valutare il
potenziale eolico, e chissà
che in breve la Maddalena
non possa essere illuminata
dal vento». Nel
Mediterraneo altri paesi
interessati alle centrali
offshore sono la Spagna e la
Turchia. Ma l’eolico
offshore è già una realtà nei
paesi nordici: nel mare del
Nord sono già stati installati
12 Megawatt, e la
Danimarca prevede che tra
10 anni il 38% dell’energia
proverrà dall’eolico, per
metà prodotto offshore.
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«Certe sere
combatto
contro il mio
repertorio
Mi sembra
di soffocare
Allora mi
vedete
saltare
sul sipario»

Cesare Zavattini su una poltrona, il
Principe Antonio de Curtis sull’altra.
La scena si svolge a Roma, nell’abita-
zione del più grande comico-mimo
della storia di questa Italia. La data:
19 agosto 1940. Zavattini era lì per
una intervista che apparve sulla rivi-
sta «Scenario» nel settembre dello
stesso anno. Così, il racconto di
quanto scaturisce dall’incontro tra i
due oggi ha quasi il sapore dell’inedi-
to.

Cercherò di riferire con la massi-
ma precisione i discorsi ed i pen-
sieri di questo grande mimo napo-
letano da me registrati in casa sua,
viale Parioli 41, la sera del 19 ago-
sto. Totò aveva un bellissimo vesti-
to color tortora, le gambe secche e
pelose su un tavolino intarsiato.
Dietro la sua testa il quadro di un
trisavolo dal volto aguzzo; mi ri-
corda Cesare Beccaria tra i ritratti
degli allievi illustri sulle pareti dei
corridoi nel collegio ducale di Par-
la.

Totò ama la casa e i suoi oggetti
come un bambino: gli ho visto
con questi miei occhi lucidare un
vassoio d’argento dopo aver fatto
servire agli ospiti calici di maccare-
se; e per un buco nel tappeto cau-
sato da una sigaretta - credo di es-
sere stato io - si rannicchiò nella
poltrone come una statuina di Ge-
mito.

Non voglio essere indiscreto, ma
una giornata presso questo mar-
chese quarantenne si presenta con
i tagli arditi di una commedia.

Tutta la sua vita privata confer-
ma come egli sia uno scrittore tra-
viato, un diarista mancato: la cosa
più interessante e commovente

del mondo per Totò è proprio il
sangue blu Antonio de Curtis, ed
egli soffriva sempre di non poterne
raccontare la biografia segreta. Sul
palcoscenico continua «più forte»
gli atti quotidiani.

Ecco la spiegazione delle rare ri-
sonanze del suo movimento: qual-
che cosa molto più «sangue» e me-
moria della comune definizione: la
mosse di Totò.

Totò tende verso un mondo pre-
ciso: talmente chiaro in lui che
non sente i pericoli del suo caratte-
re. La materia favolosa del suo ge-
sticolare diventerà serie d’immagi-
ni classiche solo se accentua quel
rigore che in La camera affittata a
tre è dovuto al tempo come som-
ma di riflessioni. Con uno sforzo,
egli può arrivare al teatro nel senso
di creazione totale: dove «l’attore
segua l’autore». Il suo «moderno»
sta per valicare l’aneddoto e ag-
ganciarsi solamente i motivi predi-
letti della sua vera immaginazione:
non all’attore dunque rivolgiamo
il discorso, ma all’autore. L’attore è
immobile, non gli domandiamo
altro (e non commettiamo certo

l’errore di esigere da lui dei muta-
menti, o l’abbandono di alcuni
suoi tipici atti, sarebbe come stan-
carsi della propria voce) va magni-
ficamente bene com’è (e neanche
il diavolo per fortuna riuscirebbe a
cambiargli un gesto); tutto il lavo-
ro dev’essere fatto dalla parte del-
l’autore. E che qualche cosa d’im-
portante - la sua crisi - stia avve-
nendo mi pare comprensibile an-
che dai seguenti appunti.

Riferisco le sue parole. Se ne ag-
giungo qualcuna, se completo o
chiarisco, lo faccio sempre nell’or-
dine rigoroso delle intenzioni di
Totò. «Leggo poco. Ma ho sempre
il rimorso di leggere poco. Spero
che equivalga all’avere letto un po-
co di più.

Qualche volta penso di abban-
donare il varietà per il teatro. Non
significa nel mio caso sottovaluta-
re il primo rispetto al secondo,
poiché lo stesso varietà con il re-
pertorio che sogno diventa auto-
maticamente teatro.

Riassumiamo: scrivere una com-
media con il coraggio del varietà
(es. Sei personaggi in cerca d’autore,

La piccola città. Questa affermazio-
ne può far inorridire, ma provate a
pensare a Petrolini con il genio di
Pirandello).

Adopero spesso le parole surrea-
le metafisico. Qualche amico mi
ha messo in guardia, sono un po’
troppo adoperate e vaghe. Io non
arrossisco nel dirle, per me voglio-
no dire fantastico come lo avrei
detto a dieci anni. Credo che i car-
toni animati siano surreali e meta-
fisici nel mio senso un po’ inge-
nuo: per questo vorrei essere come
Maximum, il protagonista di un
cartone animato. Anche perché
vorrei parlare pochissimo. Ridere,
esclamare; io rido in due modi, e
proprio da cartone animato. Que-
sta mia preferenza dovrebbe far ca-
pire l’urgenza di una regìa che do-
ni al palcoscenico dimensioni sba-
lorditiveAnche alcune riviste me le
scrivo io. Ma talvolta c’è tra le cose
che penso e la loro espressione un
velo. In Tarzan quando entro in
scena con la camicia bianca e le
alette vorrei veramente volare in-
torno a Lucifero come una farfalla.
Invece un lazzo mi tiene incollato

sul palcoscenico. Nessuno si accor-
ge che certe sere io combatto una
battaglia violentissima: Totò con-
tro il suo repertorio. Sono momen-
ti nei quali mi sembra di soffocare,
e allora mi vedere spiccare un salto
straordinario - vi assicuro straordi-
nario -, e tento di arrampicarmi su
per il sipario. Reagisco alla consue-
tudine della recitazione. Direi che
è un fatto fisico. Vorrei persino
precipitarmi nella voragine della
platea e correre sulle teste degli
spettatori.

Qualcuno ha scritto che io sono
un’ameba. Giusto se si pensa che il
fluttuare della forma sia il deside-
rio di essere sempre diverso. Vista
l’impossibilità di identificarsi sta-
bilmente subentra l’ansiosa ricerca
della cosa o dell’essere che più ci
somiglia. O una marionetta o un
uccello. Mettete un po’ insieme
queste due metamorfosi!

La mia non è una situazione ori-
ginale, ho intuito che anche i miei
simili nascostamente si trasforma-
no con il pensiero - quante volte al
giorno! - in un albero, in un gatto,
in una lucertola. Io sento nelle ve-
ne le parentele più remote, per
questo un illustratore mi accon-
tenterebbe cambiandomi di colpo
un braccio in un giglio, un occhio
in un ranocchio, e petali di giraso-
le per capelli.

Vedete quella piccola mensola?
La mia Danza del cigno che è un
pezzo riuscito, mi sembra, nacque
guardando quella mensola. Avevo
sempre una grande voglio di vola-
re lassù, di appollaiarmici tra lo
stupore dei miei familiari.

Il movimento! Il bisogno di
rompere oggetti, vorrei che mi
scrivessero un atto durante il quale
io non faccio che rompere tazze
bicchieri vasi e mobili. Il fracasso
si compone in musica. Contempo-
raneamente dovrebbero scoppiare
fuochi artificiali, la camera riem-
pirsi di fumo. La mia infanzia è
tutto un fuoco artificiale; sento an-
cora l’odore della polvere pirica.

Conosco l’umorismo moderno
più nei settimanali che nei libri.
Mi pare di essere esattamente den-
tro al mio secolo. Altri comici ri-
solvono brillantemente il lato dia-
lettico. Io tendo alle figure. Tra
una battuta e la mia spada che si
allunga, si allunga tenendo così a
debita distanza l’avversario, io mi
commuovo per la spada (e invidio
la battuta). A proposito di commo-
zione, io non sono un sentimenta-
le. I miei simili mi interessano per
quanto essi non appaiono. Una
bolla di sapone diventa di vetro - e
io ci metto dentro un pesciolino
rosso preso nel vuoto - mi com-
muove veramente. A ogni modo
ho la coscienza tranquilla, poiché
le bolle di sapone sono creature di
Dio. Il 1940 è un anno capitale per
la mia vita artistica: ho cominciato
a capire di essere pigro. Sono le
prime occasioni che cerco di de-
scrivermi. Una volta dicevo: io bef-
fo la vita. Definizione barocca e
adatta a troppa gente. Ora mi sono
accorto che io amo la vita: il desi-
derio di comunicare con tutte le
cose. Sarò meno pigro nel concepi-
re lo spettacolo: che è la vita fer-
mata con la fatica nei momenti a
noi congeniali. Amo le donne, di-
con tutti. È vero: come un’arancia
quando si ha sete. ”Mi hanno ru-
bato la mia arancia”. Che dispera-
zione, pianti, grida. Amo profon-
damente mia figlia. Questo può
parere in contrasto con qualche af-
fermazione di prima: ma non sia-
mo d’accordo che la vita è vera-
mente misteriosa?».

E con l’Unità l’inedito
«A prescindere»
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«Il mio incontro con il cinema avvenne in un ristorante. Due
signori e una signora mi guardavano ridendo da un altro
tavolo...». Così ricorda l’inizio della sua carriera il grande artista
che - dopo «Sette ore di guai» mandato in edicola la settimana
scorsa - avremo modo di rivedere nel documentario «A
prescindere». Il filmato, inedito, sarà allegato al primo film da lui
interpretato «Fermo con le mani» (1937, bianco e nero): tutte e
dua saranno in vendita nei prossimi giorni per le iniziative
dell’Unità (lire 15 mila lire). La storia del film - con la regia di Gero
Zambuto, da un soggetto di Guglielmo Giannini e prodotto da
Gustavo Lombardo - è molto semplice: Totò è un vagabondo
perennemente in bolletta e affetto da una fame cronica. Pur di
trovare un lavoro, si traveste da donna in un salone di bellezza e
sostituisce la massaggiatrice dedicando le sue cure a una bella
cliente. Ma l’inganno dura poco: la sua vera identità viene
scoperta, scoppia uno scandalo e la cliente protesta con il
fidanzato perché non ha saputo proteggerla da colui che crede
un maniaco. Per riconquistare il rispetto dell’amata, il fidanzato
convince Totò a farsi schiaffeggiare in pubblico, ma le
disavventure del vagabondo non finiranno qui...

Il celebre comico
nel suo ottantesimo film

«Totò diabolicus» nella parte
di una signora omicidi

Vota
AntonioAntonio

«Caro Zavattini,
vorrei avere capelli
di petali di girasole»

CESARE ZAVATTINI

15 anni con il principe
nel nuovo libro della Faldini
Franca Faldini non poteva dire come Jessica Rabbit: «Sto con lui
perché mi fa ridere». Il principe della risata, fuori dal palcoscenico
era un tipo serio. Nel suo nuovo libro «Roma Hollywood Roma -
Totò, ma non soltanto» (Baldini & Castoldi), la Faldini racconta il
primo incontro con Totò: «È difficile descrivere il mio sconcerto
quando, avendo dato per scontato l’incontro con un
personaggio sfrontato ed esilarante, mi trovai di fronte una
persona sobria nell’eloquio, nei modi, nel vestire, che non gli
somigliava neppure nei connotati fisici». Non è la prima volta che
la Faldini scrive sul celebre compagno di 15 anni (con Goffredo
Fofi, «Totò» e «L’avventurosa storia del cinema italiano»), e non è
facile riportare alla luce aspetti inediti sul «principe». Ma dal libro
emerge comunque il ritratto accattivante di un Totò
«domestico», insofferente delle ipocrisie, «libero e folle quanto e
più dei giovani». E consapevole del proprio incalcolabile valore: «I
produttori sanno che, rischiando poco, con me, comunque,
realizzano incassi strepitosi. Caspita, la più sgangherata delle mie
pellicole gli ha portato a casa cinquecento e passa milioni!».

R.Ch.

Il grande attore sembra diventato il Nume Tutelare, il Vecchio Nonno al quale l’Italia di oggi fa riferimento

Totò, 30 anni dopo indistruttibile più di Chaplin
Il revival iniziò il giorno della sua morte quando il capo guappo del rione Sanità pretese di bissare il funerale per farlo dove era nato

GIANCARLO GOVERNINelle celebrazioni di questi giorni
serpeggia un interrogativo a cui è
difficile dare una risposta: perché
l’immagine di Totò è così cresciuta
inquesti trentaanni?Qualcunopo-
trebbe dire (in verità, nessuno l’ha
fatto) che in Italia, in mancanza di
certezze sul presente, continuiamo
a coltivare il passato. Ma Totò è og-
getto di culto da quasi trent’anni, si
può dire quasi ogni giorno, e non
soltanto nelle celebrazioni legate
agli anniversari. Quindi non ci tro-
viamo di fronte a un tema di como-
do, suggerito periodicamente dagli
almanacchi, di quelli che fanno
scattare i mass media alle scadenze.
Totò infatti è da molti anni l’unico
personaggio(edanchel’unicoargo-
mento) intorno al quale registria-
mounapienaetotaleunanimità, in
un paese a cui sembra venire a noia
tutto ciò che, in qualche modo, ap-
partenga alle sue radici. Persino Ga-
ribaldi, a cui vengono rimproverati
i suoi meriti (l’aver fatto l’Italia),
persino Gramsci al quale la sinistra
sembra rimproverare di averle con-

dizionato lacultura e il pensiero per
decenni.

Totò,oggi,atrent’annidallamor-
te,èpiùvivodiprima.Tutti locono-
scono-vecchi,adultiebambini -e il
suo nome passa al di sopra delle ge-
nerazioni e del tempo. Sembra sia
diventato il Nume Tutelare, il Vec-
chio Nonno, a cui questa Italia di
oggi fa riferimento e si confida. I
suoi film vengono visti e rivisti, la
gente ripete le sue battute e vi trova
sempredipiùriscontroconlavitadi
tutti i giorni. La bibliografia che lo
riguarda ogni anno si arricchisce di
articoli,divolumi,distudi.Lefacol-
tà universitarie tengono corsi e se-
minari, e molti studenti chiedono
la tesidi laureasul«Principedellari-
sata».

Il revival di Totò cominciò, para-
dossalmente, il giorno della sua
morte, quando il capo guappo del
Rione Sanità di Napoli pretese di
bissare il funerale che si era tenuto

alla Chiesa del Carmine, perché si
doveva mettere riparo allo sgarbo
cheerastatofattoalrionedoveTotò
era nato. Continuò negli anni suc-
cessivi, quando alcuni cinema di
Milano e di Roma presero a pro-
grammare i film(aRoma, ilMignon
continuò a farlo per anni). Poi arri-
vò il libro di Goffredo Fofi che, tra
l’altro, fece luce sulnumerodei film
interpretati da Totò, il quale alcuni
anniprimadimorirefesteggiòilsuo
centesimo film. Visse ancora tre o
quattroanni,nefeceancoraunade-
cina e la conta finale si fermerà a...
97. Ci sarà la riccaecompleta filmo-
grafia di Orio Cladiron, ed infine ci
sarà Il pianeta Totò (e Vita di Totò,
la prima biografia critica) con cui
il sottoscritto ricostruì per il gran-
de pubblico della televisione la
vita e l’opera del Principe Anto-
nio de Curtis. Dall’inizio degli
anni Ottanta le tv, pubbliche e
private, hanno sottoposto a sfrut-
tamento intensivo i suoi film,

che alla ventesima trasmissione,
anche i più scadenti, ottengono
gli stessi alti indici di ascolto. To-
tò unico, inimitabile e anche in-
distruttibile. Ma perché a lui è
successo ciò che non è successo
neppure a Charlie Chaplin né al-
la coppia Stan Laurel e Oliver
Hardy e neppure ai film di Walt
Disney la cui riproposta è sapien-
temente dosata? Tutto questo
perché Totò è un grande, immen-
so comico? Perché è una masche-
ra moderna e inimitabile? Non
basta a spiegare il fenomeno.

In tanti anni di studio ho cer-
cato di darmi delle risposte ma la
più convincente è quella della ar-
caica italianità di Totò che lo con-
nota presso le generazioni (ora
cominciano ad essere maggioran-
za) che non lo hanno vissuto, al
di là della storia e dello spazio.
Tanto che questa marionetta di-
sarticolata ma ancora di più que-
st’omino sbucato fuori dagli anni
della ricostruzione del nostro

Paese e del boom economico, è
diventato agli occhi degli spetta-
tori di oggi - che non riconosco-
no neppure come familiari quei
luoghi, quelle città, quelle auto-
mobili, quei vestiti quegli stessi
volti - un personaggio universale,
metastorico e metageografico.
Ma nello stesso tempo sentono
che appartiene alla loro cultura,
alle loro tradizioni, alla loro sto-
ria. Un personaggio che nasce
dalle ceneri della marionetta pro-
tagonista delle farse più scatenate
(tipo Totò Tarzan, Fifa e Arena,
Totò a colori...) e che in Guardie e
ladri (1951) abbandona la divisa
da comico (la sciammeria, i pan-
taloni a zampafosso e la bombet-
ta) per vestire i panni dei perso-
naggi che gli vengono suggeriti
dalla realtà. La svolta fu resa ob-
bligata dall’età che avanzava e
dalla semicecità che lo afflisse ne-
gli ultimi dieci anni della vita,
per cui si trovò a inventare e a co-
struire un personaggio di grande
significato: quello dell’italiano

che viene da un mondo arcaico,
preindustriale e preconsumistico
e che deve inserirsi (e soprattutto
sopravvivere) in un mondo a ra-
pida trasformazione, che non ca-
pisce e non condivide. E lo fa
usando la saggezza che gli deriva
dagli avi che «hanno fatto la lotta
con la vita» e che gli hanno se-
gnato i cromosomi e, soprattutto,
ritorcendo contro il potere e il
suo stesso linguaggio, fatto di
oscure frasi fatte, di latinorum.

Nel nostro cinema c’è un altro
attore-personaggio che può esse-
re accostato a Totò, ed è Alberto
Sordi, che in un certo senso si
connota come l’italiano medio
che appartiene alla generazione
che sta facendo il miracolo eco-
nomico e che del miracolo eco-
nomico vuole essere protagoni-
sta.

Totò, invece, cerca di sottrarsi
agli schemi della nuova civiltà, o,
almeno a limitare i danni, pas-
sando da vittima predestinata a

carnefice, da distrutto a distrutto-
re. E il pubblico, soprattutto quel-
lo di recente acquisizione, sta
dalla sua parte e ammira estasiato
il suo modo di combattere, senza
arrendersi mai, in una progressio-
ne di tocchi e di ritocchi, di am-
messo e non concesso, di ogni limite
ha una pazienza.

Coloro che in qualche maniera
hanno dovuto subire la rivincita
di Totò cercano di limitarne il va-
lore affermando che i suoi film
migliori sono quelli che fece con
Pasolini.

Ma il pubblico continua ad
amare il Totò che la critica chia-
mava con disprezzo le totoate,
perché capisce che è quello il To-
tò che appartiene alla loro cultu-
ra, alle loro tradizioni, alla loro
storia. Sente che nel passato di
questa strana Italia, così profon-
damente cambiata, c’è anche
questo Italiano, questa Marionetta
e questo Omino, tenero e cattivo,
dolce e vendicativo, ignorante e
saggio, vincitore e vinto.
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Campana: «Atti di violenza
contro i calciatori:
siamo a livello di guardia»
«In certe realtà gli episodi di violenza sono arrivati
a livello di gravitàeccezionale. Servono rimedi
urgenti e nonè piùpossibile sopportare l’impunità
per iviolentinello sport».L’ennesimo allarme, con
allusionea un’ipotesi di sciopero è stato lanciato il
presidente dell’Aic, SergioCampana,al termine
dell’assembleageneraledell’ associazione, tenutaa
Milano ieri pomeriggio.Più volteCampana ha
sottolineato lagravità degli episodi di violenza
contro i calciatori, ma ieri il suo grido di allarmeè
stato quasi unurlodisperato. «Chiederemo
l’inasprimento dellepeneper iviolenti e sanzioni
più severe per le società conniventi».

Razzismo
Roberto Carlos
forse lascia il Real
Per un giocatore dicolore, oanche solo mulatto,
continua ad essere difficile far parte del Real
Madrid. Roberto Carlos negliultimi tempi è stato
più volte oggetto di insulti e commenti di tipo
razzista, anche da partedi dirigenti di altre squadre
(comeil presidentedell’Atletico Jesus Gil). Il
giocatore non sembra averla presa bene, ea fine
stagione potrebbe lasciare lacittà. Loha detto lo
stessoRoberto Carlos commentando l’ultimofatto
che gli è accaduto qualche giorno fa a Madrid,
quando ha trovatoscritto “macaco” (scimmia)a
caratteri cubitali sulla parte posteriore della sua
auto.

«È ingiusto che ogni
domenica allo stadio
compaiano quei due
striscioni contro l’operato
delle forze dell’ordine e
che nessuno muova un
dito per farli togliere. Mi
aspettavo l’intervento dei
dirigenti della Fiorentina
che, invece, non c’e‘
stato».
La critica è del questore di
Firenze Francesco Forleo
che ogni domenica, dalla
tribuna d’onore, non solo
deve assistere allo
sciopero del tifo, indetto
per protesta nei suoi
confronti dalla curva
Fiesole, ma deve anche
leggere due striscioni di
critica per i «daspò»
(divieto di accesso alle
manifestazioni sportive) e
per il modo in cui,
secondo gli ultrà, sono
state condotte le indagini
in relazione alla vicenda
dei sassi lanciati contro il
bus che portava allo
stadio i giocatori della
Juventus per la partita
contro la Fiorentina.
Le indagini della polizia
hanno portato alla
denuncia di 27 tifosi viola
ed all’emissione, da parte
del questore, di altrettanti
provvedimenti di
«daspò». La curva Fiesole
ha reagito con lo sciopero
dei tifo perchè, dicono i
club, «siamo stati
condannati prima ancora
di essere giudicati».
La curva Ferrovia, per
solidarietà, espone ad
ogni partita uno striscione
con la scritta: «Gratta e
daspo: basta con la
lotteria delle diffide».
«Non possiamo andar noi
a togliere quegli striscioni
in curva, scateneremmo
una guerriglia. Mi
aspettavo lo facesse la
Fiorentina. Comunque da
quando c’e‘ lo sciopero
del tifo la squadra gioca
meglio», ha detto Forleo.

Tifo violento
Il questore
attacca
la Fiorentina

LA SFIDA-SCUDETTO Sette turni al termine: pro e contro delle due squadre, precedenti e previsioni

Juve e Parma i duellanti
A chi l’ultima stoccata?

PARLA CRESPO

«La Juve
ora non è
più così
tranquilla»

«Incidente di percorso»
Lippi non fa drammi

PARMA Crespo vola econ lui tutto il
Parma. Il “puntero” contro la Roma
hasiglatolasuasettimaretestagiona-
leehaconsegnatoalParmaunastori-
cavittoriaall’Olimpico.«Finalmente
l’Italiasièaccortadime,delmiovalo-
re - attacca Crespo - e sono contento
del cammino del Parma. La vittoria
con la Roma è stata decisiva. Adesso
non ci resta che migliorare, perché
sul piano del gioco possiamo fare di
più”.Ancelottinonèdunque l’unico
incontentabile della pattuglia giallo-
blu. Il suo attaccante più“coccolato”
dopo un inizio di campionato in sor-
dina è cresciuto moltissimo negli ul-
timi due mesi e sta assumendo pian
piano un ruolo determinante come
terminaledelgiocodeigialloblu.Me-
rito anche della fiducia di Ancelotti
che non è mai venuta meno, nean-
che nei momenti più bui. E dire che
fino a poco tempo fa Crespo eracriti-
catounpo’datutti.Perché?«Nonne-
go di aver passato dei momenti diffi-
cili finoametàstagione,mailproble-
ma era di ordine fisico. Sono arrivato
aParmadopeleOlimpiadisenzaaver
riposato e questo non mi ha aiutato
ad ambientarmi. Ho passato il primo
mese qui a Parma a curarmi. Adesso
tutto è cambiato, ho ritrovato la for-
ma migliore e il mio peso in attaccoè
cresciuto.Avevobisognodi sbloccar-
mi per giocare più tranquillo e la par-
tita al Tardini con la Lazio è stato il
punto di svolta nel mio rendimen-
to».
Un Crespo in condizione «olimpica»
dunque, guida l’operazione-aggan-
ciodelParmaverso la Juveconunvo-
cabolo che è tutto un programma:
«Speriamoche laJuve“muoia”unal-
tro pochino. Finora ha giocato con
molta sicurezza perché il vantaggio
nei nostri confronti era ampio, ma
adesso le cose cambiano perché la
tensione con cui affronterà le prossi-
me partite sarà alta. E a noi basta ri-
durre ancora di qualche punto il di-
stacco prima dello scontro diretto».
Ed ecco le due mosse per lo scudetto
secondo il “puntero”: «Recuperare
Chiesa già nella prossima gara e vin-
cere a Bergamo con l’Atalanta. E al
DelleAlpi saràbattaglia:ericordatevi
che il primo round, a Parma, l’abbia-
mo vinto noi». [BenedettoDradi]

Un incidente di percorso senza conseguenze, anche se la cautela sul
discorso scudetto non l’ha mai abbandonata. Marcello Lippi il
giorno dopo la caduta con l’Udinese non cambia opinione: «Ora ci
riposiamo due giorni con le famiglie - afferma intervenendo alla
trasmissione «Radio anch’io lo sport» di Radiorai - stacchiamo la
spina, poi si riparte e vedrete che non ci fermeremo più. Non
abbiamo sottovalutato l’Udinese, ma dopo due partite importanti
e tirate l’approccio alla gara non è stato lo stesso. Sono cose che
accadono nella testa e si uniscono alla fatica fisica. Anche negli anni
passati ci è capitato di perdere in casa con Sampdoria e Lazio. Ogni
tanto ci caschiamo. Noi non abbiamo mai detto che la corsa allo
scudetto era chiusa. Posso dire però che dopo la gara di ritorno con
l’Ajax non avremo più disturbi con la Champions League». Lippi
plaude alla forza del calcio italiano: «Le nostre squadre vincono in
Europa, poi tornano a casa in campionato e, se non hanno la testa a
posto, possono soffrire e perdere anche con squadre medie e
piccole perché il livello del nostro calcio è questo e gli allenatori
italiani sono a mio parere più bravi di quelli stranieri».

ROMA. Marcello Lippi definisce la
caduta della sua Juventus «un inci-
dente di percorso». Carlo Ancelotti
dice che per il suo Parma è importan-
te arrivare allo scontro diretto con la
speranza di fare il ribaltone. In ogni
caso, nel campionato è stato riaperto
ildiscorsoscudetto.Vediamoora, tra
calendario, pro e contro, storia e opi-
nioni,comesidelineaasettegiornate
dalla fine questa sfida che ha per pro-
tagonistiJuveeParma.

Calendario. Salomonica parità
per quanto riguarda partite in casa
(4) e trasferte (3). La Juventus ha un
piccolo vantaggio in più perché lo
scontro diretto (25 maggio) sarà
giocato al «Delle Alpi». Però la data
potrebbe essere anticipata, perché il
28 maggio è in programma, a Mo-
naco di Baviera, la finale di Cham-
pions League e la Juve potrebbe es-
sere in campo. In ogni caso, la vici-
nanza della finale europea azzera
quel piccolo vantaggio pro-Juve di
ospitare in casa la supersfida.

Pro Juve. A favore della Juventus
ci sono i tre punti di vantaggio in

classifica, l’abitudine di lottare per
certi traguardi, il rientro di giocatori
come Del Piero e Conte. Il gioco è
una sicurezza: oggi al mondo nessu-
no sa fare di meglio.

Pro Parma. Entusiasmo, fame di
scudetto (mai vinto), difesa solida
(20 gol subìti, uno più della Juve,
ma nelle ultime 15 gare gli emiliani
hanno incassato appena 5 reti), la
crescita di Crespo, il recupero di
Melli. Inoltre, il Parma può aggrap-
parsi a quel famoso «aver nulla da
perdere».

Contro Juve. Sulla squadra di
Lippi, incombe la Champions Lea-
gue. Il 23 aprile ci sarà, a Torino, la
semifinale di ritorno con l’Ajax. È
vero che i bianconeri partono dal 2-
1 ottenuto in trasferta, ma è altret-
tanto vero che la squadra olandese
può ribaltare il risultato. Tra l’altro,
l’ultimo Ajax è stato più forte in tra-
sferta. Poi, se andrà tutto liscio, ci
sarà la finale di Monaco. La Juve
versa anche un importante tributo
alla Nazionale (il 30 aprile è in pro-
gramma Italia-Polonia). Pure il Par-

ma paga la sua tassa azzurra, ma l’a-
liquota-giocatori è inferiore.

Contro Parma. La squadra di An-
celotti è costretta a non sbagliare
una mossa. I tre punti di svantaggio
possono essere pochi, ma possono
diventare tantissimi qualora gli
emiliani dovessero rallentare il pas-
so. In attacco, il Parma manca di
continuità. Rari i successi con più di
un gol di scarto, il pane abituale è
l’1-0 (ben otto finora, alla media di
uno ogni tre partite). Chiesa è an-
cora ai box per infortunio. Un’as-
senza pesante, la sua. Lo scontro di-
retto fuori casa è un ostacolo in più.
Juve e Parma hanno vinto lo stesso
numero di gare in trasferta (5 a te-
sta), ma il Parma ha perso di più (5
sconfitte contro le 2 dei rivali).

La storia. Nel campionato italia-
no ci sono state cinque rimonte ce-
lebri. Nel 1961-62 il Milan recuperò
cinque punti di svantaggio sull’In-
ter e vinse lo scudetto con cinque
lunghezze di vantaggio. Classifica
finale: Milan 53, Inter 48. Nel 1966-
67 la Juve risucchiò nelle ultime

quattro giornate i quattro punti di
svantaggio rispetto all’Inter aggiu-
dicandosi il titolo con un punto in
più. Classifica finale: Juventus 49,
Inter 48. Nel 1972-73, nelle ultime
tre domeniche la Juve annullò i due
punti di svantaggio sul Milan e vin-
se lo scudetto all’ultima giornata.
Classifica finale: Juventus 45, Milan
44, Lazio 43. Nel 1975-76, il Torino
fece un memorabile sorpasso ai
danni della Juve in tre giornate, an-
nullando lo svantaggio di cinque
punti. Le tre giornate-clou: Cesena-
Juventus 2-1, Torino-Roma 1-0; Ju-
ve-Torino 1-2; Inter-Juve 1-0, Tori-
no-Milan 2-1. Nel 1987-88, nelle ul-
time sei giornate ci fu un ribaltone
chiaccherato (si parlò di «interven-
to» della camorra): il Milan annullò
i quattro punti di ritardo sul Napoli
e vinse il titolo con tre lunghezze di
vantaggio.

Mini-sondaggio. Simoni (allena-
tore Napoli) e Mondonico (tecnico
Atalanta) sostengono che la «Juve è
la squadra più forte in assoluto,
quello con l’Udinese è solo un inci-

dente di percorso». De Sisti (opinio-
nista di Tmc) afferma che «alla fine
vincerà la Juve, perché è più soli-
da». Zoff (allenatore Lazio) sostiene
che la Juve «dovrebbe farcela, ma
tre punti di vantaggio sono pochi».
Guidolin (tecnico Vicenza) e Alber-
tini (giocatore del Milan) sono sicu-
ri «la Juve vincerà lo scudetto per-
ché è più forte e ha il vantaggio del-
lo scontro diretto in casa». Mutti
(allenatore Piacenza) e Riva (diri-
gente accompagnatore Nazionale)
parlano di «campionato riaperto, il
Parma è in salute, non è distratto
dalle coppe e può contare sulla for-
za dell’entusiasmo». Diego Abatan-
tuono (attore) sostiene che la Juve
«ha il vantaggio dei tre punti in più
in classifica e può contare sui rientri
di Conte e Del Piero, mentre il Par-
ma è condannato a non sbagliare».
Sollier (allenatore-giornalista) dice
Juve «perché ha qualcosa in più in
generale e perché il Parma ha un at-
tacco che segna poco».

Stefano Boldrini

Il bistrattato brasiliano dell’Udinese con la doppietta contro la Juve comincia a prendersi le sue rivincite

Amoroso, s’avvera la profezia di Zico
PROPOSTA FIGC

Tesserino di buona condotta
per poter andare allo stadio

UDINE. Lo chiamavano «carta veli-
na». Forse perché facevano tenerez-
za, quelle gambe da Bolscioi, nell’U-
dinese degli Helveg, dei Bierhoff, dei
Rossitto. Un giocoliere da spiaggia
piovutoinunatruppadimuscolari, il
brasiliano Marcio Amoroso dos San-
tos, con il sogno di fare il centrocam-
pista.«Segiocodietrolepunte-sipre-
senta così a una Udine distratta in
una calda giornatadi luglio - sonoun
fenomeno». Con Zico al suo fianco a
proclamare che «o rey» del Friuli si è
reincarnatoinquelfiliformemulatto
diunmetroeottantaper75chiliscar-
si.

Ma a Udine ci credono in pochi,
anche se l’ha detto Zico. Quei lega-
menti di cristallo spezzati due volte
in soli cinque anni di carriera profes-
sionistica gettano interrogativi pe-
santi sulla bontà dell’affare fatto da
Pozzo,tremiliardiperilprestito,con-
guagliabiliconaltrinoveagradimen-
to della merce. Né le poche partite
giocate colFlamengo nel ‘96bastano
percapire seAmorosoètornatoquel-
lo del ‘94, quando con la maglia del

Guaranì segnò 19 gol su 26 partite e
fu preferito a Ronaldo come migliore
giocatoredelcampionatocarioca.

IlprimodegliscetticièZaccheroni:
ha una coppia d’attacco affiatata co-
me la Poggi-Bierhoff - ventisei gol in
due al primo anno di A - e a centro-
campo vuole muscoli, non velluto.
Europa contro Sudamerica: per Mar-
cio l’avventura italiana inizia a
chiappe piatte. Un’ora e mezza di
panchinaognidomenicaeunquarto
d’ora, l’intervallo, per deliziare il
pubblico coi suoi palleggi. Punta i
piedi«cartavelina»,comel’hadefini-
to impietosamente un cronista loca-
le, e fapure lavocegrossa, rischiando
- e provando - l’esilio in tribuna. La
grande chance arriva sotto forma di
squalifica (due giornate) a Bierhoff,
ma Marcio non convince. Servito
spalle alla porta, le sue gambe sem-
brano stuzzicadenti in bocca ai nipo-
tini di quel Gentile che crocifisse il
suo illustre sponsor. Bierhoff si rom-
peperbeninomaAmorosononsfon-
da. Il viaggio che lo porterà a trascor-
rere le vacanze di Natale in Brasile è

già prenotato di sola andata, specie
dopo che a San Siro si è mangiato un
contropiede due contro uno, follia
brasileira, per tentare (e ciccare) un
pallonetto da 50 metri. Con la Fio-
rentinaZaccheronilomandaincam-
po per disperazione e tra la sorpresa
generale firma una doppietta. Sui
lanci in profondità gli stuzzicadenti
di trasformano in ali: che Zico avesse
ragione? Udine lo adotta e ilbiglietto
perRiodiventadiandataeritorno.Di
gol ne arrivano ancora (tutti in casa),
ma purtroppo per lui sono spesso
inutili, come le doppiette segnate a
Samp e Lazio. Bierhoff torna e Poggi
segna:perluinonrestachelapanchi-
na. «Èdi nuovoquellodi settembre»,
sbotta Zaccheroni. «Non puoi tener-
mi fuori», gli urla Marcio dopo aver
firmato, appena entrato in campo, il
dueazeroall’Atalanta. Il tecniconon
gradisce e sembra decisoa spedirlo in
panchina pure contro la Juve. Poi
cambia idea, e non se ne pente. Due
gol alla Signora (i primi fuori casa) e
nasce il Ronaldodeipoveri, contanti
di mani a culla per il bimbo in arrivo.

Ilcampionatoringrazia,Pozzopure.
E lui, Amoroso, che dice dopo la

sua domenica da protagonista? Do-
po aver fatto ricredere Zaccheroni,
ora ilbrasilianovuoleconvincerean-
che Zagallo, commissario tecnico
della nazionale brasiliana. «Spero
chesiricordidimeemiconvochiafi-
ne mese per l’ amichevoleconilMes-
sicoaMiami.QuandogiocavoinBra-
sile nel Guaranì Zagallo mi stimava
moltoederonelgirodellanazionale,
poi un grave incidente mi costrinse a
lasciare il posto ad altri. A Udine, do-
po un difficile periodo di ambienta-
mento, mi sono ripreso. La partita di
Torino è stata trasmessa in diretta te-
levisiva in Brasile e anche per questo
speroche il ctmiconvochi».Suigior-
nalidi ierièstatoparagonatoaRonal-
do. Dice: «Non scherziamo. Lui è un
grandissimo ed è una punta vera. Io
sono un trequartista». Sul futuro, è
molto chiaro. «Voglio restare a Udi-
ne, ma la società dovrà aumentarmi
lostipendio».

Riccardo De Toma

FIRENZE Dotare tutti i tifosi di un
’’tesserinodibuonacondotta”indi-
spensabile per poter acquistare i bi-
gliettiperassistereallepartite:èuna
delle idee avanzate da Cesare Mar-
tellino, magistrato e procuratore fe-
derale della Figc, nel corso del con-
vegno «La violenza negli stadi, solo
una questione di ordine pubbli-
co?», promosso dalla segreteriapro-
vinciale fiorentina del Siulp. Secon-
do Martellino, questo tesserino
consentirebbe non solo di identifi-
caretuttiquelli chesonoall’interno
diunostadio,maanchediimpedire
a chi non si comporta correttamen-
te di poter assistere alle partite. Il
procuratore federale, che si è occu-
pato di sicurezza negli stadi inocca-
sionediItalia90,haancheproposto
l’impiego di volontari accanto alle
forzedell‘ordinenelcontrollodegli
accessi allo stadio e un doppioanel-
lo di controllo in occasione delle
partite.«Sesi schieraunprimoanel-
lo di poliziotti a trecento metri dal-
l’impianto ed un secondo a 30-50
metri, si permette l’accesso solo a

chièmunitodibigliettoesicontrol-
lamegliolasituazione»,hadetto,ri-
cordando che, comunque, «molto
devono fare le società, non solo
rompendo il cordone ombelicale
che le lega alle frangeestreme del ti-
fo, ma anche collaborando di più e
meglioconleforzedell’ordinenella
denuncia dei violenti che i dirigen-
ti, in genere, conoscono molto be-
ne». «Ma la violenza negli stadi - ha
aggiunto l’allenatore del Bologna
Renzo Ulivieri - non è soltanto un
problema che riguarda le curve. Ho
sentito nel nostro stadio brutte pa-
role nei confronti diun giocatore di
colore del Parma e non arrivavano
dalla curva». Ulivieri ha anche riba-
dito la necessità che gli addetti ai la-
vori «mandino messaggi chiari e
forti, dicano ai tifosi violenti che
non li vogliono così, che non han-
no bisogno di loro». Poi si è rivolto
ai poliziotti presenti: «Spesso i ra-
gazzi delle curve la domenica vo-
gliono sentirsi un po‘Rambo.Spero
chenonvogliatesentirvicosìanche
voiagenti».

Sedici
presenze:
dieci gol

Marcio Amoroso Dos Santos,
23 anni, proviene dal
Flamengo, ha giocato due
anni in Giappone (Verdy),
nel Guaranì (un
campionato), poi un altro
anno con il Flamengo. È a
Udine in prestito con diritto
di riscatto. Sposato con
Rachele dal luglio ‘96; tra
otto mesi, come ha saputo
due giorni prima della
partita con la Juve, diventerà
padre.
Ventidue le presenze in
maglia bianconera, delle
quali soltanto sedici dal
primo minuto: 10 gol.
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Zucchero ha confermato di
essere stato contattato per il
concerto, in presenza del
Papa, che si terrà il prossimo
settembre a Bologna in
occasione dell’assemblea
eucaristica rivolta ai giovani,
che sarà trasmesso in diretta
anche dalla Rai. «Siamo
ancora alla fase della
trattative - spiega il
cantante - comunque ho
fatto sapere che mi rendo
disponibile solo a
condizione che mi lascino
cantare “Solo una sana e
consapevole libidine salva il
giovane dallo stress e
dall’azione cattolica”.
Dubito quindi che
confermeranno il mio
invito», ha concluso il
cantante. Il nome di
Zucchero era circolato nei
giorni scorsi tra quelli degli
artisti invitati al concerto di
Bologna, insieme a quello di
Vasco Rossi, Jovanotti, ed
altri, e la cosa era finita
subito sulle prime pagine
dei giornali, proprio perché,
nel caso di «Sugar»
Fornaciari e di Vasco Rossi, si
tratta di artisti non proprio
«vicini» alla Chiesa, anzi. In
seguito, la Curia bolognese
ha smentito i contatti con
Vasco, precisando di essere
aperta ai contributi di artisti
interessati a diffondere il
messaggio cristiano. Che,
evidentemente, non è il
caso di Zucchero.
Ieri il cantante emiliano era
a San Paolo; il suo tour in
Brasile toccherà nei
prossimi giorni Curitiba e
Porto Alegre, per poi
trasferirsi a Santiago del Cile
e approdare negli Usa in
maggio, dove suonerà a San
Francisco, Los Angeles, New
York, Boston, Philadelphia,
Montreal, Toronto. La
tournée si concluderà in
Europa con tappe in
Portogallo, Austria,
Germania, Inghilterra,
Francia. Zucchero è l‘ unico
artista italiano coinvolto in
«Carnival», un progetto
organizzato da Trudy Styler,
la moglie di Sting, per
raccogliere fondi per la
foresta pluviale. L’album
sarà presentato alla
Carnegie Hall di New York il
29 aprile; al concerto
partecipano, oltre a
Zucchero e allo stesso Sting,
anche Luciano Pavarotti,
Madonna, Elton John, Annie
Lennox, Tina Turner, James
Taylor, Bon Jovi. Per
l’occasione Zucchero
canterà una sua versione di
«Va Pensiero»: «È una delle
due canzoni che mio padre
mi cantava da piccolo per
farmi addormentare. L’altra
era “Avanti popolo”, perché
mio papà era comunista».

Zucchero
dal Papa
con la sua
«Libidine»?

Roma, Pooh e Minghi partecipano alla distruzione in piazza di 150mila cd e cassette illegali

Caterpillar, bollini e «leggi speciali»
La «pirateria» del disco si batte così?
L’industria musicale denuncia: in Italia i prodotti fuorilegge coprono il 22 per cento del mercato, con una perdita per le
major di 100 miliardi all’anno. C’è chi invoca pene più severe; la Siae risponde con un marchio anti-contraffazione.

Distorsonie
Il meeting
di Bologna
Distorsonie, l’annuale mee-
ting di musiche elettroniche
innovative al Link di Bolo-
gna, quest’anno si svolge da
giovedìasabato19aprile.Ric-
chissimo il programma. Gio-
vedì17,allasalablù,concerto
di Kebabtraume e Lin. Il gior-
no dopo, sempre nella sala
blù e sempre alle 23, «live
acts» di RescapeR e Lost Cir-
cuit. Al «sublink», invece, «li-
veacts»diQuadraScience.sa-
bato 19, infine, - alle 22,30 -
«live acts» di Extreme. Il mee-
ting si può anche seguire a
quest’indirizzo Internet:
(http://macaux.comunebo-
logna.it/bologna/asslink).

Concerto
Jon Spencer
il 22 a Milano
I «Jon Spencer Blues Explo-
tion» - supportatidai «Demo-
lition Doll Rods» - suoneran-
no aMilano il22aprile, enon
il 20 come abbiamo erronea-
mente scritto l’altrogiorno. Il
concerto si svolgerà al Rain-
bow, di via Besenzanica. Per
prenotazione ealtre informa-
zioni rivolgersi allo:
02.58101344/89409755.

Neil Young
A Pistoia
il 5 luglio
Neil Young suonerà in Italia.
Il celebre musicista canadese
terràunconcertonell’ambito
del festival «Pistoia blues».
Young si esibirà il prossimo 5
luglio in compagnia dei suoi
CrazyHorse.

G.U.N.
Un album
per «telefonare»
Il nuovo album degli scozzesi
«G.U.N.» è stato prodotto da
Andrew Farris, tastierista de-
gli INXS. Così, dopo essere
stati ospiti dei Rolling Stones
nel loro tour del ‘90, i G.U.N.
aggiungono un’altra celebre
collaborazione al loro palma-
res. Il loro nuovo album, a
giorni nei negozi, si chiame-
rà: «0141 632 6326», che cor-
risponde ad un vero numero
telefonico di Glasgow dove è
possibile chiamare per ascol-
tare messaggi del gruppo, la-
sciare messaggi per altri fans
eccetera.

3 Colours Red
A giorni
esce «Pure»
Dopo una lunghissima tour-
née nei pub inglesi, salutata
con antusiasmo dalla critica
musicale, esce finalmente il
primo lavoro dei «3 Colours
Red». L’album s’intitola «Pu-
re»esaràprecedutodalsingo-
lo, anch’esso chiamato «Pu-
re».

ROMA. Che ci fanno quattro Pooh e
un Amedeo Minghi sopra a un cater-
pillar? Fanno la guerra ai piratidisco-
grafici. Non è una freddura, per cui
non preoccupatevi se non l’avete ca-
pita ononviè sembrata spiritosa;ma
la cosa è successa sul serio, ieri matti-
na alla Terazza del Pincio di Roma,
dove si è così inaugurato il vertice di
tre giorni contro il «terribile flagello»
della pirateria, indetto da Fimi, Ifpi e
Fpm (le due federazioni, internazio-
naleeditaliana,nateperbattersicon-
trolapirateriadiscografica).

PooheMinghi,sedutisuquestoca-
terpillar giallino dall’aria un po‘ tra-
ballante, hanno fatto del loromeglio
per cercare di schiacciare e ridurre in
frantumi(mac’èvolutoanchel’aiuto
divolenterosiragazzottiarmatidipa-
le) una distesa piuttosto coriacea di
150mila cassette pirata, cd pirata, e
persino dei vecchi super8 pirata, tut-
ta robasequestrataanni fadallaguar-
dia di finanza: buffe cassette contraf-
fatte con scritto «Sonny» invece che
Sony, dischi di Eros Ramazzotti o
Adriano Celentano, vecchie musi-
cassette di Nino D’Angelo quando
ancora aveva il caschetto biondo,
dell’Orchestra Casadei, ma anche cd
diJimiHendrix,odiMorrissey.

Un gesto piuttosto plateale, un’a-
mericanata, diciamolo, (e meno ma-
le che non ne hanno fatto un vero e
propriorogo)cheundiscograficopo-
co prima aveva annunciato come
una «pubblica esecuzione», il che la
dice lunga sullo spirito con cui gli in-
dustriali vivono questo argomento.
Si sentono proprio in trincea,minac-
ciati da un business, quello pirata,
che pare abbia raggiunto dimensio-
ni,mezzi, capacitàorganizzativeedi-
stributiveparialle loro.Tantodapor-
tare via - sono cifre fornite dal presi-
dentedellaFimi,Caccia Dominioni -
solo alla discografia italiana («e agli
artisti, ed al fisco») qualcosa come
150miliardiall’anno.

In Italia infatti, secondo i loro dati,
lapirateria«rappresentail22percen-
to del mercato dei dischi, circa quat-
trovolte il tassomediodeglialtripae-
si europei». E non è più il fenomeno
artigianale «dello scantinato napole-
tano dove si fabbricavano cassette di
contrabbando, smerciate dai ban-
chettidegliextracomunitari».Spiega
CacciaDominionicheadessoidischi
piratasonounaffaredacrimineorga-
nizzato su vasta scala. Un mercato
che userebbe le stesse strutture e gli
stessi canali per smerciare droga, ar-
mi, e al tempo stesso i cd falsi (si fa
per dire, perché sono praticamente
uguali a quelli veri, cioè legali), in-
somma, tir carichi di eroina e ma-
gari anche con dell’ultimo album
di Laura Pausini.

Un traffico che si snoderebbe
sulla via dell’est. In Europa la Bul-
garia sarebbe una vera e propria
mecca per i pirati, «vi si produco-
no qualcosa come 20 milioni di cd
all’anno, di cui solo 1 milione e
mezzo destinati al mercato inter-
no». Il resto si va ad aggiungere ad
altri milioni di cd e cassette pro-
dotti in Cina, in Israele, che ven-

gono in gran parte assemblati in
Italia e quindi esportati in tutto il
mondo, «con la copertura di socie-
tà registrate in paradisi fiscali co-
me San Marino o le Isole Vergini
britanniche». I discografici, per ora
impegnati più che altro in campa-
gne di «sensibilizzazione della
pubblica opinione», chiedono che
contro questi traffici venga appro-

vata al più presto la legge anti-pi-
rateria, ma non sono soddisfatti
delle sanzioni amministrative e
pecuniarie previste dal disegno di
legge. Per loro bisognerebbe an-
darci con mano pesante anche sul
piano penale: «Come negli Usa -
dice ancora Caccia Dominioni - Di
recente è stata fatta una grossa
operazione anti-pirateria, 800mila

dischi sequestri e sette arresti, tra
cui un italiano. Il giudice ha fissa-
to la cauzione in un milione di
dollari e rischiano anche vent’an-
ni di galera». Secondo i Pooh, la
legge poi dovrebbe punire «anche
chi compra» (!). La Siae, che sulla
pirateria è attiva da quasi trent’an-
ni, ha idee meno forcaiole e più
concrete: un bollino anti-contraf-
fazione che segna tutti i cd «rego-
lari» in Italia. E all’estero? Nick
Garrett, dell’Ifpi, informa che c’è
un accordo tra Fbi e Phillips, per-
ché i cd prodotti legalmente abbia-
no un codice speciale che ne per-
mette il riconoscimento.

«Il fatto è che l’industria illegale
ha mezzi tecnici sempre più po-
tenti - precisa Enzo Mazza, della
Fpm - e realizza cd che sono perfet-
ti dal punto di vista della qualità
del suono. A loro costano mille li-
re, comprese le spese di trasporto,
e li vendono a 12mila lire. È un af-
fare di enormi proporzioni, che
non coinvolge più solo gli ambu-
lanti, ma anche i negozi». E qui a
noi viene un dubbio. Se i «pirati»
riescono a produrre ottimi cd e
venderli a 12mila lire, perché l’in-
dustria legale non riesce a far scen-
dere i cd sotto la soglia delle 36/
38mila lire? Certo, vanno conside-
rate tante cose, i costi per produrre
un disco, le spese di registrazione,
le tasse, e così via; pure, la forbice
dalle 12mila alle 38mila ci appare
davvero grande, troppo grande.
Questo non per giustificare i «pira-
ti», ma per dire che se c’è tanto
spazio per i prodotti illegali a basso

costo, evidentemente è perché c’è
chi i dischi li comprerebbe, se co-
stassero poco, se avessero un prez-
zo ragionevole per quello che è il
valore reale del denaro in Italia.
Per questo ci sembra davvero si-
gnificativo il fatto che negli Stati
Uniti la pirateria incida solo sul 3
% del mercato, mentre l’Europa
viaggia sul 24 % (per non parlare
di Africa, 38 % per cento, e SudA-
merica, 46 %, dove però il mercato
è quasi tutto composto da casset-
te). E negli Stati Uniti i dischi han-
no un prezzo ragionevole, che
oscilla tra i 15 e i 20 dollari, che
per il loro costo della vita corri-
spondono alle nostre 15/20mila li-
re. Evidentemente in un mercato
dove i dischi legali costano poco,
lo spazio per i dischi pirata si re-
stringe (e non crediamo sia solo
perché le pene sono più severe). A
meno di non voler mettere nello
stesso mucchio anche i bootleg,
che sono dischi nati non per spe-
culare ma per passione musicale,
sono quasi tutte registrazioni dal
vivo di concerti, documenti, pezzi
di storia della musica, e non si pos-
sono mettere sullo stesso piano di
un disco pirata dell’ultimo festival
di Sanremo. Inoltre l’industria di-
scografica non può continuare ad
imputare esclusivamente alla pira-
teria la crisi del suo settore: ci pia-
cerebbe per una volta vederla af-
frontare con lo stesso impegno an-
che i suoi problemi interni, le sue
colpe, le sue responsabilità.

Alba Solaro
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Un bulldozer mentre distrugge un pila di musicassette sulla terrazza del Pincio Andrew Medichini/Ap

Meno costano i Cd
meno mercato illegale

La tabella indica il volume del mercato illegale della musica. I dati
si riferiscono al 95. Come si vede la «pirateria» conquista rilevanti
fette di mercato nei paesi del terzo mondo, dove il supporto più
diffuso è ancora la musicassetta. Negli Stati Uniti, invece, dove i
Cd costano la metà rispetto all’Europa e all’Italia, è irrisoria la
«fetta» a disposizione del mercato illegale. Tutto fa pensare che
ci sia un rapporto fra aumento delle duplicazioni illegali e prezzo
dei cd legali.

Marco Tutino:
«La musica colta
guardi al rock»

Hanno cominciato gliUS3 col catalogo Blue Note. E il
soul-jazz, campionato e arricchito dalle rime hip-
hop, è ritornato vivo, intenso, perfettamente con-
temporaneo. Gli Zip - tre americani e unbretone tra-
piantati inFrancia - fanno lastessa cosa, manipolan-
do con divertita leggerezzagli standard swing degli

anni ‘30/’50. Un esordio
brillante, tecnicamente
ineccepibile, realizzato con
pirotecnica maestria da un
gruppo di turnisti «colti».
Groove raffinati perdisco-
techeblasé.

[Daniela Amenta]

Una compilation di worldmusic cheparla allo Spi-
rito. La musica tradizionale vi è riportata nella sua
integrità, come neicoridi Thaiti, o nel canto ac-
compagnato dallakoradell’Africa occidentale; ma
più spesso è rielaborata in chiave pop, unendo agli
strumenti etnici tastiereo live electronics, come

avvieneper il sitar indiano
di Ali Akbar Khan. Una fu-
sione straordinaria che
mantiene intatto il segnale
mistico, contemplativo, e il
sentimento panteistico che
permea questi brani.

[Arianna Voto]

La Leggenda della Formula Unoè il tipico Cd che
si rivolge esclusisivamenteagliappassionati di
motori. Si tratta diuna piccola enciclopedia sul
mondo dellaFormulaUno realizzata dal giornali-
sta Marcello Sabatini, ben realizzata anchese di
concezione piuttosto tradizionale.Ci sono le se-
zioni dedicate ai regolamenti, i personaggi, le pi-
ste, la storia e la tecnologia delGrande Circo dei
motori, e non manca neppure un album fotogra-
fico con le immagini dei protagonistidell’ultimo
campionato.La navigazione all’interno delle se-
zioni è affidata a un’interfaccia racchiusanelcru-
scotto diuna monoposto; il funzionamentoè in-
tuitivo,e fa risaltare una certa eterogeneità dei
contenuti. Vi sonolunghi articoli ipermediali
conrimandi a filmati, immaginie testi, fiancoa
fianco con schede essenziali. Seperalcuni argo-
menti sono disponibili lunghi spezzoni filmati,
per altri ci si deve avolte accontentare di una di-
dascalia. Il risultato finale è interessantee infor-
mativo, mala mancanzadi uniformità può la-
sciare spiazzati.A semplificare la consultazione

contribuisce per fortuna
unindice dei contenuti
multimediali piuttosto
nutrito, che permette di
raggiungere materialia
volteben nascostinel loro
contestooriginario.

[Roberto Canzio]

Cosa sichiede ad ungioco? Che diverta, innanzi-
tutto.E magarichestimoli la fantasia e, sepro-
prio vogliamoesagerare, che sia anche istruttivo.
L’isoladella fantasia, (Pce Mac, prodotto dalla
Ravensburger, 79.900) èprima di tutto unluna
parkdella creatività, aiuta a ragionareed èpro-
priogodibile (anche daigrandi, cosa chenongua-
sta). Rovistando nel vecchio bauledeigiocattoli,
scappano fuori un pirata, unfantasma, il capita-
nodi una nave e tanti simpaticipersonaggi (una
scimmietta, una bimba hawaiana, un drago mi-
gnonchiamato Nicky,e tanti altri ancora) che
cliccando unpo’qua eun po’ là, conduconoin un
mondofantasticodovesi vivono scoppiettanti
avventure, giochi diabilità, allegri imprevisti. Il
belloè che nulla di ciòcheappare sul computerè
predeterminato:è ilbambinoche crea le situazio-
ni, diverse ogni voltache si carica il gioco. Mai ri-
petitivo, sempre pronto a condurreverso impre-
vedibili avventure.Avete presente quei bimbi che
tengono in manoun vecchio pupazzo e parlano,
parlano... seguendo il filodi una loro storia im-

maginaria?Ecco, questo
Cd è la stessa cosa, con in
più la magia di vedere sul-
lo schermo,ciò che prima
dell’arrivo diquesto gioco
elettronico, potevasolo es-
sere sussurrato all’amico
di pezza. [Liliana Rosi]

«I musicisti colti dovrebbero occu-
parsi conpiùattenzionedelpatrimo-
nio musicale extracolto: la musica
leggera, il rock, ilpop».Asostenerloè
Marco Tutino, ieri a Milano per pre-
sentare «Il gattocongli stivali»e«Pu-
gagev» due sue ultime composizioni
create su commissione dell’ente liri-
codiVerona.«Lamusicaextra-colta-
ha continuato - non è così semplice.
Gli autori contemporanei dovrebbe-
ro riconquistare la freschezza della
musica leggera. Peter Gabriel o un
gruppo come i King Crimson hanno
moltodainsegnarci: le lorocomposi-
zionihannounlinguaggiovarioe in-
novativo». SeTutino invita i colleghi
a non trincerarsi negli accademismi,
nei confronti di chi, come Franco
Battiato si è cimentato nel percorso
inverso, dice: «Battiato è straordina-
rio, mi piace un po‘ meno quando
vuole fare le opere. Da lui mi aspette-
rei inveceunmusical».Eunmusicalè
«Ilgattocongli stivali»cheTutinoha
scritto per il «Festival di primavera»
che si svolgerà a Verona dal 17 aprile
al25maggio.

Gettin’ X-Peri-
mentalOverU

Zip

Verve

✌✌✌✌

Into theMystic

AA.VV.

Triloka Records

✌✌✌

Un progetto assemblato da Keith Leblanc, batterista
accasato da tempo presso l’On-U Sound, tempio del
dub anglo-giamaicano. Un «drummer» in grado di
frequentare siaAfrika Bambaata eGrandmaster
Flash,che le lussuose sale d’ìncisione. Con questo di-
sco, edito dalla sua etichetta, Leblanc rende omaggio

ai ritmi gassosidel dub e alle
dilatazioni dell’ambient. Lo
accompagnano i Tackheade
una serie di stravaganti eroi:
Adrian Sherwood, Bim Sher-
man, il «poeta» Melle Mele
SussanDeyhim, fascinosa
voce d’Oriente. [Dan. Am.]

I suoni, le voci, i rumori del mercato dell’antica Fez,
il cantore cieco di piazza Jemaa el Fna,a Marrakesh;
una festa musicale in casache evoca riti di trancee
possessione. Passeggiando per le stradedel Marocco,
si riportanoesperienzee sensazioni disparate. Nel Cd
convivono un’orchestra andalusa e la tradizione ber-

bera, lamusica degli ebrei
marocchini e icantidi pre-
ghiera islamici. Digrande
interesse le registrazioni di
ambienteeffettuatenel ‘59
da Paul Bowles, lo scrittore
che ha ispirato il Ténel de-
serto. [Ar.Vo.]

Audium Capsu-
le

AA.VV.

Blanc Records/Wide

✌✌✌

Marocco, cros-
sroadof time
AA.VV.

Ellipsis Arts

✌✌✌✌

La Leggenda
della Formula
Uno
Sacis

Pc o Mac 99.000

✌✌

L’isola della fan-
tasia
Ravensburger

Pc e Mac 79.900

✌✌✌✌
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EDITORIALE

Senza referendum
c’è più

democrazia

LUCIO VILLARI

Gli integralisti islamici hanno ucciso trenta persone in un vilaggio vicino Blida

Massacro di donne e bambini
Algeria, in tre mesi 500 morti
Il commando ha agito in piena notte. Squartate anche tre donne incinte. Dall’inizio di aprile i ci-
vili assassinati sono stati 173. L’ondata di violenza per fermare le elezioni del prossimo 5 giugno.

Oggi
SCIOPERO
Da stasera
senza benzina
per 36 ore
Da stasera alle 19 pompe
chiuse per lo sciopero
dei distributori che
termina giovedì mattina.
La protesta è contro
i maxi-sconti da ieri
praticati anche da Esso.

EDOARDO GARDUMI

A PAGINA 14

A INTERVALLI, ma in mo-
do costante, affiora nel
linguaggio di alcuniuo-
mini politici la formula

«popolo sovrano». Quando,
ad esempio,BerlusconioFini la
pronunciano, il loroviso, forzo-
samenteabbronzato, si fa serio
e intenso. Evidentemente è
una formula magica ritenuta,
non si capisce perché, più
espressiva e più forte di «sovra-
nità popolare». Nel senso che,
mentre quest’ultima allude so-
lo a quel lineare rapporto che
c’è tra il suffragio universale e
gli istituti, il Parlamento anzi-
tutto, che ne derivano, il «po-
polo sovrano» fa pensare a
scorciatoie, a interventi diretti
degli elettori, a atti ammini-
strativi e legislativi promossi e
controllati immediatamente
dal popolo; insomma, ai refe-
rendum. È forse giunto il mo-
mento di pensare concreta-
mente alle magnifiche sorti di
questo istituto? Se ne discute
da tempo e da più parti si dubi-
tadellasua,comedire?,oppor-
tunità democratica, ma il caso
di domenica scorsa suggerisce
di informare l’opinionepubbli-
ca sul rischio della «banalizza-
zione»dei sondaggi» (l’espres-
sione è di unpolitologo france-
se)e inparticolarediquelli refe-
rendari.Domenica13aprilegli
elettori di Roma dovevano vo-
tare un referendum consultivo
sulla privatizzazione della Cen-
trale del latte. Per tempo si era-
no visti recapitare i certificati
elettorali. Ma, nella generale
indifferenza, il referendum è
stato poche ore prima della
consultazione (sembra uno
scherzo) abrogato da un tribu-
nale amministrativo. Tradotta
in denaro la frase «si erano visti
recapitare», significa una per-
ditanettadelComunediRoma
dioltrediecimiliardi. Soldibut-
tati al vento da un ente locale
che, come si sa, nuota nell’oro.
Questo referendum era stato
voluto, se non sbaglio, da Ri-
fondazione comunista e dai
Verdi.

Il prossimo giugno ancora i
romani e il resto del popolo so-
vrano italianodovrannovotare
per numerosi referendum,
questavoltaabrogativi, su temi
che,giustiomeno,nonrisolvo-
no problemi di fondamentale
importanza per la storia e il de-
stino democratico dell’Italia.
Intanto, il 27 aprile vi saranno
qua e là in Italia elezioni ammi-

nistrative e sempre i romani a
ottobre dovranno votare per
l’elezionedelsindaco.

L’articolo 1 della Costituzio-
ne, cioè l’incipit dell’Italia de-
mocratica, recita: «La sovrani-
tà popolare appartiene al po-
polo, che la esercita nelle for-
me e nei limiti della Costituzio-
ne». I termini «forme» e «limi-
ti» vanno letti come una ridu-
zione di valore della sovranità
oppure comeunasuaqualifica-
zione? È chiaro che si allude a
una qualificazione. Allora per-
ché proprio i referendum de-
vono far scadere di qualità la
sovranità popolare? Lo si è det-
to altre volte: la sovranità po-
polare nonè ilpopolo sovrano,
cioè un popolo che fa e disfa
leggi, regolamenti,procedure,
enti, istituti,ecc.

È INVECE il popolo che in
circostanze particolari e
su questioni vitali per la
collettività interviene

per sostenere o proteggere un
interesse profondamente sen-
tito dalla collettività stessa (è
stato il casodeldivorzio)oppu-
re, come accadrà nel 1998,per
giudicare i lavori della Bicame-
rale sulla modifica della parte
seconda della nostra Costitu-
zione. Sono questi i cosiddetti
referendum nazionali. Impor-
tanti, certo. Ma forse è bene ri-
cordare che nei paesi demo-
cratici, trannelaSvizzera, i refe-
rendum nazionali sono molto
rari o inesistenti. Se gli istituti
elettivi, a cominciare dalle Ca-
mere, si dimostrano pigri, im-
belli, inefficienti nelmodificare
leggiesituazionivecchieeanti-
democratiche; se leCameredi-
ventano (come si diceva nella
Francia del primo ‘800) «intro-
vabili», ebbene i partiti, i movi-
menti politici, i giornali, la cul-
tura (seria) dell’informazione
esistono apposta perché le Ca-
mere si ritrovino. Questa è la
pratica della democrazia, non
le altre. Può sembrare un para-
dosso, ma c’è più democrazia
nel non fare referendum che
nel farne;poichélademocrazia
èunsistemaeducativononuna
serie di riti abbreviati, celebrati
in nome del popolo sovrano.
Questo losi sa findai tempidel-
la Rivoluzione francese che, in
pochi anni, tra il1791eil1795,
ha dovuto elaborare tre costi-
tuzioni prima di essere travolta
dalla popolarità del generale
Bonaparte.

ELLEKAPPA ALGERI. Violenza senza freni in
Algeria, dove ferocia e crudeltà
sembrano davvero superare ogni
immaginazione. Nel piccolo bor-
go di Mohamed Chaib traChebli e
Birtouta, nella regione di Blida, un
commando di terroristi islamici
non si è accontentato di uccidere
31 persone di cinque famiglie, tra
cui quattro ragazzi e ragazze appe-
na adolescenti, una bimba di cin-
que e sedicidonne: i terroristi han-
no poi aperto il grembo di tre don-
ne incinte, hanno strappato i feti e
li hanno gettati lontano. «È stato
uno spettacolo allucinante - ha
raccontato un testimone raggiun-
to per telefono, che ha seguito il
macabro rito attraverso le fessure
della porta della sua casa - le han-
nosquartatecomebestie».

La violenzaormaiapparedavve-
ro impazzita, non riconosce più
nulla. Quattro terroristi sarebbero
stati riconosciuti, sono nati nello
stesso villaggio; uno di loro - rac-
contano testimoni -hacercatosuo
padre per ucciderlo ma l’uomo è

riuscito a nascondersi. Non tro-
vandolo, il fondamentalistahauc-
ciso la zia paterna. Un altro ha uc-
ciso un suo compagno di giochi, e
gli ha staccato un dito per rubargli
un anello. Così, dopo il massacro,
il villaggio ha iniziato a svuotarsi,
gli abitanti hanno iniziato a lascia-
re il luogo ritenuto ormai «male-
detto» come è già avvenuto per
tante altre località della«mitidja» -
la pianura che da Algeri arriva alle
montagne a Sud - dopo attentati
integralisti. In aprile sono finora
173 le vittime degli integralisti,
449 dall’inizio dell’anno. E anche
l’assalto di ieri sembra proprio
l’ennesimotentativodi sabotare le
elezioni legislative del prossimo 5
giugno, che daranno all’Algeria il
primo Parlamento eletto dal gen-
naio 1992, quando il regime mili-
tare annullò al secondo turno lo
scrutinio che il Fronte islamico di
salvezza (Fis) - poi disciolto - stava
vincendo.

DE GIOVANNANGELI
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IL ROGO DI TORINO
Scalfaro: siamo
ancora ai tempi
di Nerone
«IlrogodiTorino?
Siamoancoraaitempi
diNerone»,hadetto
ieriilcapodelloStato.
Intantoilgoverno
hastanziato12miliardi
destinatiasalirea100.

MICHELE RUGGIERO
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Funicolare minata

Sventato
attentato
a Genova

Scatta l’operazione Alba: i soldati a Tirana, Valona, Fier

Gli italiani sbarcano in Albania
«Se attaccati ci difenderemo»
L’ammiraglio Venturoni: «Non andiamo per ristabilire l’ordine. Non è nostro
compito recuperare le armi sottratte ma sostenere le attività umanitarie».

IN PRIMO PIANO
Verranno
demolite le Vele
di Napoli
Agiugnosaranno
abbattutiduedeisette
palazzonicostruiti
nel1984esimbolo
deldegradodellacittà.
Neresterannocinque
vendutiaprivati.

FERNANDA ALVARO

NEL PAGINONE

GENOVA. La polizia a Genova ha
sventato un attentato dinamitar-
do alla funicolare che collega la
stazione ferroviaria di Principe a
Granarolo. Grazie ad una telefo-
nata anonima arrivata alle 8,30
del mattino al commissariato di
Prè, la polizia è intervenuta pri-
ma che un rudimentale ordigno,
cinque candelotti di esplosivo da
cava con due metri di miccia a
lenta combustione, nascosto in
una scatola di scarpe, seminasse
morte e distruzione. Al loro arri-
vo gli agenti hanno visto un gio-
vane, capelli neri e jeans, allonta-
narsi di corsa. Ma lo sventato pe-
ricolo non ha fatto calare la ten-
sione incittà:per tutta lagiornata
si sono susseguite telefonate che
annunciavo altri ordigni esplosi-
vi. L’allarme attentati era iniziato
venerdì scorso con la segnalazio-
ne di una bomba sul volo per Ro-
ma sul quale viaggiava l’ex mini-
stroDiPietro.

ROSSELLA MICHIENZI
A PAGINA 11

Il «D-Day» dell’«Operazione Al-
ba» scatta ufficialmente stamani
alle otto. Ma già alle prime ore
dell’alba 1.200 uomini della For-
za multinazionale di pace, guida-
ta dall’Italia, sono sbarcati a Tira-
na e Durazzo. Da Roma, il capo di
Stato maggiore e Comandante
della Forza multinazionale am-
miraglio Venturoni, ne definisce
obiettivi e caratteri operativi. «Il
nostro referente istituzionale -
precisa - è il governo di riconcilia-
zione nazionale: se dovesse cade-
re cambierebbe tutto». L’Italia
partecipa alla missione con un
contingente di 2.500 uomini: i
reparti operativi sono formati da
militari di professione, i soldatidi
leva, tutti volontari, saranno
350-400 e saranno destinati a
supporto logistico. I nostri solda-
ti si attesteranno a Tirana, Fier e
Valona. «Disarmeremo chi ci at-
tacca ma non è tra i compiti della
Forza quello di recuperare le ar-
mi».

MELETTI MONTALI
A PAGINA 4

CHETEMPOFA

di MICHELE SERRA

Il pay-liceo

S ONO NATE le «scuole libere». La definizione è del miliardario ri-
dens (di chi, sennò?) ed è sinonimo, l’avrete già capito, di «scuole
private». Ne consegue, se le parole hanno un senso, che la scuola

pubblica libera non è. (È noto, del resto, che gli spiriti critici e irrequieti
escono tutti dalle Orsoline). Non ci stupiremo mai abbastanza di come
la destra italiana riescaad incarnarecon inesaustapassionequel radica-
to, decrepito disprezzo per lo Stato che è la vera tara civile di questo
paese. Con una sola eccezione (tanto significativa quanto funesta: il fa-
scismo), tutto ciò che è statale e pubblico è per gli italiani di destra solo
unodiososimbolodicoercizionee inganno.Edeccoche la riformaBer-
linguer, per i suoi avversatori, è diventata un subdolo piano («di regi-
me»,ovviamente) perasservireemanipolare legiovani coscienze.Una
discussione importante, vitale per il futuro del paese, diventa già nei
suoi presupposti un congestionato anatema contro lo statalismo so-
praffattore. Figurarsi se a capo di questo sessantotto in cravatta non si
metteva Berlusconi. Uno che ha provato a privatizzare anche Palazzo
Chigi ci metterebbemezzominuto a fondareunbel liceoMediaset.Un
pay-liceo: ma con i soldi pubblici, naturalmente.Per pagarebanchi, la-
vagneeparaboliche.

L’ANNIVERSARIO
Geniale Totò
mito
indistruttibile
A30annididistanza
l’attorenapoletano
restaoggettodiculto
Ilrevivaldelcomico
cominciò
ilgiornostesso
dellasuamorte.

GOVERNI ZAVATINI
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Dopo l’incidente della lotteria, l’imbroglio a Domenica In

Quiz-truffa, tre indagati
Inquisito il funzionario dell’Intendenza di finanza che estraeva i concorrenti.

La malattia di Giovanni Alberto Agnelli: un fatto privato sotto i riflettori dei media

Lasciate anche ai potenti il diritto al silenzio
LIDIA RAVERA

ROMA. Sono almeno tre le perso-
ne coinvolte nel quiz-truffa anda-
to in onda a Domenica In. Un fun-
zionario dell’Intendenza di finan-
za, Umberto Baldini, che aveva il
compito di estrarre i nomi presi a
«caso» dall’elenco del telefono,
dovrà rispondere anche di abuso
di ufficio patrimoniale oltre che di
concorso in truffa. Marco Ma-
stroiani, il concorrente smasche-
rato dalla Venier, ha ammesso di
aver partecipato all’inganno.
«Marco è un bravissimo ragazzo
entrato in un meccanismo più
grandedi lui - dice il suoavvocato -
lo ha fatto perché preso dalle diffi-
coltà economiche». Il terzo inda-
gato è un commercialista quaran-
tenne. Ilministro delleFinanzeVi-
sco pronto ad aprire un’inchiesta.
Dopo l’incidente della Lotteria di
Capodanno,un’altradocciagelata
per laRai.

IL SERVIZIO
UNITÀDUE PAGINA 11

P OCHI MESI FA i giornali
riportavano, con la con-
sueta dovizia di fantasie,
la notizia del matrimonio

di Giovanni Agnelli jr. Ieri era
registrata, sulle prime pagine,
la notizia della sua malattia.
Bordate di invidia prima, poi
l’onda lunga della pena, se è
possibile ancora più fastidiosa,
invadente, ambigua, sospesa
com’è fra l’inconscia cattiveria
del non privilegiato (titolo:
«Anche i ricchi piangono») e
un residuato di umana autenti-
ca solidarietà non ancora del
tutto soppresso.

Lui, il protagonista, come -
va detto - tutto il resto della fa-
miglia, ha uno stile irreprensi-
bile: non ostenta il privilegio,
non nasconde la sventura. Se la
prima delle due lodevoli attitu-
dini ha radice nell’innato buon
gusto dei «signori» come si
portavano una volta a Torino,
la seconda suscita qualche per-

plessità: doveva proprio, que-
st’uomo in difficoltà, lasciar
calpestare dalle barbariche or-
de dei curiosi il più intimo, il
più segreto dei territori, quello
della debolezza del corpo, l’e-
strema fragilità con cui chiun-
que affronta o subisce la possi-
bilità di morire prima del tem-
po? Alcuni sostengono che do-
veva come i Papi, come le teste
coronate, per responsabilità
storiche, avendo qualche scru-
polo in più di zio Eltsin, mae-
stro dello stile russo, quello che
tende a chiamare anche un
blocco cardiaco «leggera indi-
sposizione».

Alcuni sostengono che si è
trattato dell’ultima difesa op-
ponibile alla marea montante
del pettegolezzo: adesso ve lo
dico io come stanno le cose,
così la piantate di esercitarvi
nelle supposizioni. Altri parlano
di nord e di sud: sarebbe la cul-
tura anglosassone, il modo

americano di relazionarsi agli
altri, la trasparenza di giocare,
sempre, se si è uomini pubblici,
a carte scoperte, un po’ per
spirito di servizio, un po’ per-
ché la malattia, il rovescio di
fortuna, non vengono conside-
rati, come al sud, una vergo-
gna, roba da far gestire alle
donne, mentre gli uomini
aspettano, dietro le persiane
chiuse, che ci si possa di nuovo
vantare, esibire un gruzzolo, un
latifondo, una giacca da ceri-
monia.

T UTTO VERO, probabil-
mente. Ma l’imbarazzo
resta, come di fronte ad
una luce troppo crudele,

che mostra quanto si vorrebbe
difendere nella penombra, che
parla quando si vorrebbe tace-
re.

Perché a chi è famoso è ne-
gato il privilegio del silenzio?
La nostra non è una società tri-

bale, non conosciamo e non
pratichiamo riti collettivi che
tengano lontane le forze del
male, non sappiamo accompa-
gnare la vecchiaia verso la
morte, non sappiamo celebra-
re né iniziazione né addio. I
bambini diventano ragazzi e
poi uomini, o donne, da soli, in
branchi disordinati, senza scia-
mani né stregoni, senza corifeo
né maestro.

Per risarcire di tanta solitudi-
ne dovrebbe essere garantito il
rispetto del privato, si dovreb-
be poter chiudere la porta.

Invece no, la telegiornalista
di turno ti spinge il microfono
addosso, il fotografo cerca una
smorfia, la gioia quanto il dolo-
re vengono saccheggiati, espo-
sti, commentati, offerti, anzi,
dati in pasto, allo sfrenato con-
sumismo sentimentale di un’u-
manità emotivamente fredda,
indifferente, in via di glaciazio-
ne.
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CULTURA e SOCIETÀ Martedì 15 aprile 1997l’Unità23
Ciproponiamodimostrare il rilievo

e il significato della presenza dell’U-
nione Sovietica nella riflessione di
Gramsci incarcere.Nelleprimenote,
punto di riferimento per Gramsci è il
confronto rivoluzione francese-rivo-
luzione russa. In altri termini, è evi-
dente la ripresa di una tematica che
Gramsci aveva fatto propria sin dal
1921, raccogliendo la suggestione
dell’analogia instaurata da Albert
Mathieztrabolscevichiegiacobini.

... Nello stesso tempo, l’analogia
trarivoluzionefranceseerivoluzione
russa si arricchisce di altri filoni di ri-
flessione, oltre a quello della politica
giacobina.Crediamodipoterneindi-
care almeno due. Il primo è rappre-
sentato da una visione delle conse-
guenzedi lungo periododella rivolu-
zione francese e dai suoi influssi in-
ternazionali, che rimanda alla «for-
ma politica costituita dalla «Restau-
razione» e che, come è noto, è quella
della «rivoluzione passiva». ... Il se-
condo aspetto è rappresentato dalla
rivendicazione della necessità della
dittatura:«AnchelaCostituzionepiù
radicale poteva essere sfruttata dai
nemici della Rivoluzione e perciò
(era) necessaria la dittatura, cioè un
potere non limitato da leggi fisse e
scritte». (...) Questo secondo aspetto
ci introduceallapiùampiaquestione
dell’adesionediGramsciadelementi
fondanti della rivoluzione bolscevi-
ca e dell’esperienza sovietica. Tale
adesione non è evidentemente deli-
mitata dal parallelo con la rivoluzio-
ne francese, e fa emergere in alcuni
casiunadirettaapologiadispecifiche
dimensionidella realtàsovietica.An-
zitutto, relativamente alla peculiare
formastatualedellarivoluzioneealla
sua dimensione monopartitica.
Gramsci vede svolgersi l’attività del
partito sovietico «soprattutto nella
societàcivile»:«...solonellasocietàin
cui l’unità storica di società civile e
società politica è intesa dialettica-
mente ... il partito dominante non si
confonde organicamente con il go-
verno, ma è strumento per il passag-
gio dalla società politica alla società
regolata».

...Non si può fare a meno di osser-
vare che la visione dell’assetto politi-
co sovietico qui espressa rivela una
fondamentaleincomprensionedella
natura del partito-Stato bolscevico,
chesindagliannidellaguerracivilesi
presentava come una fusione imme-
diata tra i due enti. C’è qui probabil-
mente un’identificazione illusoria
tra il tipo ideale del partito sovietico,
quale emergeva dall’immagine che
esso stesso dava di sé, e la sua operati-
vitàreale.

...La medesima visione idealizzata
può essere trovata addirittura molto
più tardi, nel giugno-luglio 1933, al-
lorché Gramsci si domanda retorica-
mente: «...teoricamente può esistere
un gruppo, relativamente piccolo,
ma sempre notevole, per esempio di
qualche migliaio di persone, omoge-
neo socialmente e ideologicamente,
senza che la sua stessa esistenza di-
mostriunavastacondizionedicosee
di stati d’animo corrispondenti, che
nonpossonoesprimersi solopercau-
seestraneeeperciòtransitorie?».

Dell’agosto1932èinoltreunanota
che ci appare rilevare un analogo fe-
nomeno di idealizzazione del siste-
ma sovietico. Ancora una volta,
Gramscipolemizzaconscrittoriocci-
dentali, probabilmente italiani e fa-
scisti, che vedono nel parlamentari-
smo un ingiusto elemento di eguali-
tarismo. Gramsci sostiene che ciò
nonèveroecheleelezioniparlamen-
tari servono, in realtà, perverificaree
selezionare l’adeguadezza storico-
politica delle idee edeiprogrammidi
ristretti e qualificati gruppi politici,
quelli che governeranno realmente.
Aconfermadiciò,Gramsciindicaan-
che il sistema sovietico: esso farebbe
assolvere alle elezioni una funzione
sostanzialmente analoga a quelle dei
regimi parlamentari. In particolare,
le elezioni sovietiche sono una scuo-
la di spirito civico e attuano il princi-
piodel«self-government».

...Unsecondoargomentodigiusti-
ficazione storica della compagine
statuale sovieticaemerge dalle prime
osservazioni di Gramsci sulla defini-
zione della «politica totalitaria». Essa
si verifica quando un partito «ten-
de... a romperetutti i fili che legano(i
propri) membri ad organismi cultu-
rali estranei» e «a distruggere tutte le
altre organizzazioni o incorporate in
un sistema di cui il partito sia il solo
regolatore». Ciò può accadere non
solo come conseguenza di una fase
progressiva». Ma già nel primo qua-
derno troviamo l’aggettivo «totalita-
rio»applicatoalla realtàsovietica, in-
tesa come l’espressione di un moni-
smo sociale, politico e ideale: «se in
uno Stato le classi lavoratrici non su-
biscono più la pressione violenta di
un’altra classe (...) si forma... una si-
tuazione di grande ideologia sociale
totalitaria. Perché totalitaria? Non
esistendoildualismodiclasse,la«vir-
tù» viene affermata, manon osserva-
ta né per convinzione, né per coerci-
zione... è una crisi in «permanenza»
che solo la coercizione può troncare,
una coercizione di nuovo tipo, per-

ché, essendoci unanuovaclasse, sarà
autodisciplina (Alfieri che si fa legare
alla sedia!)». Questo concetto di «au-
todisciplina» rimanda ad un più ge-
nerale principio di organizzazione
politica: «Come deve essere intesa la
disciplina, se si intende con questa
parola un rapporto continuato e per-
manente tra governanti e governati
che realizza una volontà collettiva?
Non certo come passivo e supino ac-
coglimentodiordini,comemeccani-
ca esecuzione di una consegna... ma
come consapevole e lucida assimila-
zionedelladirettivadarealizzare».

È chiaro che Gramsci non attribui-
sce al concetto di totalitarismo la
connotazione negativa... Egli impie-
ga questo termine per definire una
nuova realtà politica e sociale, con le
sue particolarità e le sue aporie. A
comprova di ciò, secondo un modu-
lo di pensiero che, come vedremo, si
incontra frequentemente nei «Qua-
derni»nelprimodeitrepassisopraci-
tati Gramsci ritienecheunatalepoli-

tica possa presentare una duplice va-
lenza, asecondadel suocaratteresto-
ricoprogressivooregressivo.Ciòfon-
da evidentemente un principio di
comparabilità tra socialismo sovieti-
co e fascismo italiano. Con molta
probabilità, Gramsci pensa che il fa-
scismo si sia limitato a imitare i bol-
scevici: già nel 1923 Gramsci aveva
osservato che, liquidando gli altri
partiti, il fascismo «vuole calcare le
orme dei grandi uomini politici del
proletariato russo». Ciononostante,
taleprincipiodicomparazioneintro-
duceinevitabilmenteunelementodi
ambivalenza nel giudiziosullostesso
totalitarismo sovietico, che avrà un
seguito importante. Un terzo ele-
mentocherivela l’adesionediGram-
sci all’esperienza storica del bolscevi-
smo è costituito dall’esaltazione del-
lasuafunzionealtempostessonazio-
naleeindustrializzatrice.

... Anche in questo caso, tuttavia,
va rilevata sin d’ora un’ambivalenza
nell’atteggiamento di Gramsci. Egli

nonsi limita infattia stabilireunrap-
portonecessariotralarivoluzioneso-
cialista e l’industrializzazione,mase-
gnalaancheunrischioconnaturatoa
questorapporto.

Gramsci così conclude le osserva-
zionisvoltenellanotasu«animalità»
e industrialismo: «e se non si crea
l’autodisciplina, nascerà una qual-
che forma di bonapartismo, o ci sarà
un’invasione straniera, cioè si creerà
la condizione di una coazione ester-
na che faccia cessare d’autorità la cri-
si». Facciamo notare che questa frase
conclude il passo, sopracitato,che il-
lustra le aporie di una situazione «to-
talitaria» nel campodellapoliticadel
lavoro.

In altre parole, Gramsci ritiene che
l’eventualità dello sviluppo di un re-
gime autoritario non sia soltanto il
portato di tendenze soggettive, ma
sia immanente in un sistema moni-
sticosulpianopolitico.

... Ci sembra evidente in tutti i
«Quaderni» che l’evoluzione del-

l’Urss si debba svolgere informe gra-
duali e non violente. Come si è visto,
sin dall’inizio c’è nei «Quaderni» un
punto fermo circa l’azione dei mo-
derni giacobini e le alleanze di classe.
Esso viene più compiutamente espo-
sto in questa riflessione dell’ottobre
1930: «il fatto dell’egemonia presup-
ponechesi tengacontodegli interes-
si e delle tendenze dei raggruppa-
menti su cui l’egemonia verrà eserci-
tata, che si formi un certo equilibrio,
checioèilraggruppamentoegemone
facciadeisacrificidiordineeconomi-
co-corporativo».

Gramsci avverte che questi sacrifi-
ci incontrano il loro limite nel fatto
che essi «non possono riguardare
l’essenziale, poiché l’egemonia è po-
litica, ma anche e specialmente eco-
nomica,halasuabasematerialenella
funzione decisiva che il raggruppa-
mento egemone esercita sul nucleo
decisivo dell’attività economica. Ma
senza dubbio, l’accento di Gramsci
cade sul momento della moderazio-
needelcompromesso.

... A questo punto, è necessario ri-
portareilpassonelquale,anostropa-
rere, il legame di Gramsci con la Nep
finisce per esprimere una seria critica
sulle forme della sua dissoluzione
nella Rivoluzione dall’alto. Si è visto
in esso una velata denuncia dell’«in-
dustrializzazione dall’alto». Credia-
mo che sia possibile dire di più.
Gramsci vi delinea una critica aperta
della collettivizzazione intesa come
rottura del sistema delle «due classi».
L’argomentazione di Gramsci parte
daunacriticadel«finalismofinalisti-
co di carattere simile a quello religio-
so», secondo cui l’avvento di «avve-
nimentipalinagenetici»nondevees-
sere preparato da «un’iniziativa libe-
ratoria tendenteapredisporrequesta

situazione secondo un
piano» (conformemen-
te, cioè, all’idea che
Gramscihadell’egemo-
nia). Stabilendo una
consonanza termino-
logica e concettuale
con la sua stessa critica
del «Saggio popolare»
di Bucharin, Gramsci
osserva che si tratta di
una mentalità «econo-
micistica», che avversa
in linea di principio i
«compromessi».

L’unica forma di in-
tervento soggettivoche
una siffatta mentalità
contemplaèdi«affidar-
si inseguitociecamente

escriteriatamenteallavirtùregolatri-
cedellearmi».Gramsciosservacome
le «due forze simili» (operai e conta-
dini) che devono costruire «un nuo-
vo, omogeneo, senza contraddizioni
interne blocco storico economico-
politico», possano essere indotte a
farlo o «attraverso una serie di com-
promessi»(laNep)o«conlaforzadel-
le armi» (la collettivizzazione), cioè
«alleandole su un piano di alleanza e
subordinandole l’una a all’altra con
lacoercizione».

Il commento di Gramsci pareanoi
assai significativo: «Se l’unione di
dueforzeènecessariapervincereuna
terza, il ricorso alle armi e alla coerci-
zione (dato che se ne abbi la disponi-
bilità) è una pura ipotesi metodica e
l’unica possibilità concreta è il com-
promesso, perché la forza può essere
impiegatacontroinemici,«noncon-
tro una parte di se stessi» che si vuole
rapidamente assimilare e di cui oc-
corre la “buona volontà” e l‘ ”entu-
siasmo”». L’attacco di Gramsci alla
collettivizzazione ci appare senza ri-
serve.

Silvio Pons

Il convegno cagliaritano che
si apre oggi (da cui abbiamo
tratto la relazione di Pons,
qui pubblicata a stralci)
interrompe, a 60 anni dalla
sua morte, una lunga pausa
di riflessione su Gramsci.
Alla fine degli anni settanta,
«MondOperaio», rivista
teorica del nuovo corso
socialista post-Midas,
promosse un dibattito
sull’«egemonia in Gramsci».
Vi parteciparono
intellettuali di rilievo, da
Salvadori, ad Amato, a
Colletti. Qualche anno
prima Bobbio aveva affidato
alla rivista gli interventi
contro la «terza via» a
sinistra e sulla mancanza in
Marx di una teoria
(democratica) dello stato.
Al di là degli aspetti politici
di un’offensiva culturale
volta alla critica del
«compromesso storico»,
quel dibattito evidenziò
alcuni aspetti
innegabilmente presenti
nella lezione gramsciana e
in quella marxista, di cui la
prima era una «revisione».
Mise in luce prima di tutto
l’«estinzione» dello «Stato
di diritto democratico»
entro l’analisi di classe
marxiana, con gli effetti
nefasti che ne seguirono. E
poi registrò la pressione
esercitata in Gramsci dalla
nozione di «egemonia» su
quella di democrazia, nel
quadro di una vocazione
totalizzante e «assimilativa»
della politica gramsciana.
Ciò detto, quel dibattito
oscurava alcuni essenziali
aspetti di «metodo» e di
analisi concreta in Gramsci,
ancora decisivi per l’oggi.
Ad esempio: la gramsciana
sociologia degli intellettuali.
Ovvero il rilievo conferito
dal pensatore del carcere a
quel ceto mediatore di
massa tra stato e società
civile, senza cui non vi
sarebbe ormai produzione e
riproduzione materiale di
sorta. Ancora: il ruolo
chimico della politica, che
compone e scompone
alleanze e blocchi sociali
entro la società complessa,
col selezionare di volta in
volta interessi generali e
obiettivi sulla base dei
rapporti di forza, e oltre le
resistenze corporative.
Infine, ed è l’aspetto più
interessante, ciò che venne
rimosso tra gli anni 70 e 80,
fu la singolare preveggenza
gramsciana di quel che
proprio gli stessi anni 80
rivelavano: l’irruzione
dell’interdipendenza
mondiale e l’unificazione
del mercato capitalistico
transnazionale come
scenario coesivo di sfondo
che intacca lo stato-
nazione, gerarchizza i
rapporti tra aree regionali e
innova massivamente tutti i
rapporti sociali. Già negli
anni trenta, dal chiuso di
una cella, Gramsci intuiva
che c’era un nesso forte,
planetario, tra rivoluzione
d’Ottobre, fascismi e
modernizzazioni
capitalistiche di vario segno
a ovest. Fra Oriente, Europa
e Stati Uniti d’America, e
sempre più sotto il segno
del fordismo, si apriva una
partita destinata a
respingere sempre più sullo
sfondo l’iniziale esplosione
asiatica della Russia
(stimolata dalla prima
guerra mondiale).
Un’esplosione che
paradossalmente aveva
determinato un
sommovimento che
avrebbe dato ancora più
forza al capitalismo. Ogni
«rivoluzione» possibile
doveva muovere, per il
Gramsci dei «Quaderni»,
proprio dal (nuovo)
«Capitale». E non «contro il
Capitale». Come il giovane
Gramsci volontarista aveva
invece proclamato.

Bruno Gravagnuolo

Ieri ed oggi
Come usare
i Quaderni
del carcere

Gramsci

Tutti
i dubbi sull’Urss
Quella critica alla rivoluzione dall’alto

Da oggi
Convegno
a Cagliari

Al convegno su «Gramsci e il
900» non ci sarà Valentino
Gerratana curatore
dell’edizione Einaudi dei
«Quaderni», polemico con le
attuali scelte della
Fondazione Gramsci. Ci sarà
Antonio Francioni,
sostenitore di una nuova
edizione sistematica dei
«Quaderni». Aldo Natoli
precisa che la sua assenza è
dovuta solo a motivi di salute.
Tra i relatori Mancina,
Urbinati, Telò, Buttgieg,
Bodei, Cohen e altri.

La sua fu una ricerca di lungo respiro in cui rifluiscono ancora i grandi problemi dell’età contemporanea

Un classico del ‘900 che illumina la fine del secolo
Nel suoi scritti, ormai tradotti in tutte le lingue, non solo le analisi della rivoluzione , ma anche le trasformazioni mondiali di lunga durata.

AncheinItalia i lettori informatico-
noscono oggi la straordinaria fortu-
na del pensiero di Gramsci nel mon-
do. Infatti, i mezzi di comunicazione
finalmenteneparlano.Le«Lettere»e
i «Quaderni» sono tradotti nelle lin-
gue più diffuse e più importanti e le
traduzioni si sono moltiplicate so-
prattutto nell’ultimo ventennio.
Non è un caso che gli scritti più tra-
dotti siano quelli del carcere. Essi
contengono le riflessioni meno con-
dizionatedalvissutopoliticodell’au-
tore e compongono un programma
di ricerca unico, per gli anni Venti e
Trenta, che si colloca al crocevia di
tutti i grandi problemi della prima
metà del Novecento. Non è un caso
neppure che il pensiero di Gramsci
abbia raggiunto quellevette solonel-
l’ultimodecennio della sua vita: il re-
spiro lungo della sua ricerca non era
solo la conseguenza del fatto che il
carcere lo distanziava dalla congiun-
turapolitica,maeradovutoancheal-
laposizione critica incuieglivennea
trovarsi rispetto agli indirizzidelmo-
vimento comunista, man mano che

Stalin si consolidava alla sua direzio-
ne.

Ma l’orizzonte dei «Quaderni»
non è solo il movimento comunista,
bensì è tutto il campo della «crisi» e
delle «trasformazioni» mondiali. I
concetticheGramsci forgiòperinda-
garle, il programma scientifico che
egli elaborò in carcere spaziavano su
tutto il campodella«modernità»,ve-
nendo a comporre l’eredità di un
«classico del pensiero contempora-
neo». Questa è la ragione della sua
fortuna internazionale, e questo
spiega perché essa si verifichi soprat-
tutto a datare dagli anni Ottanta. La
regressioneincuil’Italiaeracadutain
queldecenniofavorìlapropagazione
di un’immagine caricaturale di
Gramsci, che mirava a bandirne la
lettura e lo studio. Con cinismo e di-
sinvolturaegli fupresentatocomeun
epigono del leninismo, la cui prece-
dente influenza si spiegava solo con
l’arretratezza italiana. Ma proprio al-
loraeraincominciatounperiodosto-
ricodimutamentiepocalie intutto il
mondo si tornava a interrogarsi sui

dilemmi della modernità e si cercava
unnuovo lessicoperdecifrare il cam-
biamento. Dappertutto gruppi intel-
lettuali sempre più numerosi, coin-
volti in quella ricerca, scoprirono in
Gramsci un autore straordinaria-
mentericcoeattuale.

Ancheperciò l’IstitutoGramsci siè
impegnato, in questi anni, a consoli-
dare le basi filologichedello studiodi
Gramsci. È un debito che sentiamo
non solo verso di lui, ma anche verso
la cultura internazionale. Pertanto
abbiamodedicatoattenzionealrecu-
pero dei documenti riguardanti la
storiadelPcidagliarchividelComin-
tern, abbiamo sostenuto il lavoro de-
gli studiosi che hanno proseguito la
pubblicazione dei carteggi (non solo
leletterediGramsci,maanchequelle
di Sraffa, Tania, Giulia, curate da An-
tonioA.Santucci,ValentinoGerrata-
na, Giuliano Gramsci e Mimma Pau-
lesu, Aldo Natoli e Chiara Daniele),
abbiamo proceduto alla catalogazio-
ne del Fondo Gramsci e impostato il
progetto della Edizione Nazionale
degliscritti.Pocotempofailministro

dei Beni culturali ha emanato il de-
creto che autorizza l’edizione, ha in-
sediato una commissione scientifica
digrandeprestigio(presiedutadaRe-
natoZangheri)e impegnatol’Istituto
all’esecuzione dell’opera. Comince-
remoilavorineiprossimimesi.

Proseguendo il nostro studio del-
l’opera di Gramsci abbiamo promos-
so il convegno internazionale su
«GramscieilNovecento»,chesisvol-
ge a Cagliari da oggi al 18 aprile. Esso
si inserisce fra le iniziative che da più
parti sono state prese per ricordare il
pensatore e l’uomo politico nel ses-
santesimo della morte e vorremmo
esprimere la nostra gratitudine alle
istituzioni sarde che, oltre ad ospitar-
lo,hanno reso possibile il convegno-
con il loro sostegno. Abbiamo inteso
realizzareunincontrofrastudiosiita-
liani e stranieri su un tema adatto a
saggiareilpensierogramscianocome
punto di riferimento della ricerca
odierna sui caratteri e l’eredità del se-
colochestaperconcludersi.

La scelta è scaturita daalcuni semi-
nari, svoltisipressol’Istitutoloscorso

anno,daiquali èemersa lavolontàdi
invitare studiosi che nelle loro ricer-
che, nelle più diverse discipline, in-
contrano Gramsci, appunto, come
un classico del Novecento. Non,
dunque, un incontro fra gramsciolo-
ghi, bensì un momento significativo
della ricerca dell’Istituto che attual-
menteè impegnatosoprattuttonello
studio del Novecento. È nostro con-
vincimento che l’opera di Gramsci
sia straordinariamente valida anche
per illuminare, nel passaggio di fine
secolo, l’azione politica. Perciò ab-
biamo invitato alcuni dirigenti poli-
tici italiani e stranieri ad un confron-
to sulla prospettiva. La tavola roton-
da che si terrà nel pomeriggio di ve-
nerdì non vuol essere, quindi, il mo-
mento conclusivo del convegno, ma
piuttosto vuol verificare sul terreno
politicoquanto ilconvegnocercherà
di appurare sul piano scientifico: la
validità del pensiero gramsciano per
pensare oggi il raccordo fra passato,
presenteefuturo.

Giuseppe Vacca
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Il dollaro ha ceduto nei
confronti del marco e si è
rafforzato rispetto allo yen.
Non si è trattato di
movimento significativi
rispetto alle precedenti
quotazioni: vale 1,72
marchi e 126,46 yen. Negli
ultimi due anni il biglietto
verde ha guadagnato il
59,5% del suo valore
rispetto alla valuta
giapponese. Ciò favorisce
le esportazioni giapponesi,
ma ha degli inconvenienti
per la Borsa di Tokyo. Gli
investitori nipponici (ma
questo gioco lo fanno
anche investitori non
nipponici) si indebitano in
yen ad un costo irrisorio e
investono a Wall Street
deprimendo ancor più la
Borsa di Tokyo il che sta
aggravando seriamente la
crisi delle banche. Il
ministro delle Finanze
Mitsuzuka ha dichiarato
che il declino dello yen
rispetto al dollaro «è stato
eccessivo» al punto che
può giustificare un
intervento concertato tra
le banche centrali per tirar
giù il dollaro. I cambisti,
ritengono che la zona
limite per il governo
giapponese sia il dollaro a
127-18 yen.
Il dollaro continua a salire
spinto dall’aumento dei
tassi di mercato e dalle
maggiori certezze
sull’estinzione del marco,
cioè aumentano le
probabilità di partenza
della moneta unica. In
Italia il dollaro è tuttavia in
ribasso contro la lira a
quota 1.693,78 contro le
precedenti 1.700,45. Il
marco è stato indicato a
983,33 lire contro 985,94.
Tutta l’attenzione è
concentrata sul rapporto
dollaro/yen. Gli Usa
utilizzano il dollaro alto
come strumento di
disinflazione. Intanto i cali
di Wall Stree continuano a
contaminare le borse
asiatiche ed europee. Ieri
da Tokyo a Francoforte a
Parigi la caduta è stata
sensibile. Milano a chiuso il
Mibtel 0,09%.

Tensione
Usa-Giappone
sul dollaro
Borse giù

Inizia stasera alle 19 lo sciopero dei gestori contro la «ristrutturazione selvaggia»

Distributori chiusi per 36 ore
Anche la Esso riduce il prezzo
L’agitazione innescata dalla decisione di ribasso dell’Eni negli impianti self service. I sindacati: in-
dennizzi a chi chiude. Con la benzina meno cara, inflazione in aprile verso uno storico 1,8%.

Assemblea nazionale coop-industria

Legacoop al governo
«Maggiore attenzione
al nostro ruolo
per l’occupazione»

ROMA. Daquesta seraalle19,per36
ore, sarà praticamente impossibile
trovare aperto un distributore di car-
burante. Scendono in sciopero tutti i
benzinai e chiuderanno tutti i distri-
butori. Sia quelli autostradali che
quelli cittadini. Anche le pompe self
service saranno inutilizzabili. L’agi-
tazione terminerà giovedì mattina
alle 7. Inizialmente l’agitazione ave-
va una programmazione ben più pe-
sante,quasi4giornidichiusura.

La decisione di scendere in lotta
duramente è stata assunta dai gestori
degli impianti qualche settimana fa
quando, improvvisamente, l’Eni ha
deciso di tagliare di 50 lire il prezzo
della super e del gasolio nei distribu-
tori self service delle reti Agip e Ip. I
benzinai non hanno tanto contesta-
to la decisione in sè, hanno anzi con-
venuto che esistono tutte le condi-
zioni per ridurre significativamente
il prezzo del carburante. D’altra par-

te, recentemente, lo stesso presiden-
te dell’Antitrust, Giuliano Amato,
era intervenuto per segnalare che il
costo del carburante era in Italia in-
spiegabilmente più elevato che nel
resto dei principali Paesi europei. La
«guerra dei prezzi» scatenata dall’Eni
ècomunquedestinata, secondoisin-
dacati dei gestori, agettare fuorimer-
cato migliaia di piccoli impianti. La
richiestaallabasedelloscioperoèche
vengano varati provvedimenti di in-
dennizzo per tutti i piccoli proprieta-
richenonpotrannoreggerel’urto.

La rete distributiva italiana è este-
sissimae arretrata.Contaattualmen-
te circa 29.000 punti di vendita. In
Francia sono 19.000 e in Germania
18.500. Da tempo era all’ordine del
giorno un suo ammodernamento,
con un conseguente ridimensiona-
mentodeimaggioricostiche finisco-
noattualmenteperscaricarsisuicon-
sumatori. L’incentivazione a fornirsi

deiselfservice,congliscontipraticati
solo su quel tipo di impianti, ha ap-
punto l’obiettivo di innovare l’orga-
nizzazione distributiva e le abitudini
degliautomobilisti.

Dopo le società controllate dall’E-
ni, via via molte altre compagnie, ri-
maste per un po‘ in attesa degli esiti
dello scontro, hanno finito con l’ab-
bassare ilprezzo.Proprioierianchela
Esso ha deciso di praticare nei suoi
mille impianti self service distribuiti
su tutto il territorio nazionale, ridu-
zioni di 40 lire sulle benzine e fino a
40liresulgasolio.

Al dicastero dell’Industria, dopo
un intervento del ministro Bersani, è
statoattivatountavolonegoziale.Al-
l’ordine del giorno le misure che do-
vrebbero attenuare l’inevitabile con-
traccolpo della ristrutturazione sui
piccoli gestori. Proprio gli impegni
assunti in questo senso dal governo
hanno,senonimpedito,perlomeno

di molto ridimensionato il program-
madegliscioperi.

Lariduzionedelprezzodeicombu-
stibili è intanto destinata, secondo
tutti i principali centri di ricerca eco-
nomica, ad avere una parte rilevante
nell’ulteriore raffreddamento del-
l’inflazione. Per il mese di aprile i
principali analisti ne prevedono una
discesa record. Dal 2,2 tendenziale
registratoinmarzosipotrebbearriva-
re fino all’1,8%, per alcuni addirittu-
ra all’1,7%. Un livello mai raggiunto
da 28 anni a questa parte. Complice
diquestoexploit sarebbeancheil raf-
frontoconilmesediapriledelloscor-
so anno, contrassegnato da un im-
provviso surriscaldamento dovuto
alla sindrome della «mucca pazza»
ma anche alla lievitazione dei prezzi
del carburante sui mercati interna-
zionali.

Edoardo Gardumi

BOLOGNA. Bisogna tornare a occu-
parsi seriamente di industria, di ri-
cerca e innovazione tecnologica e
produttiva: solo così l’Italia potrà
competere nell’epoca della globa-
lizzazione dell’economia. Patrizio
Bianchi, economista, presidente
del comitato scientifico di Nomi-
sma, intervenuto ieri all’assemblea
nazionale delle cooperative indu-
striali aderenti a Legacoop, è sfer-
zante: «Quattro anni di svalutazio-
ne della lira hanno reso un po‘ tutti
miopi, impedendo di vedere le gi-
gantesche ristrutturazioni dell’in-
dustria a livello mondiale». In Italia
c’è chiha pensato, e forsepensa tut-
tora, che la competizione potesse
continuareall’infinitogiocandosul
cambio e l’inflazione, fino a ipotiz-
zare per il nostro Paese un ruolo da
«Hong Kong dell’Europa», sede di
«strutture produttive di passaggio»,
terreno di gigantesche speculazioni
che finirebbeper«spaccareulterior-
mente il nostro sistema produtti-
vo».

E oggi, alla vigilia dell’ingresso
nell’Unionemonetaria,conicambi
fissi, l’inflazione bassa, ci si accorge
di quanto sia difficile competere in
un mondo nel quale si sono fatti
avantinuovigrandiprotagonisti.

Bianchiè molto criticoconundi-
battito tutto concentrato sull’inge-
gneria finanziaria e sui tagli alle
pensionichenonriesceavedereco-
me invece «il Welfare costituisca
una straordinaria opportunità di
sviluppo e di crescita». Salute, edu-
cazione,trasporti,ambienteeinfor-
mazione, implicano infatti una
enorme quantità di ricerca e inno-
vazione tecnologica legata a produ-
zioni avanzate che possono «sosti-
tuire le tradizionali produzioni ma-
nifatturiereche,per i lorocosti,non
possono che essere in gran parte de-
localizzate» all’estero. Insomma, si
tratta di assumere una «visione di
più lungo periodo dello sviluppo»
puntando su settori e prodotti nuo-
vi che incorporino una maggior
contenutodiricercaeditecnologia.
Condizione anche per accrescere
l’occupazione, giacché anche una
ripresa congiunturale non sarebbe
in grado di garantire un aumento
deipostidilavoro.

Muovere in questa direzione ri-
chiede però che si operi almeno su
due versanti. Quello delle imprese
«che devono crescere dimensional-
mente», non tanto nella parte di

fabbricazione, quanto invece a li-
vello «finanziario, nella ricerca e in-
novazione»enellacapacitàdi«ven-
dere e di fornire servizi ai clienti».
Quello del governo, che deve dare
attuazione alle riformegià imposta-
te: da quella Bassanini per il decen-
tramento agli enti locali; a quella
del ministero dell’Industria che de-
ve recuperare una capacità di indi-
rizzo strategico e di promozione
dello sviluppo; ai centri di ricerca
che, insieme ad università autono-
me(Bianchipensaadunaloro«fuo-
riuscita dalla pubblica amministra-
zione per trasformarle in fondazio-
ni») possono assumere un ruolo di
stimoloperlenuoveproduzioni.

È all’interno di questo scenario
che si collocano le cooperative in-
dustriali della Lega. Si tratta di 662
imprese che nel ‘96 hanno realizza-
to un fatturato di 4.300 miliardi,
con 17.300 addetti, in calo
dell’1,6%sul ‘95.Lacrescitadelgiro
d’affari è stata del 4,9%, mentre le
previsioni per quest’anno sono di
unaleggera flessione(-0,6)dovutaa
un quadro economico ancora in-
certo. Buona la quota di export, il
43% del fatturato, con una crescita
del 13,5%. «La scelta della coopera-
zione industriale - ha detto Cesare
Baccarini, responsabile della Lega
per il settore - è quella di continuare
a investire per reggere la sfida com-
petitiva, ma anche per promuovere
nuove imprese specie nel Mezzo-
giorno».Masuquestoversantenon
mancano le critiche al governo che
sottovaluta le potenzialità delle
cooperazione. «Non cerchiamo
corsie preferenziali, ma il riconosci-
mento,inequilibrioconaltreforme
diimpresa,del ruolochelacoopera-
zione può svolgere per lo sviluppo
dell’occupazione» ha insistito Bac-
carini. FrancoBuzzi,presidentedel-
l’Ancplhachiestoalgovernounim-
pegno a difesa della legge Marcora,
imputata dalla Ue di violare la con-
correnza. Il che priverebbe dei fi-
nanziamenti le trenta cooperative
costituite dai lavoratori (1.500) di
altrettante imprese fallite, con un
duro colpo all’occupazione, specie
al Sud. Ivano Barberini, presidente
nazionalediLegacoop,hadettoche
«l’Italia è obbligata a entrare in Eu-
ropa, ma per reggere la competizio-
ne è necessario far crescere il nostro
sistemaPaese».

Walter Dondi

Prodi: Finmeccanica verrà ricapitalizzata con la quota Iri di St

A Catania la Sgs raddoppia
Pistorio: «Arriva la ripresa»
Nella città etnea in arrivo il secondo stabilimento che creerà 800 nuovi posti di
lavoro. Dopo il calo dei mesi scorsi, per la società previsioni più rosee.

Usa, su Internet
stipendi
dei dirigenti

Gli stipendi dei dirigenti
americani non hanno più
segreto: sono disponibili
infatti su alcuni siti Internet
e accessibili gratuitamente a
chiunque, tra i dipendenti di
un’azienda, sia interessato a
conoscere l’ammontare
dello stipendio del proprio
superiore. L’archivio è stato
creato dall’Afl-Cio, la
confederazione dei
lavoratori statunitense, si
chiama Executive Pay Watch
e fa parte dei progetti
intrapresi dal sindacato per
sensibilizzare i propri
membri con un raffronto tra
gli stipendi dei dipendenti e
quelli dei dirigenti. Il sito
fornisce dati relativi a 96
aziende e permette, a chi si
collega su Internet, di
calcolare quanti anni
dovrebbe lavorare per
guadagnare lo stesso
importo che i dirigenti
incassano in un anno.

DALL’INVIATO

CATANIA. Il presidente del Consi-
glio Romano Prodi ha inaugurato a
Catania un nuovo modulo produtti-
vo della Sgs Thomson (St), gigante
italo-francesedellamicroelettronica.
Un investimento da circa 1.000 mi-
liardi di lire (di cui circaun terzo a ca-
ricodellostato)perunostabilimento
che darà lavoro a regime a 600 perso-
ne, in largamaggioranza diplomatio
laureati, e che contribuirà alla crea-
zionedialtri200postinell’indotto.

Una goccia di lavoro in una città
che il sindaco Enzo Bianco ha defini-
to«strematadalbisognodinuovaoc-
cupazione». Si tratta, ha ricordato il
presidente della St Pasquale Pistorio,
di una scommessa fondata sul suc-
cesso dell’esperienza compiuta fin
qui.

Nel1980,quandolostessoPistorio
assunselaguidadellaSgs,lavoravano
qui 1.700persone,un20%dellequa-
li semi-analfabete; le perdite supera-

vano di gran lunga il fatturato. Oggi i
dipendenti sono 1.800; i laureati so-
no il 22% Qui c’è un centro di ricerca
con 450 addetti, che ha sfornato in 5
anni 200 brevetti internazionali. I
prodotticheesconodaquestostabili-
mento reggono con successo la con-
correnza internazionale, tantoèvero
cheun’autosu3prodottanelmondo
utilizzaalmenouncomponentepro-
dottoqui.

Forte di questi risultati, Catania si
candidaesplicitamenteaospitarean-
cheilnuovostabilimentochelaStha
messo in programma per il 1998, e
che si costruirà certamente in Italia.
Biancoharicordatochelacittàhagià
offerto all’azienda 3 ettari di terreno,
e si è fatta promotrice di un «contrat-
to d’area» con sindacati e imprendi-
tori, per garantire il massimo della
flessibilità - anchesalariale - alnuovo
insediamento, per il quale laSthagià
stanziato 2.000 miliardi. Il presiden-
te della Regione Provenzano ha pro-
messoaPistorio,sesceglieràlaSicilia,

la semplificazione di tutte le proce-
dure burocratiche, e lo stesso Prodi è
sembrato caldeggiare lacandidatura:
«SecisaràunnuovostabilimentoSta
Catania,hadetto,èperchéquelloesi-
stente ha superato la prova dell’effi-
cienzaedellaproduttività».

Il presidente del Consiglio ha an-
nunciato anche che il governo sta ri-
flettendo sulla possibilità di ricapita-
lizzare Finmeccanica trasferendo la
quota che l’Iri detiene nella St: «Ci
stiamointensamentepensando...».

Intanto la St ha rivelato i propri ri-
sultatidelprimotrimestre(quandosi
è toccato il fondo del ciclo dell’indu-
stria dei semiconduttori). Fatturato
in calo dell’8% (contro una perdita
mediadelsettoredicircail15)maele-
vata redditività (150 miliardi di gua-
dagni nei tre mesi, pari a circa il 10%
del fatturato). Il peggio è passato, ha
assicurato Pistorio: i prossimi trime-
strisarannosicuramenteinripresa.

D. V.
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I terroristi islamici del Gia avrebbero estratto i feti dal corpo delle donne per poi gettarli in terra

Massacro in un villaggio algerino
Trucidate anche tre donne incinte
Un testimone ha raccontato l’ennesima strage questa volta nel villaggio di Mohamed Chaib nella regione di Blida. Uccise
31 persone di cinque diverse famiglie, tra le quali c’erano quattro ragazzi e ragazze adolescenti e una bimba di cinque anni.

CITTÀ DI MANDURIA
PROVINCIA DI TARANTO

AVVISO DI BANDO DI GARA PER ESTRATTO

1) Il Comune di Manduria (Provincia di Taranto) ha indetto un appalto-concorso
per conseguire il ripristino, il completamento e la gestione della discarica comu-
nale in località “Li Cicci”.

2) I requisiti minimi di carattere tecnico, economico e finanziario, l’elenco della do-
cumentazione da presentare e le formalità da osservare, a pena di esclusione,
sono indicati nel bando di gara integrale inviato all’Ufficio Pubblicazioni Ufficiali
C.E.E. l’11/4/97 e pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana.

3) La gara verrà giudicata con il criterio dell’offerta economicamente più vantag-
giosa ai sensi dell’art. 21, comma 2, lettera b) della legge 2 giugno 1995 n. 216;
tenendo conto del prezzo, delle caratteristiche tecniche e del tempo di esecuzio-
ne secondo i parametri che saranno indicati nella lettera invito.

4) La domanda di invito, per la prequalificazione redatta obbligatoriamente in lin-
gua italiana, dovrà pervenire esclusivamente a mezzo del servizio postale di Sta-
to al Comune di Manduria - Segreteria Generale - 74024 Manduria (Taranto) en-
tro e non oltre le ore 12.00 del quindicesimo giorno dalla data di invio alla C.E.E.

5) Per ogni ulteriore informazione si rinvia al bando di gara.

Manduria, 11 aprile 1997

IL RESPONSABILE DEL PROCEDIMENTO: Dr.Ing. Cosimo Mariggiò

Non c’è frenoallabarbarie integrali-
sta in Algeria.L’ultimomassacroper-
petrato dalle bande del Gia supera in
efferatezza la più fertile, e tetra, im-
maginazione. Questa volta, nel pic-
colo villaggio di Mohamed Chaib tra
CheblieBirtouta,nellaregionediBli-
da, non si sono «accontentati» di uc-
cidere 31 persone di cinque famiglie,
tracuiquattro ragazzi e ragazzeappe-
na adolescenti, una bimba di cinque
anni e sedici donne. Con le stesse la-
me con le quali hanno sgozzato e de-
capitato le loro vittime, hanno aper-
to il grembo di tre donne incinte,
hanno strappato i feti e li hanno get-
tati lontano. «È stato uno spettacolo
allucinante - racconta un testimone
raggiunto per telefono, che ha segui-
to attimo per attimo quello scempio
inenarrabile attraverso le fessure del-
la porta della sua abitazione - le han-
no squartate come bestie». «Erano
unatrentina-raccontaancorailtesti-
mone-alcuniconlabarba,altriconil
volto coperto da un passamontagna,
parecchi in abiti di foggia militare.
Sono arrivati in piena notte, hanno
costretto le vittime designate a usci-
re, e le hanno giusiziate una ad una».
Quattro sono stati riconosciuti, sono
natinellostessovillaggio,unohacer-
cato suo padre per ucciderlo ma l’uo-
mo è riuscito a nscondersi. Non tro-
vandolo, l’integralistahauccisolazia
paterna. Un altro ha ucciso un suo

compagno di giochi, e gli ha staccato
unditoper rubargli l’anello.Unadel-
le donne incinte ha urlato: «Rispar-
miatemi, aspetto un bambino». Ciò
che è seguitoal suodisperato appello
non sembra appartenere al genere
umano: «Uno degli integralisti - dice
il testimone, facendosi forza per non
svenire al ricordo - si èavvicinatoalla
donna.L’hasgozzata.Poilehaaperto
il ventre...Mi dispice, non riesco ad
andare avanti». Sgozzando, squar-
tando ventri, stuprando, decapitan-
do: in questo modo i mostri del Gia
intendono prepararsi al giorno del-
l’Aid al Ahda, la festa musulmana
del sacrificio durante la quale si
sgozzano i montoni per ricordare
il sacrificio di Isacco da parte di
Abramo. Ieri mattina, appena do-
po l’alba, i sopravvissuti hanno ca-
ricato alla meglio masserizie e vi-
veri su alcune carrette e hanno ab-
bandonato il villaggio, tentando,
invano, di allontanarsi da un incu-
bo che li seguirà per sempre. Di
fronte a tale scempio si fa fatica a
ricercarne motivazioni razionali:
può essersi trattato di una vendet-
ta atroce contro parenti di integra-
listi dissidenti, ovvero di una rap-
presaglia contro chi ha negato aiu-
to ai terroristi musulamni. Ciò chè
è certo, concordano fonti diplo-
matiche occidentali ad Algeri, è
che la strage, che porta ad almeno

173 i civili morti in aprile (449 dal-
l’inizio dell’anno), rappresenta
l’ennesimo tentativo da parte del
Gia di sabotare le elezioni legislati-
ve del prossimo 5 giugno, che da-
ranno all’Algeria il primo Parla-
mento eletto dal gennaio 1992,
quando il regime militare annullò
al secondo turno lo scrutinio che il
Fronte islamico di salvezza (Fis) -
in seguito disciolto - stava vincen-
do. La decisione di tutti i più im-
portanti partiti legali di partecipa-
re all’appuntamento di giugno,
prevedono le stesse fonti diploma-
tiche, fa temere che questa nuova
ondata di violenza andrà intensifi-
candosi con l’avvinarsi dello scru-
tinio. Anche il principale partito di
tendenza religiosa, Hamas - il cui
leader Mahfoud Nahnah ottenne
il 25% dei voti nel novembre ‘95,
alle presidenziali - ha accettato di
cambiare nome e cassare dal suo
statuto ogni riferimento alla reli-
gione, come richiesto dalla nuova
Costituzione, per potersi presenta-
re alle elezioni. Il «residuo armato»
è stimato, secondo tutte le amba-
sciate europee ad Algeri, tra le 500
e le 2mila persone al massimo. Po-
che per influenzare il corso degli
eventi politici. Tante per poter
compiere altri massacri.

Umberto De Giovannangeli

Dalle elezioni annullate
Cinque anni d’orrore

Il baratro si è aperto nel gennaio del 1992, da quando, cioè, i
militari algerini decidono di bloccare le elezioni legislative che, al
primo turno, avevano segnato la vittoria del Fronte islamico di
salvezza (Fis). Da allora, l’Algeria non conosce più pace. In oltre
cinque anni, secondo stime di Amnesty International, la guerra
civile nel Paese nordafricano ha provocato oltre cinquantamila
morti, in larghissima parte civili inermi. Il tutto, in un crescendo
allucinante di barbarie. Stragi, deportazioni, attentati,
esecuzioni sommarie, spesso di oscura matrice, hanno
accompagnato gli eventi politici algerini, culminati con le
elezioni presidenziali del 16 novembre 1995, vinte, col 61,01%
dei suffragi ma tra accuse di brogli e di assenza di democrazia, da
Liamine Zeroual. Il rieletto presidente ha promesso un «nuovo
ordine» che dovrebbe promuovere «il dialogo nazionale» e
«porre termine alla violenza criminale». Ma quella violenza non è
stata ancora debellata nè rimosse le cause sociali, economiche,
politiche che nel ‘92 furono a fondamento del successo del Fis.
Contro quelle elezioni si schiera la maggioranza dei partiti di
opposizione legalmente riconosciuti, dal Fronte di liberazione
nazionale al Fronte delle forze socialiste, che subordinavano le
elezioni alla riapertura di un «vero dialogo» di riconciliazione
nazionale. Passaggio-chiave negli intendimenti di Zeroual è
stato il referendum popolare che ha portato alla fine del 1996 alla
formulazione della nuova Costituzione, che vieta, tra l’altro, la
formazione di partiti su basi religiose e, al contempo, dichiara
l’Islam «religione di Stato». Una Costituzione fortemente
criticata dalle forze di opposizione laica, come il
Raggruppamento per la cultura e la democrazia di Said Sadi e
Khalida Messoudi, secondo cui quella Carta riduceva fortemente
gli spazi di espressione per quel pluralismo di culture, etnie e
religioni che aveva caratterizzato la nascita dell’Algeria post-
coloniale. La sfida per la democrazia ha già in calendario un altro
passaggio-chiave: le elezioni legislative del prossimo 5 giugno.
Mentre la maggioranza delle forze politiche, sia pur con accenti
diversi, ha deciso di partecipare alla scadenza elettorale, i
terroristi del Gia hanno già aperto la loro «campagna elettorale».
Con il linguaggio» che meglio conoscono: quello
dell’intimidazione e della morte. [U.D.G.]

Lo scenario Il 5 giugno si svolgeranno le elezioni

Lo sporco affare dell’Algeria
tra regime e terrore islamico
I gruppi fondamentalisti hanno trasformato il paese in un macello ma non
bisogna dimenticare che c’è la censura e che le notizie sono incontrollabili

Dall’Algeria arrivano ormai solo i
bollettini scarni di una carneficina
sempre più efferata: persone fatte a
pezzi conlasegaelettrica,donnein-
cinte sventrate, gole tagliate. A ca-
denze ormai regolari, gli esperti del
caso spiegano e rispiegano che que-
sto modo di uccidere da parte dei
fondamentalisti islamici è carico di
simboli sacrificali, ma anche capire
il valore simbolico di questa macel-
leria serve a ben poco. Questo nonè
l’Islam, e livelli simili di bestialità
non possono essere giustificati da
nessunaguerra fattanelnomediun
qualunquediotirannoodiun’ideo-
logia altrettanto cieca. Ma davvero
la politica in Algeria si è ridotta a
questo? Nessuno nega ovviamente
chelaviolenzadilaghi, chetrai fon-
damentalisti e il potere sia stata in-
gaggiata una lotta all’ultimo san-
gue, ma questo orribile copione di
morte che viene ribattuto dalle
agenzie internazionaliacadenzere-
golari è totalmente incontrollabile.
Nessuno, su quest’altra sponda del
Mediterraneo e tantomeno all’in-
terno dell’Algeria, può controllare i
fatti. L’intero paese è stretto nella

morsa diunacensuraasfissiante:al-
l’esternofiltrasoloquellocheilregi-
me ritiene opportuno far conosce-
re. Così sempre più spesso gli assas-
sini non hanno nome, non hanno
un volto : per spiegare il loro opera-
to deve bastare la sigla terrorizzante
delGiaodeiGia(Gruppiislamiciar-
mati), sigla che nella sua totale va-
ghezzaormaièsinonimosoloditer-
rore.MalearmiinAlgeria lemaneg-
giano in tanti: oltre ai fondamenta-
listi -chenonintendiamocertogiu-
stificare -, i corpi speciali dell’eserci-
to, letestedicuoiodeiservizidisicu-
rezza ribattezzate Ninja, i Patrioti
ovvero le unità di autodifesa che si
sono create spontaneamente o su
suggerimento del regime per pro-
teggerevillaggiequartierie infinele
bande di delinquenti comuniche si
sono militarizzate per mettersi al
servizio del miglior offerente. Nel
contobisognamettere inoltre le fai-
de tra le varie schegge dell’islami-
smo radicale che in genere, per «in-
debolire» un capo-fazione rivale,
vanno a macellare la gente del suo
villaggio o della sua regione. Gli
americani giudicano questa violen-

za algerina, terribile, magmatica e
senza volto, un «dirty affair», un af-
fare tremendamente sporco, anche
se non arrivano certo a concludere
che si tratti di una montatura. Cer-
to, negli ambienti economici inter-
nazionali, si fa notare come in cin-
que anni di guerra dichiarata tra re-
gime e fondamentalisti in armi,
l’Algeria sia sempre stata in grado di
onorare ipropricontrattidifornitu-
ra energetica, dal gas al petrolio, ai
propri partner stranieri. La violenza
in altre parole non è mai riuscita a
investirepozzi, gasdotti eoleodotti,
pur così vulnerabili: il chè se va a
tutto merito degli apparati di sicu-
rezza algerini, suscita anche una
certa perplessità di fronteall’imma-
ginediterrabruciataoregnodel ter-
rore che dell’Algeria viene invece
fattatrapelareall’esterno.

Sututtoquesto«sporcoaffare»bi-
sognerebbe saperne di più perchè
proprio la violenza è il convitato di
pietra alle prossime elezioni legisla-
tive in calendario per il 5 giugno
prossimo.Già il fattochesi tengano
in un clima avvelenato come que-
storappresentaunsuccessoperl’Al-

geria, non solo per il regime che le
garantisce, ma anche e soprattutto
per la società civile. Non a caso nes-
suno dei grossi partiti detti demo-
craticiodiopposizioneintendeboi-
cottarle e perfino il Fronte islamico
di salvezza (Fis), che pure è fuorileg-
ge dal 1992 e non potrà presentarsi
alle urne, comincia a indicarle ai
suoi adepti più moderati come un a
scadenza positiva. Le elezioni sa-
rannountestimportantedellanuo-
vaCostituzionechevietaaqualsiasi
partito di fare dell’Islam la propria
bandierapolitica; il lorosvolgimen-
to avverrà sotto controllo delle Na-
zioni Unite e dovrebbero rappre-
sentare l’iniziodellanormalizzazio-
ne. Il condizionale ovviamente è
d’obbligo perchè se l’escaltiondella
violenzasaràprogressivoproprioin
vista della scadenza elettorale, è dif-
ficile immaginare che sparisca d’in-
canto a voto avvenuto. Il regime di
Liamine Zeroual, del resto, ha già
preso precauzioni perchè la demo-
crazia a venire non abbia maglie
troppo larghe e i militari - gli eterni
protagonisti ecommissaridellavita
politica algerina - non spariscanodi

scena. Screditato il vecchio Fronte
di liberazione nazionale, responsa-
bile del fallimento politico ed eco-
nomico dell’Algeria dagli anni ‘60
finoal ‘91-datadelleprimeelezioni
multipartitichechevideroalleloca-
li il trionfodelFis -oggi lecasermesi
sono preconfezionate un partito ad
hoc, il partito del presidente ( non a
caso un ex generale) che si chiama
Rassemblement national démocra-
tique (Rnd). L’ultimo sondaggio
pubblicatodallastampadiAlgerias-
segnava alRnd il 60%dei favoridel-
l’elettorato; il 25% era invece di Ha-
mas, il movimento islamico mode-
rato di Nahnah che dovrà inventar-
si un programma tutto laico, e un
15%aipartitidemocratici.Nonsap-
piamo quanto siano attendibili
questi sondaggi: indicazioni simili
comunque confermerebbero che
l’opinione pubblica algerina si sen-
te rassicurata solo dai padroni di
sempre della politica anche se l’of-
ferta di democrazia di cui sono ca-
paci è parecchio blindata. Solo a
causadelterrorismoislamico?

Marcella Emiliani

SPOLETO 18 APRILE 1997
SALA MONTEROSSO - VILLA REDENTA

Programma

Ore 9.30
Introduzione

Zeno Zaffagnini, responsabile turismo Direzione Pds
Saluto del Sindaco di Spoleto Alessandro Laureti

e dell’assessore all’Agricoltura e Foreste
della Regione dell’Umbria Maurizio Rosi

Relazioni introduttive
Prof. Luciano Jacoponi ordinario di Politica e Economia agraria

all’Università di Pisa 

Avv. Ferdinando Albisini

Interventi programmati
Sergio Gentili vice responsabile Area Ambiente Pds

Simone Vellutti Zati presidente Agriturist 
Eugenio Zaggia presidente Terra Nostra 

Gianfranco Bertani presidente Turismo Verde
Ermanno Bonomi segretario Centro Studi Turistici Firenze

Stefano Landi responsabile dipartimento Turismo 
presso Presidenza del Consiglio dei Ministri

Stefano Fodra sindaco di Torgiano
rappresentante Consulta Nazionale Piccoli Comuni

Conclusioni
On. Carmine Nardone responsabile Politiche Agricole Direzione Pds

GRUPPO TURISMO

UNIONE
TERRITORIALE
PDS
DI SPOLETO
E FOLIGNO

“AGRITURISMO”
E

“TURISMO RURALE”
REALTÀ E PROSPETTIVE

Incertezza sull’esito del voto in Slavonia

Tudjman vince a Zagabria
ma perde Fiume e Istria

Attesa per le sue rivelazioni al giudice Starr

Whitewater, pena mite
per l’ex socio dei Clinton

Helms-Burton
Per Italia ok
bozza accordo

ZAGABRIA. Il presidente croato
Franjo Tudjman ha ottenuto ieri
una assai parziale vittoria nelle ele-
zioni amministrative, che si svolge-
vano, per la prima volta in sette an-
ni, contemporaneamente sull’inte-
ro territorio della Croazia. Il partito
del presidente ha riconquistato con
un lieve margine la capitale Zaga-
bria, ma è letteralmente crollato in
Istria e nella regione di Fiume. In-
certezza sull’esito elettorale in Sla-
vonia orientale,dovesi èandatialle
urne per la prima volta dopo il san-
guinoso conflitto del 1991-92, in
cuisi fronteggiaronol’esercitocroa-
to ed i secessionisti serbi.La regione
è dal 1995 amministrata dalle Na-
zioni unite, ma a partire dal prossi-
mo anno verrà reintegrata nella
Croazia. Gli Stati Uniti hanno già
chiesto che la missione dell’Onu,
che scade a metà di quest’anno, sia
prolungatadialcunimesi.

Il generale statunitense Jacques
Klein, governatore provvisorio del-
la Slavonia orientale su mandato
dell’Onu, ha dichiarato che le ele-

zioni hanno rappresentato «una
svolta rispetto al passato». «I serbi -
ha aggiunto il generale Klein- han-
no deciso di partecipare al voto, e
quindi risolvere i loro problemi in
modo politico. Sono orgoglioso del
modo in cui la gente, nonostante
tutte le difficoltà, abbia dimostrato
maturità politica». Klein ha espres-
so questi giudizi incontrandoigior-
nalistiaVukovar.

A Zagabria, dove nel 1995 un car-
tello di movimenti d’opposizione
avevaconquistatoilgovernolocale,
il partito di Tudjman riuscirà a for-
mare una maggioranza in consiglio
comunale solo con l’appoggio del
partito dei contadini (Hss). L’Istria,
dove croati, sloveni ed italiani si ri-
tengono innanzitutto istriani, ha
dato un nuovo, pesante schiaffo a
Tudjmanchedal1990hatentatodi
prevalere con ogni mezzo sulla Die-
ta democratica istriana, che cerca
una maggiore autonomia dal pote-
recentrale. A Fiume, ilmaggiorpor-
to della ex-Jugoslavia, hanno vinto
gliexcomunisti.

L’Italia ha espresso ieri un
«orientamento favorevole»
alla bozza d’intesa messa a
punto tra la Commissione
europea e gli Stati Uniti
sulle modifiche alla legge
americana Helms-Burton
per le sanzioni a Cuba. Lo
hanno rilevato fonti
diplomatiche italiane dopo
una prima discussione
sull’argomento da parte
dei Quindici. L’intesa dovrà
essere formalmente
ratificata domani e il
commissario Leon Brittan,
che l’ha negoziata per mesi
con Washington, è apparso
ottimista circa l’esito della
decisione. Nella prima
discussione, però - hanno
riferito fonti comunitarie - i
delegati di alcuni paesi, e in
particolare quelli spagnoli,
francesi e belgi, avrebbero
manifestato alcune riserve.

WASHINGTON. Un giudice di Little
Rock ha condannato ieri James
McDougal, ex socio di Bill Clinton e
personaggio chiave nella vicenda
Whitewater, a soli tre anni di carcere
ed un anno di arresti domiciliari per
reati connessi nell’ambito dell’in-
chiesta che da quattro anni mette
sottotorchio laCasaBianca.McDou-
gal rischiavafinoa81annidicarcere.
Ma ha ottenuto una sentenza mite
dopo che il magistrato speciale del
Whitewater, Kenneth Starr, ha detto
ieri al giudice George Howard, prima
della sentenza, che l‘ imputato aveva
«collaboratocon lagiustizia inmodo
sostanziosoeveritiero».

McDougal era stato riconosciuto
colpevole nel maggio scorso di 18
reati di frode e di cospirazione per
truffa, per transazioni collegate alla
complessa vicenda. Cosa abbia detto
al magistrato indipendente Starr è
peroracopertodalpiùstrettoriserbo.
Si sa soltanto che le rivelazioni risali-
rebbero alle ultime settimane. Que-
sta collaborazione di McDougal po-
trebbecomunquerivelarsiunlettodi

spine per il presidente Clinton. All‘
inizio del processo McDougal aveva
affermato che il procedimento
avrebbe dimostrato la innocenza dei
Clinton. Ma ieri, subito dopo la sen-
tenza, ha detto ai giornalisti che
«non se la sentirebbe di scommette-
re» sulla sua affermazione preceden-
te. Indiscrezioni dicono che McDou-
gal, titolare della cassa di risparmio
che aveva concesso indebitamente i
crediti per ilprogettodi lottizzazione
denominati Whitewater, avrebbe ri-
visto la sua posizione, riferendo agli
inquirentidi averpartecipatonell’86
ad un incontro con l’allora governa-
tore del’Arkansas Clinton durante il
quale fu discusso il controverso pre-
stito. La moglie di McDougal, Susan,
anche lei coinvolta nello scandalo, si
è rifiutata di parlare davanti al gran
giurì del ruolo che avrebbe avuto
Clinton nella vicenda. Durante il
processo a McDougal il presidente
Clintonerastatoconvocatocomete-
stimone. Ma aveva reso una testimo-
nianza via tv a circuito chiuso, senza
recarsiinaulaaLittleRock.
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TOKYO. L‘ omicida di
quattro ragazzine, un
tipografo giapponese di 34
anni, è stato condannato a
morte ieri da un tribunale di
Tokyo, otto anni dopo la
vicenda, particolarmente
efferata, che sconvolse il
Giappone. Dall‘ agosto
1988 al giugno dell‘ anno
successivo Tsutomu
Miyazaki rapì e uccise a
Tokyo e nella periferia della
capitale quattro bambine.
Arrestato nel luglio del 1989
mentre stava cercando di
rapire una quinta ragazzina,
l’uomo ammise, durante le
prime udienze del processo
cui venne sottoposto nello
stesso anno, di aver
mangiato le mani e le ossa
ridotte in cenere di due
delle sue vittime. Gli
avvocati di Miyazaki hanno
sempre insistito sull‘
instabilità psicologica del
loro assistito nella cui
abitazione gli inquirenti
trovarono 5700
videocassette, tra cui alcune
realizzate dallo stesso
omicida che
documentavano lo scempio
compiuto sui cadaveri. L‘
uomo è stato tuttavia
condannato a morte al
termine di un processo
seguitissimo in Giappone,
durante il quale la gente ha
fatto ore di fila per poter
accedere all‘ aula e la tv ha
interrotto le trasmissioni
per dare in diretta la lettura
della sentenza. Nel suo
delirio Miyazaki compì un
altro passo che servì ad
incriminarlo
definitivamente. Spedì per
posta ai genitori di una delle
vittime i resti della bambina
e firmò una lettera di
accompagnamento al
macabro pacco con il nome
di una donna. Durante il
primo processo l’avvocato
difensore dell’uomo
sostenne l’infermità
mentale descrivendolo
come un soggetto incapace
di distinguere «tra la vita e la
morte». La mai accettata
morte di suo nonno e «la
passione per i video - dissero
allora gli avvocati - gli hanno
fatto perdere il contatto con
la realtà e ha un grande
desiderio di tornare nel
grembo materno». Ieri il
giudice Kenjiro Tao lo ha
riconosciuto pienamente
colpevole sostenendo che
«non si trovava in uno stato
di malattia mentale ed era di
conseguenza
perfettamente responsabile
dei suoi crimini, premeditati
con cura, crudeli e freddi».
La stessa freddezza
mostrata da Miyazaki alla
lettura della sentenza. Non
ha espresso emozioni.

Tokyo: uccise
e mangiò
4 bambine
Pena di morte

I candelotti di esplosivo da cava erano pronti per saltare. Altre telefonate hanno annunciato bombe sul metrò

Genova, dinamite sulla funicolare
Attentato sventato ma è allarme
Una voce maschile con forzato accento meridionale ha annunciato la presenza dell’ordigno. Nei giorni scorsi un falso allarme
aveva bloccato in pista l’aereo su cui si trovava Di Pietro. Nessun indizio sulla matrice degli atti e su un loro collegamento.

Tra gli operai Piaggio

Pontedera
preoccupata
per il giovane
Agnelli

GENOVA AllarmebombaaGenova.
Anzi: allarmi a ripetizione che, co-
minciati qualche giorno fa, sono
culminati ieri nel ritrovamento di
un ordigno esplosivo lungo il per-
corso di una funicolare che collega
la stazione ferroviaria di Principe
con le alture della città. Una bomba
annunciata di difficilissimadecifra-
zione, senza rivendicazioni e senza
evidenti appigli a particolari eventi
del presente o del passato. Poi, sem-
pre ieri, altri «avvisi di scoppio» ma
del tutto fasulli. Proprio come quel-
lo che - venerdì scorso - aveva dato
avvio alla serie, bloccando per due
ore, all’aeroporto Cristoforo Co-
lombo, un volo in partenza per Ro-
ma sul quale viaggiava anche l’ex
pm ed ex ministro Antonio Di Pie-
tro. Lo stillicidio è proseguito saba-
to, con un rudimentale e voluta-
mente inoffensivo pacco-bomba
piazzato nello studio di un avvoca-
to civilista. Autentico, invece, e
quasi certamente opera del rackett
delle estorsioni, l’attentato che do-
menica notte a Sanremo ha fatto
saltareunpanificio:avrebbepotuto
essere una strage, ed ha comunque
provocato il ferimento di sei perso-
ne.

Dunque clima rovente in mezza
Liguria, dall’estremo Ponente al ca-
poluogo, anche se è improbabile
cheun’unicatramacolleghiepisodi

di cifra e contenuto così diversi. A
Genova la giornata di ieri ha fatto
registrare un susseguirsi pressoché
inarrestabile di falsi allarmi e segna-
lazioni ben fondate, la prima delle
quali ha consentito alla polizia di
sventare un attentato che avrebbe
potuto avere conseguenze gravissi-
me. Si è trattato, alle 8,30, dellatele-
fonatadiunanonimocittadinoche
segnalavaalcommissariatodiPrèlo
strano armeggiare di un individuo
sospettolungoil tragittodellatram-
via a cremagliera che collega il cen-
tro città con Granarolo. Immediata
mobilitazione, e mentre una pattu-
glia si avvicinava al capolinea di ar-
rivo della funicolare, i poliziotti
hanno fatto a tempo a notare un
giovane - capelli neri e jeans - che se
la dava a gambe. Rapida ispezione
sul posto e, a ridosso del muro di
contenimento che separa la funico-
late dalla strada, è stato trovata una
scatola dascarpe con dentro cinque
candelotti di esplosivo da cava con
due metri di miccia a lenta combu-
stione. Un ordigno artigianale,
semplice ma efficace, che avrebbe
potuto seminare morte e distruzio-
nenelraggiodidiecimetri.

Mentre la polizia era in già azio-
ne, al centralino del quotidiano del
pomeriggio «Il Corriere Mercanti-
le» arrivava un’altra telefonataano-
nima. Una voce d’uomo dal forte -

forse artefatto - accento meridiona-
le annunciava un attentato alla fu-
nicolare. Un’ora doposecondatele-
fonata al giornale: la stessa voce av-
vertiva che l’annuncio di prima
non era stato un scherzo, ma che la
polizia aveva sventato l’attentato
perunsoffio.Pocodopomezzogior-
no, sempre la stessa voce segnalava
che sarebbe saltata in aria la metro-
politana. Falso allarme, forse una
rabbiosa «vendetta» per il colpo an-
datoa vuoto a Granarolo: gli imme-
diaticontrollidegliartificierialletre
stazioni del metrò e ai pochi chilo-
metri di tragitto in galleria, (con-
trolli ripetuti per precauzione nel
primo pomeriggio) hanno dato esi-
tonegativo.

Attorno alle 16,30 ancora una te-
lefonata al «Mercantile»; «c’è una
bomba - ha detto l’anonimo - alle
Caravelle», un giardino a scalinate
attiguo alla Questura. Ma questa
volta l’allarme non ha allarmato
nessuno: con il Mercantile già in
edicola e la notizia del fallito atten-
tato ripetuta da ore dai notiziari,
non poteva che essere uno stupido
scherzo. Quanto all’ordigno della
funicolare, laDigosstaconducendo
indagini a tutto campo, e nessuno
azzarda ipotesi sulla matrice dell’at-
tentato.

Rossella Michienzi
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PONTEDERA (Pisa). Manuela lavo-
ra alla mensa della Piaggio da 19
annieGiovanniAlbertoAgnelli lo
ha visto solo in televisione, ma
non riesce proprio a trattenere le
lacrime: «Poverino, poverino. Co-
sìgiovaneeancheinattesadiunfi-
glio», ripete. Ma, oltre a Manuela,
sono pochi gli operai che accetta-
no di commentare la malattia del
presidente della fabbrica che ha
annunciatodiavereuntumore.«È
successotuttocosìall‘ improvviso,
è statocomeunfulmineaciel sere-
no»,diconointanti.Qualcunoad-
diritturahasaputolanotiziaieri,al
bar davanti all‘ ingresso della fab-
brica. «Certo non è da tutti dire
una cosa del genere», ammette
Francesco Sodero, piaggista da an-
ni, in forza al reparto meccanica,
riferendosi alla decisione di Gio-
vanniAlbertodi renderepersonal-
mentenota lanotizia.Soderoèan-
che preoccupato per il futuro dell‘
azienda:«C‘eranogiàtantiproble-
mi,oraseneaggiungeràforsequal-
cunoinpiù».

Tra i piaggisti in pausa mensa,
sullepanchinedavantiallostabili-
mento, intanto si continua a par-
lare di tutto, anche delle trattative
in corso, quelle per i turni, e non si
nasconde lo scontento. Subito pe-
rò c‘ è anche chi precisa che quan-
to accaduto al presidente «non
avrà alcun riflesso su questa que-
stione». «In questo momento sta
sicuramente peggio di noi», azzar-
da un‘ operaia, che insieme ad al-
tre tre colleghe occupa il tempo
della pausa con una partita a bri-
scola. Per la strada, invece, un
compassato impiegato in grisaglia
usa le stesse parole dell‘ avvocato
Agnelli:«Èforteecombatterà».Per
i dirigenti ed i collaboratori più vi-
cinialpresidentevigealmomento
la consegna del silenzio. Davanti
alla villa di Varramista, a pochi
chilometridallo stabilimento, i re-
sponsabilidelserviziodivigilanza,
che chiedono di non essere citati,
dicono:«Sapevamo,manonpote-
vamoparlare.Ora siamofiduciosi,
allafinedell‘estateilpresidentesa-
ràdinuovoconnoi.Ciauguriamo
che il bambino in arrivo lo aiuti a
superare questo momento diffici-
le». La villa è un pezzo importante
della vita di Giovanni Alberto
Agnelli. «È qui che ha vissuto fin
dapiccolo,quandoeraancoraviva
la nonna, donna Paola. Allora il
parco non era recintato e spesso il
piccolo Agnelli si vedeva giocare
con i ragazzi della zona», racconta
un pensionato che abita una delle
casecolonichedella tenuta. Intan-
to nella parrocchia di Montopoli
padre Vasco Arzilli, il parroco,pre-
ga per la guarigione di Giovanni
Alberto Agnelli. Don Vasco cono-
sce bene quel ragazzo, è stato lui a
celebrare, nel novembre scorso, il
matrimonio con Avery e lanotizia
della malattia lo ha scosso profon-
damente: «Un uomo così giovane
e appena sposato. Ho pregato a
lungoperlui»,dice.

L’ordigno ritrovato in prossimità dei binari della funicolare di Granarolo Zeggio/Ansa

Franco Pintus rientrava a casa con moglie e figlia ed è stato assassinato a fucilate

Sindacalista ucciso davanti alla famiglia
Nuoro, si batte la pista dei veleni nella Cgil
L’uomo, poi scagionato, era stato accusato di aver preso parte ai mancati attentati alla sindacalista Maria
Ausilia Piroddi che si dimise con una lettera pubblica a Cofferati. La Cgil: «Trovare i responsabili».

Processo Andreotti

I rapporti
tra Sindona
e il senatore

BARISARDO (Nu). Il killer ha atteso
lasuaautopertuttalasera,poi,poco
prima di mezzanotte, è entrato in
azione. Tre colpi di fucile in rapida
successione contro la berlina di
Franco Pintus, segretario della se-
zione di Federazione democratica
(il ramo più forte del disciolto Psi
sardo) e sindacalista della Cgil. Dei
tre proiettili uno è quello mortale.
L’assassinoavevanotizieprecise,ed
ha agito con rapidità incredibile. Di
notte, sparare fuori dalla città con-
tro un auto in movimento e centra-
reilguidatorenonècertofacile.For-
seFrancoPintus,chestavarientran-
doacasadopounaserata inpizzeria
con la famiglia, ha intuito chequal-
cosa di grave stava per accadere e ha
diretto la suaautocontrolapersona
che aveva preso la mira ma la sua
manovra non è servita ad evitare i
colpi della doppietta. Pintus è mor-
to sul colpo; la moglie e la figlia non
sono state colpite. Sono state pro-
prio le figlie del sindacalista a dare
l’allarme.

La morte di Franco Pintus riapre
violentemente le polemiche sui
presunti veleni che da tempo attra-

verserebbero la Cgil dell’Ogliastra.
Le indagine degli inquirenti sono
concentrate su unpossibilecollega-
mento con l’attentato al quale era
sfuggita una sua collega. Pintus per
questo primo attentato era stato
prosciolto dal giudice per le indagi-
nipreliminarideltribunalediLanu-
sei circa un mese fa dall’accusa di
aver preso parte al tentativo di omi-
cidio ai danni dell’ex segretaria ter-
ritoriale della Cgil, Maria Ausilia Pi-
roddi, compiuto il 13 settembre di
dueannifa.

Contro la vettura della donna fu-
rono infatti sparate due fucilate a
pallettoni, che solo per caso non
avevano colpito la dirigente sinda-
cale. Pintus, che all’epoca era vice-
segretario della Flai-Cgil dell’Oglia-
stra venne fermato alcuni mesi do-
podagliagentidellaDigos.Gliinve-
stigatori trovarono sul tetto della
sua abitazione un fucile calibro 12
nondenunciato,chesecondogliin-
quirenti poteva essere quello usato
nell’imboscata contro la sindacali-
sta. Franco Pintus che sino ad allora
era incensurato, dopo un giorno di
arresto tornò però in libertà su di-

sposizionedellostessopubblicomi-
nistero. Il magistrato ritenne infatti
che quel fucile venne messo a posta
sul tetto dell’abitazione di Pintus
proprio per sviare le indagini e per
addossare al collega del segretario
territoriale della Cgil una responsa-
bilità che evidentemente andava
cercataaltrove.

Maria Ausilia Piroddi, dopo esse-
re sfuggita ad un secondo attentato
(unordignovennecollocatosottoil
sedile della sua automobile) il 28
novembre del 1995 si dimise dal-
l’incarico sindacale spiegando - in
una lettera allo stesso segretario ge-
nerale della Cgil Sergio Cofferati -
che il suo gesto rispondeva solo al-
l’esigenza di tutela sui e della sua fa-
miglia.

Subito dopo il secondo attentato
la donna parlò anche di contrasti
nel sindacato sottolineando che i
problemitradirigenti sindacalinon
si risolvono certo con le fucilate.
Proprio nell’ambito del sindacato,
in particolar modo della Cgil, si so-
no subito indirizzate le indagini di
polizia e carabinieri che hanno sen-
titodiversepersoneehannocercato

di ricostruire le circostanze dell’ag-
guato,compiutoinunstrettastrada
di penetrazione agraria dove l’uo-
mo con la famiglia è dovuto transi-
tareavelocitàbassa.

La segreteria nazionale della Cgil
ha espresso il proprio cordoglio alla
moglie e alle figlie di Franco Pintus.
«Unnuovotragicoepisodio-èdetto
inunanota-hacolpitounterritorio
datempopercorsodagravi tensioni
sociali ed atti criminosi, culminati
due mesi fa con il rapimento di Sil-
via Melis. Un sindacalista della Cgil
èstatobarbaramenteuccisomentre
con la famiglia trascorreva la gior-
nata festiva dopo una settimana
spesa nel lavoro e nell’attività sin-
dacale».

La Cgil, nel documento, chiede
alla magistratura e alle forze dell’or-
dine di svelare le trame che stanno
all’origine dell’ennesimo atto cri-
minoso e di assicurare quanto pri-
ma alla giustizia i responsabili, ri-
confermando l’impegno dell’orga-
nizzazione nella lotta contro il de-
gradodell’Ogliastra.

Giuseppe Centore

PALERMO. Le vicende connesse al
fallimento delle banche di Miche-
leSindonaeirapportidelfinanzie-
re siciliano con Giulio Andreotti
sono stati al centro della deposi-
zione,nelprocessoalsenatoreavi-
ta incorsoaPalermo,dell’exmare-
sciallodellaGuardiadiFinanzaSil-
vio Novembre. Il sottufficiale fu
collaboratore dell’avvocato Gior-
gio Ambrosoli, liquidatore della
Banca privata, ucciso il 12 luglio
del 1979. In apertura d’udienza, il
tribunale ha anche acquisito alcu-
ne intercettazioni relative al «caso
Sindona». Intercettazionichepro-
verebberoi legamitraMicheleSin-
dona, esponenti di Cosa Nostra,
Licio Gelli e, appunto, Giulio An-
dreotti. «Accertammo - ha detto,
tra le altre cose, l’ex maresciallo
Novembre - che i tre libretti alpor-
tatorecostituentiriserveoccultedi
Sindona vennero estinti nell’apri-
le del 1974 dal vicepresidente Sil-
vano Pontello, che consegnò la
somma corrispondente, due mi-
liardi, al segretario amministrati-
vo della Democrazia cristiana, Mi-
cheli».

L’incidente alla stazione di Monza. Il piccolo ha perso un piede

Morta sotto un treno per salvare il figlio
Il bimbo era sui binari, lei si è gettata

Ernesto Stajano: l’obbligo dovrebbe riguardare anche gli scooteristi maggiorenni

«In due sul motorino, ma col casco»
Il presidente della commissione Trasporti: prima dobbiamo garantire la sicurezza.

MONZA. Il macchinista non ha
avutoiltempodifrenare.Inmezzo
ai binari, c’era una giovane donna
conunbimboinbraccio. Il trenoli
ha travolti. Lei è morta, il bambi-
no, 4 anni, ha subìto l’amputazio-
nedi una gamba,poioperata, e un
piede che invece ha perso definiti-
vamente. Era mezzogiorno di ieri,
quando alla stazione ferroviaria di
Monza Elena Scarsella, 37 anni, è
stata uccisa dalle ruote del convo-
glioComo-Milano.

In un primo momento si era
pensato ad un suicidio, ma ieri è
emersa la verità: la donna non si è
gettatasottoiltreno,maèstatatra-
voltamentretentavadirecuperare
il bambino. Le era sfuggito, corre-
va suibinari. Siègettatapersalvar-
lo e ce l’ha fatta, ma a prezzo della
propriavita.

Domenica erano state fatte ipo-
tesi diverse. Che la donna, separa-
ta, fosse stata presa da un momen-
to di sconforto esi fossegettata, la-
sciando sul marciapiede della sta-
zionelafigliamaggiore,di13anni.

Poi gli accertamenti degli agenti
dellaPoliziaferroviariahannoper-
messo di scoprire l’intera dinami-
ca dei fatti. Gli agenti hanno rac-
coltole testimonianzedeimacchi-
nisti del treno e degli altri testimo-
ni, che hanno raccontato tutti di
aver visto la donna rincorrere il fi-
gliosuibinarieriuscierearaggiun-
gerlo e stringerlo tra lebracciasolo
poco prima che entrambi fossero
travolti.

Il bambino, Andrea Pusateri, è
ancora ricoverato all’ospedale di
Monza. Ha perso un piede, ma i
medici sono riusciti a riattaccargli
l’altra gamba. La prognosi è riser-
vata, ma dopo l’intervento chirur-
gico le condizioni sono staziona-
rie. La sorellina, Sara, è dai nonni
materni a Monza, nella casa dove
già viveva insieme alla mamma e
al fratello. La bambina ha raccon-
tato che ieri erano andati alla sta-
zione ferroviaria solo per vedere i
treni. La donna infatti non aveva
biglietti ferroviari indosso. Sara ha
anche riferito che la mamma era

un poco esaurita e aveva dei pro-
blemi, forse dovuti alla separazio-
nedalmarito,chelavoraall’estero.
Ma le testimonianze di tutti quelli
che erano in quel momento alla
stazione sono concordi. Il piccolo
Andreaera sfuggitoallapresadella
mano materna ed era finito in
mezzo ai binari proprio mentre ar-
rivavailrumoredeltrenoinarrivo.
Cosìlamadresiègettata.

Il sostituto procuratore del tri-
bunale di Monza Vincenzo Fioril-
lo, a cui inizialmente era stata affi-
datal’aperturadiunfascicolod’in-
dagine, conferma che tutti i testi-
moni hanno descritto un inciden-
te. Il magistrato ha reso noto che
trasmetterà il fascicolo alla Procu-
ra della pretura di Monza per una
remota ipotesi di responsabilità
dei macchinisti del treno, che era
in fase di frenata perché doveva
fermarsi a Monza e viaggiava ad
unavelocità tra i20e i30chilome-
tri orari, ma con tutta probabilità
la vicenda verrà archiviata senza
sottoporrelavittimaadautopsia.

ROMA. Casco per tutti gli scooteri-
sti, anche se maggiorenni, corsi di
educazionestradalegiànelle scuo-
le, possibilità di andare in due sul
«motorino». Temi e proposte di
cui si discute da tempo: sono stati
ripresi ieri mattina da Ernesto Sta-
jano, di Rinnovamento italiano,
presidentedellacommissioneTra-
sportidellaCamera.

Il deputato è intervenuto alla
presentazione del «Rapporto due
ruote 1997» realizzato in collabo-
razionedaAci,PiaggioeCensis.«Il
Parlamento -hadettoStajano-de-
ve contribuire a dare razionalità al
fenomeno di massa rappresentato
dal boomdeiciclomotori conpro-
cedimenti legislativi ingradodifa-
vorire offerte municipali dei servi-
zi (parcheggi, corsie preferenziali)
e condizioni per rendere i giovani
motociclisti più responsabili, isti-
tuendo patentini e facendo inse-
gnare educazione stradale nelle
scuole».

Edeccocialtemadellasicurezza.
Stajano ha sottolineato la necessi-

tà di eliminare i rischi derivanti
dalle imperfezioni del manto stra-
dale, e, come si diceva all’inizio,
quella di rendere obbligatorio l’u-
so del casco anche per gli scooteri-
sti maggiorenni, attualmente
esentati. Fatta questa premessa, il
presidentedellacommissioneTra-
sporti ha dichiarato la propria di-
sponibilità a valutare la possibilità
di legalizzare il trasportodiunpas-
seggero sui motorini, purché, ap-
punto, si verifichino prima lecon-
dizioni tecniche e di sicurezza ne-
cessarie.

Per il vicepresidente della Piag-
gio, Alessandro Pinelli, «esistono
già condizioni intrinseche di sicu-
rezza, sia nei ciclomotori Piaggio
che in quelli della concorrenza,
che consentono il trasporto di un
passeggero. I nostri mezzi - ha pre-
cisato - così come vengono com-
mercializzati in Italia, sonoinven-
dita in altri Paesi dove la presenza
di un passeggero è autorizzata. Il
problema sarà, semmai, quello di
faredeidistinguo,escludendodal-

l’autorizzazione quei ciclomotori
natiper trasportareunasolaperso-
na,comeil“Ciao”».

Il vicepresidente della Piaggio
ha poi proposto l’istituzione di un
gruppo di lavoro per studiare le
modalità di realizzazione di un
brevetto di sicurezza stradale. A
proposito poi dell’applicazione di
incentivi per la rottamazione di
vecchi mezzi a due ruote e l’acqui-
sto di nuovi modelli, Stajano ha
detto che la proposta «procede be-
ne alla Camera e questa settimana
dovrebbe andare alla commissio-
ne Industria. Il problema - ha ag-
giunto - è quello di evitare che agli
incentivi le case produttrici ri-
spondano con un aumento dei
prezzi, comeèstatodenunciatoda
piùpartinel casodel settoreauto».
«Se si vuole, il provvedimento per
gli incentivi può andare in porto
velocemente - è stata la replica di
Pinelli - e,d’altraparte,perquanto
ci riguarda,ovienefattosubitoop-
pure noi loabbandoniamo,nonci
interessapiù».

Garage a fuoco
a Lecce
Un morto

Un morto e un ferito è il
drammatico bilancio
dell’incendio divampato ieri
alle 11.30 in due garage
collegati tra loro da un
piccolo passaggio, in via
Canova in pieno centro a
Casarano (Lecce). Nel
garage sono rimasti chiusi,
come al solito, per paura di
qualche rapina, i fratelli
Rocco e Salvatore
Pellegrino, di 51 e 58 anni,
rimanendo imprigionati.
Quando, scattato l’allarme,
sul posto sono giunti i vigili
del fuoco non hanno potuto
che constatare la morte.
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Folena
non esclude
governo
di minoranza
Governo di minoranza?
Oppure apertura al
centrodestra? Marco
Minniti, segretario
organizzativo del Pds,
risponde con nettezza che
prima di vagliare altri
scenari la maggioranza ha
il dovere di fare seriamente
quella verifica alla quale si è
deciso di andare. A Dini che
ha proposto un’apertura ai
moderati del Polo, se
l’intesa con Rifondazione
dovesse fallire, replica che
«troppi “se” rendono
fragilissimo il terreno del
confronto». «Ora - osserva -
portiamo avanti la scelta di
fare una verifica per
rilanciare l’azione di
governo, per i “se” c’è
tempo». E il governo di
minoranza non escluso da
Folena, in un’intervista al
Corriere della sera, sempre
nel caso non andasse in
porto l’accordo con il Prc?
Minniti insiste sul percorso
che, comunque, traccia
anche Folena quando dice
che prima di tutto occorre
la verifica. «Abbiamo
votato - dice il segretario
organizzativo di Botteghe
oscure - la fiducia solo tre
giorni fa. Andiamo, quindi,
a questo chiarimento sulle
questioni di merito. Ma,
una cosa alla volta. Alla
fine, è ovvio che trarremo
un bilancio. Intanto, sono
importanti le dichiarazioni
di disponibilità di
Bertinotti sulla riforma del
Welfare». Minniti, intanto,
rispondendo alle critiche
dei Cristiano sociali,
afferma che
l’allungamento dei tempi
per la creazione della
”Cosa due”, prevista per
giugno, non è dovuto «ad
una mancanza di volontà»,
ma solo «ad un problema di
grande congestione» in
quel mese. Tornando alle
fibrillazioni della
maggioranza, ieri il
capogruppo dei senatori
della Sinistra democratica,
Cesare Salvi, ha definito
«anomalo» il
comportamento di Dini
che ha partecipato ad una
iniziativa del Polo.
«Occorre - dice Salvi -
portare fino in fondo la
verifica». Intanto, il
ministro dell’Industria
Bersani è del parere che il
governo Prodi proseguirà
anche dopo le riforme. Per
Livia Turco, ministra della
solidarietà sociale, «una
crisi di governo sarebbe
una jattura:
interromperebbe quanto
di buono stiamo facendo
sull’immigrazione».

P. Sac.

Il leader della Quercia in Calabria: «Ci sono fattori di disturbo, ma non esistono alternative al governo»

D’Alema non vede pericoli di crisi
«Ma al Paese serve il doppio turno»
Dal presidente della Bicamerale una «lezione» sulle riforme agli studenti dell’Università di Catanzaro: «L’attuale sistema ha
un grande difetto: spinge le coalizioni ad assemblare tutto per vincere». Comizio a Reggio Calabria: «Pds in espansione».

DALL’INVIATO

REGGIO CALABRIA. «C’è stato qual-
che giorno d’incertezza ma ora è alle
nostre spalle». Massimo D’Alema a
ReggioCalabriainsistesoprattuttosu
unpunto:«Siamounaforzatranquil-
la, non in uno stato di angoscia: sia-
moinunafasediespansioneenondi
difficoltà. È la sensazione - dice - che
io credo di avere colto parlando nelle
piazze». Ai giornalisti che gli chiedo-
no di Dini e delle polemichenell’Uli-
vo per la sua iniziativa e di possibili
pericoli per la coalizione, dice: «A
miogiudiziononcisonorealiperico-
li,nonci sonoalternativealgoverno.
Certo ci sono fattori di disturbo, non
mi riferisco a questo specifico episo-
dio, che possono creare problemi
d’incomprensione rispetto alla ne-
cessità di un impegno fattivo e con-
corde ma, ripeto, non esiste alcuna
possibilità seria di crisi». E cosapensa
il segretario delle dichiarazioni di Fo-
lena secondocui se i contrasticonRi-
fondazione dovessero inasprirsi si
aprirebbe la possibilità delle elezio-
ni? «Folena è un ragazzo che guarda
molto lontano. Ma il problema è
quello di darsi da fare per le cose che
abbiamo scritto nel programma e la
realizzazione dei nostri impegni».
Quanto al resto,nessunos’immagini
una verifica come quelle dei vecchi
governi: «La verifica non è una riu-

nioncina, si farà sulle scelte concrete
delgoverno.Noncimetteremoafare
riunioni che possano dare la sensa-
zione di un clima d’emergenza che
non c’è. Serve ragionare sui grandi
problemi del paese e non fare riunio-
nidipartito».

La giornata calabrese di Massimo
D’Alema era cominciata la mattina
all’universitàdiCatanzarodoveD’A-
lema «nella sua qualità di presidente
della Bicamerale» è stato invitato da
Luigi Ventura, docente di diritto co-
stituzionale, a tenere una lezione ai
suoi studenti su “Innovazione delle
istituzioni e valore ed efficienza della
democrazia”. Nella grande “Sala del-
la Cappella”, stipati in oltre 700, ra-
gazzeeragazziarmatidiregistratoreo
carta per appunti. D’Alema dopo
un’ora e 22 minuti ha riconosciuto:
«Credo di aver disegnato con voi, e
per laprimavoltaconquestaampiez-
za, un progetto di riorganizzazione
delle democrazia. Se andrà in porto
nondipendesolodame,iolospero».

Il presidente della Bicamerale ha
fattol’inventariodeiproblemispesso
prendendo posizione. «È in campo
l’esigenza di un sistema politico in
cuiilgovernoabbiaunapiùdirettale-
gittimazione popolare», ha detto
D’Alema dopo essersi soffermato sui
motivi storici che rendono necessa-
riounnuovopatto.Siamoaunarivo-
luzione incompiuta che ha dato vita

a un bipolarsimo ancora rozzo: «In-
troduce due coalizioni che appiono
più unite dal fatto di essere una con-
tro l’altra che non dalle ragioni posi-
tive». E qui un importante avverti-
mento politico: «È interesse comune
di tutte leforzepolitichechelapoliti-
ca possa funzionare, che chi vince le
elezioni possa governare. È miope
considerare solo il vantaggio proprio
a breve che consiste nel paralizzare
l’altro. Il vantaggio vero è di essere
messi in grado, quando si vince, di
realizzareilproprioprogetto».

Sulle possibili soluzioni per il go-
verno del paese ha avvertito che gli
«risultadifficileconsiderareunaperi-
colosa aberrazione il fatto che i citta-
dini eleggano il presidente della re-
pubblica». Ma ha voluto affrontare
«con spirito laico» le due ipotesi in
campo: semipresidenzialismo e go-
verno del primo ministro. L’analisi è
diventatapiùminuziosasupregiedi-
fetti. «Sono convinto che tutte e due
le soluzioni - ha argomentato - rap-
presentino un miglioramento a pat-
to che entrambe si accompagnino a
una riforma elettorale nel senso del
doppioturno.Coldoppioturnoèpiù
facile che il semipresidenzialismoin-
troduca il bipolarismo e attraverso il
doppio turno il governo del primo
ministroconsentequellaaggregazio-
ne di candidati che è decisiva». Ma il
doppio turno è un sistema crudele e

D’Alema è favorevole a corregerlo.
«Però turno ha un grande vantaggio:
consente una selezione e spinge ver-
so maggioranza di governo omoge-
nee. L’attuale sistema elettorale pro-
duce bipolarismo e crea anche delle
maggioranza però ha un grande di-
fetto: spinge le colazioni ad assem-
blare tutto per vincere, incentiva al
massimo di coalizione senza troppa
attenzione alla omogeneita della
coalizione ai fini del governare. Ora -
ha concluso - quando al vincere non
segue il governare è un disastro. Cre-
do che il doppio turno possa essere
temperato da unmeccanismodi par-
ziale recupero proporzionale che dia
rappresentanza anche a forze che
non si coalizzano. Un doppio turno
che penalizza la rappresentatività in
funzione della stabilità potrebbe es-
sere limitato da una “Camera delle
garanzie”chepossafunzionarecome
elemento di controllo e compensa-
zione». Ai giornalisti che gli hanno
chiesto se la camera di garanzia (elet-
ta col sistema proporzionale) è una
concessioneaBertinotti,D’Alemaha
risposto: «È una delle proposte venu-
taavanti inBicamerale...Rifondazio-
ne è quella che deve temere di meno
il problema dello sbarramento elet-
torale perchè è al di sopra di qualun-
quesogliapossibiledisbarramento».

Aldo Varano

Italia paese senza miti, Italia
che se deve indicare un
punto di riferimento per il
futuro dei giovani pensa,
prima di tutto, al
volontariato. «L’Italia che
vale, l’Italia che funziona,
che cosa ne pensano gli
italiani?». L’indagine, a
partire da questa domanda,
svolta su un campione di
1022 italiani tra i 14 e 78
anni intervistati dagli
esperti della Demoskopea e
da Astra (ricerca
commissionata per un
master di Publitalia ‘80) ha
dato risultati contraddittori
e sorprendenti.
Di Pietro, il Papa, Pavarotti,
Berlusconi? Nella ricerca
presentata ieri a Milano da
Marcello Dell’Utri di
Publitalia e da Gilberto
Finzi, presidente di Astra e
Demoscopea, dal 7 per
cento, Di Pietro, il più
gettonato, è passato al 7 per
mille, mentre solo una
citazione per leader come
Fini e D’Alema. A
confermare l’assenza di
punti di riferimento
individuali, con il 48% dei
consensi, tra le realtà
positive per i giovani in Italia
c’è il volontariato, seguito
dall’associazionismo sociale
e religioso (19%). Per quello
che riguarda il lavoro
spiccano invece le imprese
private (84%) mentre nella
pubblica amministrazione,
ai primi posti ci sono i
comuni (29%), la sanità e i
trasporti, con un attenzione
particolare, quindi, al
«localismo funzionante».
L’immagine complessiva è
quella di un paese che negli
ultimi anni è migliorato e
una delle critiche più forti è
rivolta al piagnisteo dei
giornali e della tv.
Sorprese anche per quello
che riguarda la cultura. La
più amata dagli italiani è la
scuola pubblica (43%),
seguita da teatro, cinema e
musica (42%). Debacle poi
per radio e tv (6%) e per i
singoli intellettuali (1%) dai
quali ci aspettiamo ora un
commento sul tema.

Antonella Fiori

Sondaggio
tra gli italiani:
«Di Pietro non
è più un mito»

Intervista a «Time» del capo del governo. Ccd e Rc insorgono contro il doppio turno

«Premier o presidente scelto dagli elettori»
Prodi si pronuncia, bagarre sulle riforme
«Primo ministro o capo dello Stato è un dettaglio, l’importante è che sia scelto dal popolo, con poteri del
Parlamento più forti che in Francia». D’Onofrio: «Possibile ridurre le ostilità a una nuova legge elettorale».

ROMA. Prima del 12 maggio non
succederà nulla di significativo nei
palazzidellapoliticaitaliana.L’11è il
giorno dei ballottaggi nei circa mille
comuni chiamati al voto, il 12, dun-
que, ripartiranno le grandi manovre
che, per la verità, continuano sotter-
raneamenteancheinquestesettima-
ne. Non a caso ieri Clemente Mastel-
la,presidentedelCcd,diceva:«Leele-
zioniamministrativesarannolaveri-
fica per tutte le questioni irrisolte». E
tra queste c’è la madre di tutte le vi-
cende politiche: la riforma istituzio-
nale. Inquestigiornisièripresoapar-
larne conintensitàperdireessenzial-
menteduecose.CheilPdseForzaIta-
lia stanno lavorando ad un accordo-
scambio: la sinistra ottiene il doppio
turno elettorale in cambio del semi-
presidenzialismo. E che Rifondazio-
ne comunista staconvincendo Prodi
a fare sbarramento su questa even-
tualità in cambio di alcuni sì alla ri-
forma del welfare. Ma, stando a
un’intervista al «Time», il presidente
del Consiglio avrebbe altre preferen-
ze. «Quello che vogliamo - ha detto
alla rivista americana - è una chiara
designazione popolare da parte degli

elettori dell’uomo che si assumerà la
responsabilità del governo per cin-
queanni».Ehaaggiunto:«Sesitratte-
ràdiunprimoministroconmaggiori
poteriodiunpresidentedellaRepub-
blicaèundettagliopocoimportante.
Lacosaimportanteèchesiasceltodal
popolo, e che il suo potere sia bilan-
ciato da controlli parlamentari più
forti di quelli che esistono in Fran-
cia». Per Prodi nuova forma digover-
noecambiamentodelsistemaeletto-
ralesonopossibili«seilclimapolitico
nonsideteriora».

Comunque, dentro il dilemma
delleriformec’èditutto:l’allarmedei
popolari, dei verdi e dei neocomuni-
sti e del Ccdper ildoppio turno che li
penalizzerebbe. C’è il timore di An di
vedersi emarginata, c’è il timore di
D’AlemaeBerlusconiperlanascitadi
un grande centro che sancirebbe la
lorosconfitta. IlCcd,sempreconMa-
stella,dice:«Citoccheràfarfronteco-
mune con Rifondazione, come già
avvenne per la legge Rebuffa». Men-
tre Fausto Bertinotti: «È scandaloso
che si apra la discussione sulla rifor-
ma della legge elettorale con l’idea di
liquidare qualche forza politica».

Francesco D’Onofrio, che nella bica-
merale rappresenta il Ccd, prova a
sciogliere leastruseriee laspiegacosì:
«IldoppioturnoacuipensaD’Alema
prevede che possano arrivare al bal-
lottaggio i partiti che ottengono al-
meno il 7% al primo turno. Ovvio
che contrari siano Verdi, Ppi, e noi
del Ccd, oltre a Rifondazione. Ma se
cambia lo scenario potrebbero essere
anche favorevoli». Ma non Rifonda-
zione, perché contemporaneamente
questo progetto prevede la riduzione
dellaquotaproporzionaleal10%ein
questo caso, fuori dalla logica di coa-
lizionecomesimuoveRc,ilpartitodi
Bertinottiavrebbeunamagrarappre-
sentanza in parlamento. «Con il Pds
ha ingaggiato una sfida mortale, per-
chévuoleessere l’unicaalternativadi
sistema e non vuole alcun accordo
con il Polo», aggiunge D’Onofrio.
Quale potrebbe essere lo scenario
nuovoincuiiriottosidioggisarebbe-
ro favorevoli aldoppioturno(maper
i popolari ci sarebbe anche un’altra
condizione: la riduzione dei poteri
del capodello statocosìcomeverreb-
beroconfigurati con la nuova norma
esuquestoilCcd,senontuttoilPolo,

potrebbe acconsentire)? Che si
scompaginassero ipoli.Alcuni - a de-
stra comea sinistra - stannorifletten-
do sul fatto che gli schieramenti cen-
trodestra-centrosinistra non funzio-
nano. E se invece fossero centro con-
tro sinistra, con An e Rifondazione a
rimorchio, come alleati minori? Se
così fosse, se si avessero cioè con un
grande centro da Fi ad una parte del
Ppi e una sinsitra-Cosa 2 con l’altra
parte dei popolari, il doppio turno
potrebbe avere vita facile. Concreta-
mentecosa succederà?Prestoperdir-
lo,maseRifondazionediràdueno(al
doppio turno e al semipresidenziali-
smo)e ilPoloduesì, siarriveràaduna
nuova soluzione di governo. Ma lo
show down difficilmente si avrà a
giugno. Perché è vero che la bicame-
rale entro quella data deve finire i
suoi lavori, ma poi c’è luglio per pre-
sentare gli emendamenti ai progetti
votati e sempre in bicamerale. E set-
tembre per discuterli. Quindi il tutto
arriverà in aula. Insomma si tireran-
no le somme in contemporanea con
laleggefinanziaria98.

Rosanna Lampugnani

L’Iintervista. Docenti universitari e avvocati potrebbero essere indicati dalle categorie

Salvi: «Possibile un Csm non eletto dalle Camere»
L’autonomia della sezione disciplinare sancita dalla Costituzione. «Prioritario il diritto del cittadino a magistrati indipendenti».

ROMA. Per la commissione bicame-
ralesiapreunasettimanadedicataal-
lagiustizia.OggisaràlavoltadelCon-
siglio superiore della magistratura e
dei vertici giudiziari, poi saranno
ascoltateleassociazionideimagistra-
ti e degli avvocati. Entrambe queste
categorie hanno in programma ma-
nifestazioni pubbliche per i prossimi
giorni. Siha lasensazionediunmon-
do giudiziario in subbuglio e di una
bicamerale a un passaggio delicato e
difficile. Cesare Salvi è il capogruppo
dellaSinistrademocratica inbicame-
rale: appare consapevole della diffi-
coltà dei problemi, ma anche fidu-
ciososullalorosoluzione.

Intanto, Salvi, qual è il bilancio
dellavorodellabicamerale?

Assolutamente interlocutorio. In
questo senso, sono prive di fonda-
mento le ipotesi ricorrenti di intese
già raggiunte o di rotture già consu-
mate. Stiamo lavorando per intro-
durreriformecostituzionalirelative
anche alla giustizia, salvaguardan-
do principi di fondo come l’indi-
pendenza e il suo necessario corol-

lario, il governo autonomo della
magistratura. Dopo cinquant’anni
il tentativo è di ammodernare, di
rendere la giustizia piùdemocratica
e avanzata, anzitutto dal punto di
vista dei cittadini. Questo ci sta a
cuore, non difendere o colpire la
magistratura. E nessuno può dire
che le cose nonstianocosì.Natural-
mente, vediamo bene che all’opera
ci sono forze che, seguendo un pro-
getto reazionario già impostato ai
tempidiCraxi,utilizzagliargomen-
tidelgarantismoperpuntarealcon-
trollopoliticodellamagistratura.

Allora avrebbe ragione chi dice
che la bicamerale non dovrebbe
interessarsidigiustizia?

È una tesi debole e infondata.
Non solo perchè la legge istitutiva
della bicamerale su questo punto è
molto chiara,quanto perchèè bene
riaffermare nel testo costituzionale
i principi e i valori ispiratori, se è ve-
ro, come è vero, che è in atto una ri-
corrente e sottile offensiva contro
l’indipendenzadellamagistratura.

Condividi le polemiche che in-

vestono la bozza sulla giustizia
messaapuntodalrelatoreBoato?

Folena ha già svolto considera-
zioni equilibrate. Boato sta facendo
con scrupolo e onestà il suo lavoro.
Lasuaèunabozza,nonunaconclu-
sione, è un terreno di confronto per
lediverseposizioni.

Ha suscitato scalpore anche il
voto degli eurodeputati del Pds
sulla separazione delle carriere
deigiudici.

Sono rimasto colpito dallo stra-
volgimento del significato di quel
voto. Si è fatto riferimento soltanto
al puntodella separazionedellecar-
riere, senza tenercontochesi tratta-
va nell’insieme di un documento
davvero innovativo, che si occupa-
va della tutela dei diritti dei cittadi-
ni.Echeharicevutoivotifavorevoli
dellasinistraeuropeaeivoticontra-
ri del centrodestra, compresi gli eu-
roparlamentaridiForza Italia. Ilche
conferma che la separazione delle
carriere in sènon ènè buona nè cat-
tiva. Per esempio, il povero Falcone
era favorevole. La verità è che la ter-

zietàdelgiudicerispettoallapubbli-
ca accusa è davvero una garanzia
perilcittadino.Mabisognarendersi
conto della particolare situazione
italiana. Nella magistratura si agita
il sospetto che la separazione delle
carriere apra la strada ad altri dise-
gni. Credo sia giusto, allora, seguire
la via della distinzione delle funzio-
ni: consente di ottenere risultati
soddisfacenti dal punto di vista del-
la terzietà, senza rischiare di trasfor-
mare il procuratore della Repubbli-
ca in un superpoliziotto, con ulte-
riori conseguenze negative per i di-
rittideicittadini.

Ma sotto tiro è anche la propo-
staBoatodieleggerealCsmmem-
brilaicietogatiinegualnumero.

Ho l’impressione che, se in que-
sto campo non compiamo un salto
di qualità davvero innovativo, non
ne usciamo. Vi sono resistenze cor-
porative, talvolta clientelari, co-
munque culturali, a che il controllo
sulle violazioni dei diritti dei citta-
dini da parte dei magistrati sia effi-
cace. D’altro canto, mi rendo conto

che, se si aumenta il numero dei
membri del Csm eletti dal Parla-
mento, avrebbero fondamento l’al-
larmeeilrischioeffettivocheiparti-
ti per questa via mettano le mani
sulla magistratura. In particolare,
per quel cheriguardalamateriadel-
le promozioni e dei trasferimenti.
Proviamo, in primo luogo, a distin-
guere tra la funzione disciplinare,
che ha una sua logica autonoma, e i
compiti del Csm, relativi alle carrie-
re dei magistrati. Si può costituzio-
nalizzare l’autonomia della sezione
disciplinare. Ma, soprattutto, è giu-
sto che i partiti abbandonino, in
modo definitivo e radicale, ogni
tentativo o tentazione di usare il
Csm per fini diparte.Esprimoun’o-
pinione personale, anche se discus-
saconicolleghiinbicamerale:sipo-
trebbe escludere del tutto che i laici
delCsmsianodinominaparlamen-
tare. Già oggi laCostituzionepreve-
de che essi siano scelti tra iprofesso-
riordinaridimateriegiuridicheegli
avvocaticonalmeno15annidipro-
fessione. Perchè, allora, non affida-

re, con meccanismi da approfondi-
re, la scelta dei laici alle stesse cate-
gorieinteressate?

Manoncisonoproblemianche
per l’obbligatorietà dell’azione
penale?

Anche qui bisogna evitare equi-
voci.Boatohapropostoilrinvioalla
legge ordinaria. Messa in termini
così generali non mi pare una solu-
zione accettabile. Diverso sarebbe
se si delimitasse il senso di questo
rinvio. Per esempio, già oggi il siste-
ma, nel processo minorile, prevede
cheilgiudicepossadichiarareilnon
doversiprocedereper icasidimino-
rerilevanza.Occorrerebbechenella
magistratura prevalessero le perso-
ne e le componenti che stanno mo-
strando atteggiamenti aperti e privi
di sospetto pregiudiziale e che ven-
gano isolate le reazioni aggressive e
corporative: non aiutano la causa
che ci sta a cuore, quella del diritto
del cittadino a un magistrato indi-
pendente.

Giuseppe F. Mennella
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Lettere sui bambini

Insegniamo
ai ribelli
il rispetto
degli altri

di Marcello Bernardi

Zanzare sempre più resistenti ai farmaci utilizzati per contrastare la malattia

I medici denunciano:
«Malaria fuori controllo»
In media ogni anni muoiono due milioni di persone, soprattutto in Africa. Pianificata
una nuova strategia per debellare il male con vaccini e ingegneria genetica.

Esperimenti al centro ricerche di Trisaia

Scrivanie e cucine
con i gusci di riso
L’Enea scende in campo
per gli arredi ecologici

Mitrovo di fronte ad un problema
molto diffuso, che però non so co-
meaffrontare: miofiglio,neanche
undici anni, che fino a poco tempo
fasi comportava intutto e per tutto
come un bambino,all’improvviso
mi sembradecisamenteentrato
nell’adolescenza. E ha sviluppato
un fortissimo senso di ribellione
neinostri confronti. Socheè una
fase normale, ma che consigli di
comportamento mi può dare?

Laribellionenonèaltro,fondamen-
talmente,cheiltentativodisperatodi
affermaresestessi.Edètipicadell’ado-
lescenzaproprioperchèdiventare
adultisignificadoverattraversareun
cataclismadiinsicurezzeetrovarsi
d’improvvisodifronteaprospettive
diventatecompletamentenuove.

Èconl’adolescenza,espessogiàtra
l’ultimoannodelleelementarieilpri-
modellemediecomenelsuocaso,che
nascelaconsapevolezzadell’impor-
tanzadeirapportisociali,chesisvilup-
pal’immaginario,conilqualecisitro-
vaadoverconvivere.

Ilprocedimentoècomplessoemol-
todifficile.L’adolescentenonsirico-
noscepiù,nènelcorponènelleemo-
zioninèneipensieri,nonsapiùcome
muoversi;elereazionichenasconoin
unindividuoalcospettodiunmondo
chenonriescepiùacapiresonoso-
stanzialmentediduetipi:ofugge,osi
ribella.

Ingenerale,gliadultisonoprontiad
elogiareproprioibambinichescelgo-
nolaviadellafugaperchèsonoquelli
cheevitanoiconflitticonglialtri,gli
attriti,lediscussioni.Sonoquelliche
diconosempredisì.Inrealtànonc’è
nulladaelogiare,perchèsitrattadi
personeomologate,chenonhanno
abbastanzacoraggioperesseresestes-
se,chefinisconoperadattarsiatutto
(o,permegliodire,farefintadiadat-
tarsiatutto).

Ancheseinapparenzanonlosidi-
rebbe(sipuòcommetterel’erroredi
scambiareunfiglioomologatoperun
figlioserenoetranquillo),ibambini
cheimparanoascapparevivrannoin-
felicemente,crescerannosenzasenso
diresponsabilità,prividiidee,spesso
depressi,prontisoltantoadabbassare
latestaeobbedire.Gliuomini,vice-
versa,sonoaltro:acconsentonoselo
ritengonoopportuno,cedonoalbene
altrui,manonobbedisconoacritica-
menteaquellochevienelororichie-
sto.

All’estremooppostorispettoall’at-
teggiamentodellafuga,troviamo
quellodellaribellione:chepuòsignifi-
carerespingerequalsiasipropostae
qualsiasiinterventoesterno,addirit-
turaperprincipioequindipersino
nellesituazioniincuisihatorto.In
questocaso,èchiarocheigenitoride-
vonocercaretuttiimodipossibiliper
ampliarelavisualedelragazzo,inse-
gnandoglileformedelrispettoverso
glialtri.Nonl’obbedienza,quindi,ma
labenevolenza.

Le lettere per questa rubrica, non più
lunghe di dieci righe, vanno inviate a:
Marcello Bernardi, c/o l’Unità, via Fe-
lice Casati 32, 20124 Milano.

I vertici delle agenzie
sanitarie internazionali
si stanno impegnando
nel tentativodi impedi-
re il rilancio della mala-
ria, una malattia che
molti considerano sot-
to controllo, ma che in-
vece uccide in media
due milioni di persone
all’anno, soprattutto in
Africa. La malaria viene
diffusa dalle zanzare,
veicolo di uno dei quat-
tro parassiti in grado di
scatenarla. Il precipita-
re dell’attuale crisi è do-
vuto alla crescente resi-
stenza degli insetti alla
clorochina e agli altri
farmaci, fino a ieri con-
siderati lo strumento
più affidabile delle
campagne contro la
malattia. Una scenario
di questo genere ha
messo in allarme le
agenzie santarie.«La re-
sistenza alla clorochina
si sta allargando come
una nuvola nera attra-
verso il continente afri-
cano», dice Louis Bloom Miller dello statuni-
tenseNih,l’Istitutonazionaleperlasalute.

Il Nih, nella persona del suo direttore Ha-
roldVarmus,hadunquedecisodimettersialla
testa della rinnovata lotta contro la malaria.
Nel mese di gennaioVarmus ha riunito i prin-
cipali donatori a livello mondiale, i centri e le
agenzie di ricerca, nonché gli scienziati del
mondosviluppatoeno, inungrandemeeting
a Dakar in Senegal per pianificare una strate-
gia. Inunaletteraapertapubblicata sulnume-
rodiNaturedel10aprile, i sottoscrittoridiDa-
kar, compresi l’Organizzazione mondiale del-
lasanità, ilWellcometrust,IlBritain’smedical

research council, l’Istituto Pasetur, la Banca
mondiale e l’Organizzazione per l’unità afri-
cana, rinnovanola richiestadimaggiori fondi
e ricerche cooperative per il controllo della
malaria.

La Banca mondiale è impegnata nella sua
«Iniziativa per la malaria africana», un piano
d’azionecondottodadiverseagenziepermet-
tere inpiediun’infrastrutturadicontrollodel-
la malattia in Africa. E per la prima volta la si-
tuazioneverràdiscussaal530summitannuale
dell’Organizzazione per l’unità africana nel
prossimomesediluglio.

In uno studio appositamente realizzato, la

rivista Nature rivela
che nell’agenda sanita-
ria internazionale la
malaria è scivolata in
fondo alla lista a causa
dell’errata convinzio-
ne che la malattia fosse
indeclino,aseguitodel
successo della campa-
gna coordinata dal-
l’Oms negli anni ‘50
per eradicare la zanzare
veicolodelparassita. In
tutto il mondo da 500
milioni a un miliardo
di persone potrebbero
essere già malate men-
tre un terzo dell’uma-
nità vive in zone a ri-
schio.

Idueobiettiviprinci-
pali della ricerca sulla
malaria sono il vaccino
e l’ingegneria genetica
per impedire alle zan-
zare di trasmettere il
parassita. Un’altra que-
stione sotto esame è il
meccanismo secondo
il quale le persone di-
ventano naturalmente
immuni alla malattia.

Le ricerche hanno dimostrato che alcune per-
sone ripetutamente morsicate dalle zanzare
infette diventano immuni. Ironicamente
questa immunità rischia di essere compro-
messapropriodaiprogrammidicontrollodel-
lamalattia.Dipiù,colorochenonhannol’im-
munità sono maggiormante a rischio. All’ini-
zio di quest’anno, lacompagnia farmaceutica
SmithKlineBeechamhaannunciatochealcu-
ni trial preliminari di un nuovo vaccino sono
risultatiefficaci suseivolontari susette ripetu-
tamentemorsicatidazanzareinfette.

Eva Benelli

Pensili per la cucina, tavoli, mo-
bili, sedie. Forse in futuro non sa-
ranno più di legno, ma nasceran-
no in laboratorio, utilizzando uno
«scarto»dell’industriaalimentare:
i gusci dei chicchi di riso, le cosid-
dette«lolle».Lascopertaèstatafat-
ta nel centro ricerche lucano del-
l’EneaaTrisaia, inprovinciadiMa-
tera, nato per riprocessare scorie
nucleari - erano i tempi dell’«Italia
potenza nucleare» sognata da Do-
nat Cattin -, tuttorapienodi rifiuti
radioattivi e al centro di proteste e
inchieste, ma comunque progres-
sivamente riconvertito al servizio
dellefontienergetiche«pulite».

I primi pannelli «simil legno»
hanno superato i test di laborato-
rio e sono pronti per essere svilup-
pati su larga scala. Il segreto è nella
«steam explosion», un procedi-
mento innovativo canadese che
l’Eneasperimentadal1994.

La «steam explosion» consiste
inun’esplosionecheutilizzacome
reagente il vapore d’acqua saturo;
tecnicamente, provoca la rottura
dei legami chimici tra lignina,
emicellulosa e cellulosa, tre com-
ponentidellegnoche,lavoratisin-
golarmente, danno vita a prodotti
di origine vegetale dell’ultima ge-
nerazione come asfalto, zuccheri,
pastacartaceaealcool.

«Nel caso dei gusci del riso ab-
biamosaltatointeripassaggi-spie-
ga il dottor Donato Viggiano, re-
sponsabile del progetto incorso di
realizzazioneaTrisaia-:nonèstato
necessario separare i tre composti
(lignina, emicellulosa, cellulosa),
né lavorarli. Li abbiamo semplice-
mente “bagnati” per trasformarli
in pannelli che sono risultati mol-
to simili a quelli di truciolo utiliz-

zatidaimobilifici».
L’Italia è principale produttore

di riso in Europa. Utilizzare com-
mercialmente gli scarti del riso si-
gnifica quindi liberare l’ambiente
delnostropaesedatonnellatediri-
fiuti «scomodi». Nel momento in
cui l’industria agroalimentare se-
para i chicchi di riso dai loro «gu-
sci», si ritrova con grandi quantità
di residui difficili da smaltire. Se
trasportarli in discarica è costoso,
perché l’ingombro fa salire il nu-
mero di tragitti necessari, smaltirli
in inceneritore è molto problema-
tico, perché le ceneri dei derivati
delrisocontengonosilice.

Stando alle stime dell’Enea, se i
produttori di truciolo che realizza-
no i pannelli utililizzati dall’indu-
stria del mobile sostituissero alle
scagliette di legno - materia co-
munque nobile e spesso d’impor-
tazione - i gusci del riso, tagliereb-
bero sui costi delle materie prime,
che incidono per il sessanta per
cento sul prezzo finale del prodot-
to.

«Paradossalmente - commenta
il dottor Viggiano - si potrebbe
pensare a dei costi “positivi”, nel
senso che le industrie del riso po-
trebberopagareper ilritirodeiresi-
dui».

Intanto un confronto tra i pan-
nelli di truciolo e quelli di lolle di
riso, effettuatodall’Enea insiemea
un’industria mantovana di pan-
nelli,hadatorisultatipositivi:stes-
saresistenza,stessadurata.

L’esperimento aspetta ora il de-
butto ufficiale: prove industriali e
commercializzazione su vasta sca-
la.

Claudia Giammatteo

Il premio Nobel per la medicina George Wald è
morto all’età di 90 anni negli Usa, nella sua casa di
Cambridge, nel Massachussetts. Docente ad Harvard
e considerato uno dei dieci migliori scienziati
americani, Wald era celebre per le ricerche sul
meccanismo della visione e sul ruolo positivo della
vitamina A sulla vista, per le quali gli è stato
assegnato il Nobel nel 1967. Da quasi trent’anni si
dedicava a lotte sociali, che lo hanno reso altrettanto
famoso, contro la guerra in Vietnam, la fame nel
mondo e l’apartheid in Sudafrica (quest’ultima gli è
costata l’arresto nel 1984, durante una
manifestazione). Nel giugno 1981 è stato uno dei 54
Nobel firmatari del manifesto contro lo sterminio
per fame. L’anno seguente Wald aveva scritto al
presidente della Repubblica, Sandro Pertini, e nell’85
era di nuovo a Roma per la manifestazione contro la
fame del mondo organizzata per i 40 anni della
bomba atomica. In quell’occasione aveva detto: «Da
20 anni ho lasciato i laboratori di ricerca per
occuparmi esclusivamente della lotta contro la fame
e le armi. È l’unica cosa che conta».

È morto George Wald
il Nobel pacifista

Le ricerche degli oncologi sulle proprietà di alcuni alimenti

Pomodori, agrumi, pasta e tofu sono i cibi
che aiutano a ridurre il rischio di cancro
Per anni gli oncologi hanno con-

sigliato dimangiare fruttaeverdu-
ra. Ora stanno affrontando una ri-
cerca più complessa cercando di
individuarequali sianoglialimen-
ti che riducono il rischiodiamma-
larsidicancro.

La cosa non è facile, anche per-
ché prima che un particolare prin-
cipio nutritivo abbia un qualche
effetto sulla salute possono passa-
reanni.Dallericercheicuirisultati
sono stati presentati la settimana
scorsa alla conferenza dell’Asocia-
zione americana per la ricerca sul
cancro a San Diego sembra co-
munque che i pomodori, gli agru-
mi, la pasta e il tofu siano in pole
position.

Per quanto riguarda la pasta, va
segnalato che tradizionalmente
pergliabitantideipaesimediterra-
nei il rischio di ammalarsi di can-
cro al colon è relativamente basso.
Di recente la dottoressa Giovanna
Caderni, dell’Università di Firen-
ze, ha condotto una ricerca para-
gonando gli effetti dello zucchero

e della pasta nei ratti. E ha riscon-
trato che nei roditori nutriti con
pasta le probabilità di sviluppare
polipi precancerosi sono più bas-
se.

L’anno scorso i ricercatori di
Harvard rivelarono che stando ai
loro studi negli uomini che assu-
mono almeno dieci porzioni a set-
timana di cibi a base di pomodori
le probabilità di ammalarsi di can-
croallaprostatasonoinferiorifino
al45percento.

Il motivo non è stato accertato,
ma si pensa che potrebbe essere
l’effetto del licopene. Un’equipe
della Columbia University ha
ora riscontrato che il livello di
licopene èmolto più basso nei
soggetti che hanno sviluppato il
cancro ai polmoni. Fra i fumato-
ri, quelli con un basso tasso di
licopene rischiano il cancro tre
volte più degli altri.

La dotteressa Jean Ford ha co-
munque avvertito che la scarsità
di licopene potrebbe essere un
effetto del cancro ai polmoni

piuttosto che una causa.
Gli esperimenti di laboratorio

effettuati da un gruppo di ricer-
catori della University of We-
stern Ontario hanno invece ri-
velato che il succo d’arancia
protegge dal cancro e che una
particolare sostanza, il «nomi-
lin», è un potente inibitore del
cancro.

Il National Cancer Institute
ha lavorato sulla relazione fra
consumo di carne e cancro ai
polmoni esaminando 1.216
donne: in quelle cha mangiano
molta carne rossa il rischio di
sviluppare il male è doppio ri-
spetto alle altre, mentre il pesce
e la carne di pollo apparente-
mente non incidono in alcun
modo.

Le ricerche condotte dal dot-
tor Jin-Rong Zhou del Centro
medico Beth Israel-Deaconess di
Boston hanno rivelato che ha
effetti positivi l’assunzione di
tofu e in generale di cibi a base
di soia.
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L’INCONTRO James Foley presenta «L’ultimo appello», da un romanzo di John Grisham

«La pena di morte? Una vergogna»
E Hackman fa il «dead man walking»
Il regista americano polemizza con Bill Clinton e spara a zero sulla destra americana. Polemico anche verso lo scrittore, dice
che «Il momento d’uccidere» è un film immorale, «pornografia pura». In futuro una storia vagamente autobiografica.

Novità e anticipazioni al Mip di Cannes

Arriva Disney-Channel
palinsesto di cartoon
E la Rai pensa a 5 film
su Corto Maltese

Ingmar Bergman non
andrà a Cannes. L’anziano
maestro, invitato a ritirare
la Palma d’oro delle Palme
d’oro - un premio speciale
alla carriera a partire da
quest’anno che gli è stato
assegnato da una giuria di
colleghi tutti vincitori di
passate edizioni del festival
- aveva inizialmente
promesso di volare sulla
Croisette, a condizione di
avere a disposizione un
aereo privato e di non
dover concedere nessuna
intervista. Poi, però, ci ha
ripensato: non vuole
muoversi da casa - ha
spiegato - perché sta
scrivendo un libro e perché
non si è ancora ripreso
dopo la morte della
moglie. L’ha presa
malissimo Gilles Jacob. Il
direttore del festival ha
perso il consueto fair play
rilasciando una velenosa
intervista al quotidiano
svedese «Sydsvenska
Dagbladet» in cui accusa
Bergman di
comportamento
«arrogante e capriccioso».
Il realtà, il settantottenne
autore, che non ha mai
amato le occasioni ufficiali,
con gli anni si è sempre più
chiuso in se stesso
riducendo al minimo
indispensabile uscite
pubbliche e interviste. C’è
molta enfasi, quest’anno,
intorno al programma di
Cannes: l’edizione del
cinquantenario si
preannuncia faraonica. Tra
i grande vecchi ci saranno il
giapponese Shohei
Imamura con «Unagi» e il
portoghese Manoel De
Oliveira con «Viaggio alla
fine del mondo», che è
anche l’ultimo film
interpretato da Marcello
Mastroianni, mentre fuori
concorso si vedrà
«Destino» dell’egiziano
Youssef Chahine.
Mancherà invece
l’annunciato «The Lost
World», seguito di «Jurassic
Park», a smentire le voci
che giuravano su una
presenza di Steven
Spielberg in Costa azzurra.

Jacob contro
Bergman
perché non
va a Cannes

ROMA. Alla facciadelladiplomazia.
Certe cose James Foley non le man-
da proprio a dire. La pena di morte?
«Unavergognaamericanacontrola
quale dovrebbe battersi anche Bill
Clinton. Ma non lo farà. All’epoca
della sua prima campagna elettora-
le, tra un comizio e l’altro, tornò a
Little Rock per assistere a un’esecu-
zione».JohnGrisham?«Nonmipa-
re che abbia scritto dei capolavori.
L’unico suo libro decenteèL’ultimo
appello, per questo ho accettato
di farne un film». Il momento
d’uccidere (un altro film tratto da
un romanzo di Grisham, ndr.)?
«Pornografia allo stato puro.
Sfrutta gli istinti più bassi della
gente di destra per giustificare un
abominio legale».

Quarantatré anni, newyorkese,
lontane origini italiane e una car-
riera a corrente alternata, James
Foley è volato in Italia per pro-
muovere il suo film, che uscirà
nelle nostre sale a fine maggio.
Sul mercato americano non è an-
dato bene, nonostante la presen-
za di divi come Gene Hackman,
Faye Dunaway e Chris O’Donnell
e un tema «forte» diviso per tre: il
razzismo nel vecchio Mississippi,
la pena di morte e lo sgretola-
mento della famiglia americana.

Ridotta all’osso, la vicenda di
L’ultimo appello è la seguente: gio-
vane avvocato democratico for-
matosi a Chicago si ritrova a di-
fendere il nonno truce e razzista
(membro convinto del Ku-Klux-
Klan) che sta per essere consegna-
to al boia. Vent’anni prima mise
una bomba che uccise due bam-
bini. Tutte le prove sembrano in-
chiodarlo, ma il difensore, stretto
tra l’affetto verso il nonno e il ri-
fiuto delle sue idee, tenterà in
ogni maniera di salvarlo.

James Foley non è un tipo con-
ciliante. Noto più ai cinefili che
al grande pubblico per aver diret-
to film di culto come A distanza
ravvicinata e Americani (ma firmò
anche Who’s That Girl con Ma-
donna), il regista parla un po‘ alla
maniera di Scorsese, senza timore
di risultare aspro o polemico.

Havisto«DeadManWalking»?
«No, sono anni che non vado al

cinema.Nelcasospecifico,poi,non
volevofarmiinfluenzare».

SacheinAmericac’èchipropo-
nediabbassareai14annil’etàmi-
nima prevista per finire sulla se-
diaelettricaonellacameraagas?

«Lapenadimorteèunavergogna
comunque. Io milito in un’associa-
zione che cerca di fare qualcosa per
smuovere le coscienze, ma credo
che la strada da percorrere sia anco-
ra lunga. L’89% della popolazione
americana è per la pena capitale. È
un concetto politico astratto, un’a-
desioneirrazionale».

Unapropostaalternativa?
«Non saprei. Magari potrebbe es-

sere utile mostrare gli ultimi attimi
di vita di un condannato a morte.
Sonomomentiatroci, insostenibili,
apartiredallaritualitàcarcerariaper

finire al tormento fisico. Una cosa è
leggere di un’esecuzionesu ungior-
nale,un’altraèvedere».

Si riferisce all’episodio di quel
poveretto che ha preso fuoco in
Florida a causa di una sedia elet-
trica«difettosa»?

«Sì, certo. Anche se lo la sensazio-
nechelanotiziaabbiafattopiùscal-
pore in Europa che in America. Da
noi - è il colmo della perversione -
c’èchi ha provatoa trasformarel’or-
ribile incidente in una sorta di van-
to, “pubblicità” alla pena capitale.
Del tipo: “Attenti criminali, se non
state buoni potreste finire proprio
su quella sedia elettrica. E saranno
dolori”».

Ha detto di non amare John
Grisham. Perché,allora,haaccet-
tatodigirarequestofilm?

«Perchémipermettevadiraccon-
tare unastoria esemplare.La disgre-
gazione della famiglia è una trage-
dia squisitamente americana. Me-
no del 50% dei nostri bambini cre-
sceaccantoalpadrenaturale,siamo
tuttiunpo‘sradicati,senzaun’iden-
tità precisa, io stesso non so niente
dei miei nonni. E poi mi piaceva l’i-
dea di mettere a confronto, a conto
alla rovescia iniziato, due genera-
zioni così diverse: il nipote bene-
stante e democratico, il nonno po-
veroerazzista».

Anche lei pensa che il razzismo
sia figlio, per buona parte, della
crisieconomica?

«Non esclusivamente, ma certo i
repubblicani cavalcano volentieri
la tigre del disagio sociale. Nel pas-
saggio dall’economia industriale a
quella tecnologica molti posti di la-
vorosonoandatipersi.Equandoc’è
miseria e disoccupazione è più faci-
le urlare: “Ridate l’America ai bian-
chi”».

Èverochecel’haconicritici?
«Non con tutti. C’è stato un tizio,

intv, chemihaaccusatodisfruttare
il tema del razzismo a fini commer-
ciali.Ridicolo.Maèverochenonho
una grande opinione dei critici:
spesso sono stupidi, approssimati-
vi,volgari».

Come è andato, sul set, il rap-
portoconGeneHackman?

«Benissimo. È una presenza cari-
smatica,manonsidàariesulset,co-
me molte delle star con le quali ho
lavorato in passato: Al Pacino, Jack
Lemmon, Christopher Walken...
Semmai il problema è un altro. La
famahapocoachefareconlaquali-
tà. E invece mi trovo a fare i conti
ogni giorno di più con una società
”malata” di celebrità. Lo vedo con i
miei parenti quando parlo loro di
Madonna. La fama non dà potere
vero, esiste solo nella mente della
gente,maèunaparolafarlocapire».

Adessochestafacendo?
«Sto scrivendo la mia prima sce-

neggiatura originale. Parla anche di
quandodecisididiventarepreteper
seguire l’esempiodiduemieizii.Ma
cambiai subito idea, dopo aver per-
solaverginità».

Michele Anselmi

DALL’INVIATA

CANNES. La piovra 8 ha una luce
livida e un po’ neorealistica che si
adatta al ritorno della narrazione
agli anni 50. Anche il bellissimo
Raoul Bova ha i baffi d’epoca,
mentre l’attore Fabrizio Contri so-
miglia tutto a Robert De Niro.

Sono le prime, belle, impressioni
tratte dal promo dello sceneggiato
diretto da Giacomo Battiato, che
comincerà ad agosto le riprese del-
la nona parte, con gli stessi inter-
preti e in più una quota di capitali
tedeschi e svedesi. La notizia del-
l’accordo di coproduzione è stata
data da Sergio Silva al Mip di Can-
nes, mercato non molto frizzante
dal punto di vista artistico, ma ab-
bastanza fattivo dal punto di vista
delle intese economiche.

Un altro patto la Rai l’ha conclu-
so infatti con Canal Plus, France2
e Bavaria per la realizzazione dell’
Elefante bianco di Cinzia Torrini,
che si comincerà a girare in Cina a
luglio: due episodi di cento minuti
di ispirazione esotico-salgariana.
Intanto, parallelamente all’Odissea
diretta da Konchalovski per la Beta
(in coproduzione con Mediaset),
procede il progetto Rai dell’Iliade
su sceneggiatura scritta tra gli altri
dal regista Franco Rossi che diresse
in passato una bella Odissea. Anco-
ra sul fronte europeo si muovono
moltissimi altri sogni che si spera

diventeranno realtà sotto la dire-
zione di Silva, come quello (cui ha
dato impulso Max Gusberti) di rea-
lizzare cinque film per la tv tratti
da Corto Maltese. Altre scommesse
da ora di punta riguardano poi il
genere soap che, per intenderci, è
quello alla Beautiful: due serie (In-
cantesimo e Medico di famiglia) so-
no in partenza per i prossimi mesi.

Ma, a proposito di americani,
nonostante tutta la buona volontà
europeista, rimane centrale il rap-
porto Rai-Disney, che è stato con-
solidato da un nuovo contratto at-
traverso il quale la nostra tv avrà
accesso anche ai titoli del network
Abc, cioè a una ricca produzione
documentaristica e di tv-movies.
Disney inoltre conferma i tempi
per l’arrivo in Italia (complice Te-
lepiù) di un suo canale a pagamen-
to che dovrebbe essere disponibile
per gli abbonati entro l’anno.

Si tratterà di un vero e proprio
palinsesto rivolto all’infanzia e alla
famiglia, composto per il sessanta
per cento da produzioni Disney e
per il resto da acquisti. Per capire
quale potrebbe essere l’impatto di
quest’offerta sul mercato italiano,
basti dire che in Inghilterra gli ab-
bonati a Disney Channel sono
quattro milioni e in Francia, in so-
le tre settimane, sono stati già sot-
toscritti 120mila contratti.

Maria Novella OppoGene Hackman in una scena di «L’ultimo appello» di James Foley

PRIMEFILM «Dante’s Peak» di Roger Donaldson

Il vulcano perde la pazienza
Pierce Brosnan (nuovo 007) nei panni di un geologo che «annusa» il disastro.

«Quel bestione è una bomba a oro-
logeria»: il geologo doc Pierce Bro-
snan non ha dubbi, ma a Dante’s
Peak, ridente paesino di 7000 anime
piazzato sotto un vulcano silente da
anni, nessuno vuole prendersi la re-
sponsabilità di avvertire i cittadini.
C’èdimezzouninvestimentoturisti-
co di vari miliardi, come si fa a spa-
ventare i finanziatori? Proprio come
succedeva nello Squalo, l’incipit del
film di Roger Donaldson mette in
fila segnali allarmanti e sottovalu-
tazioni cretine. Nemmeno i cada-
veri di due giovani amanti ritrova-
ti «cotti» nell’acqua di un ruscello
sulfureo sembrano scuotere il boss
di Brosnan (che infatti farà una
brutta fine), solo la «sindachessa»
Linda Hamilton, mollata dal mari-
to e madre di due figli, intuisce
che il fascinoso vulcanologo ha ra-
gione: e infatti, di lì a poco, l’apo-
calisse si scatena sull’immaginario
paesino montano.

Battendo sul tempoVolcano, gli
autori di Dante’s Peak si sono ag-
giudicati un bel vantaggio com-

merciale, ma il film non è proprio
una riuscita, anche se sono i truc-
chi mirabolanti (in parte digitali,
in parte meccanici) le vere star del-
la faccenda. Nipotino del vecchio
Il diavolo alla 4 di Mervyl LeRoy
che tanto terrorizzò noi bambini,
Dante’s Peak aggiorna con un so-
vrappiù di nozioni scientifiche
(l’esperto John P. Lockwood ha
fatto da consulente) il genere cata-
strofico di derivazione vulcanica,
immergendo lo spettatore dome-
nicale, preferibilmente «armato»
di pop-corn, nelle atroci meravi-
glie di un’eruzione in diretta.

Al pari di Twister, il film di Do-
naldson ti dà l’illusione per niente
piacevole epperò rassicurante (il
cinema funziona così) di stare/non

stare in mezzo a quell’inferno, tra
colate di lava, piogge di massi e la-
pilli, acque acide che corrodono
gli scafi delle barche, dighe che ce-
dono, ponti che crollano e nubi
piroclastiche che si mangiano let-
teralmente il paesaggio. La do-
manda - sempre la solita - è: ma
come avranno fatto? Il resto è pura
decorazione, a partire dagli inter-
preti, chiamati a muoversi tra fon-
dali, miniature e trucchi aggiunti
in post-produzione. E infatti sia
Pierce Brosnan (il nuovo 007) che
Linda Hamilton (la ragazza-madre
che tanto diede da fare a Termina-
tor) si limitano a onorare il con-
tratto tra un disastro e l’altro: lui
quatt’anni prima perse la moglie
durante un’eruzione in Colombia,
lei ha una gran voglia di rimetter
su famiglia. Ma il vero eroe della
situazione è il furgone indistrutti-
bile che il vulcanologo lancia pri-
ma nell’acqua e poi sulla lava ar-
dente. Chissà di che marca è.

Mi.An.

Dante’sPeak
Lafuriadellamontagna
diRogerDonaldson
con: Pierce Brosnan, Linda Hamilton, Ja-

mie Renée Smith, Jeremy Foley. Scritto

da Leslie Bohem. Usa, 1997.
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Ravenna, biblioteca
dello sport viaggia
su Sbn e Internet
Aperta a Ravenna la Biblioteca
dello sportcreata dal Coni
provinciale raccoglie 1100
volumie 67 diverse riviste
sportive, per circa 800 singoli
fascicoli: neè direttore Lorenzo
Candolfini. Trapococi sipotrà
collegare attraverso la rete SBNe
su Internet. Chi già fosse
interessato a mettersi in contatto
conla biblioteca ravennate, può
comunque telefonare allo
0544/37432, fax 216167.

Hodgson
«professore»
alla Cattolica
RoyHodgson, il tecnico
dell’Inter, è intervenuto ieri
all’incontro “Sport, culturae
progresso civile’’, organizzato
all’Università Cattolica di
Milano. Applauditoda 700
entusiasti studenti di fede
nerazzurra ha detto «Mi dispiace
andare viadall’Inter maormai
ho preso la miadecisione e non
tornerò indietro. Il campionatoè
riaperto maper il Parma, non per
noi», ha poiconcluso.

15SPO02AF01

Scarlato non firma
con il Chelsea
e torna a Napoli
GennaroScarlato,
centrocampista dellaPrimavera
del Napoli,non ha firmatoper il
Chelsea, la squadra ingleseper la
qualeha sostenuto un provino.
Secondo il suo procuratore
Stanislao Grimaldi, il giovane
avrebbe avuto un ripensamento
per motivi familiari ed avrebbe
chiestoal club inglese unapausa
di riflessione. Il Chelsea
comunquesarebbe ancora
disposto a tesserarlo.

Maresciallo
porta squadra
alla promozione
Angelo Padiglia, comandante
della stazione deiCarabinieri di
Villasalto (nel sud-est sardo), ha
portato al successo, con la
promozione in seconda
categoria, la squadra dicalcio del
comune limitrofo, il Villaputzu.
Il maresciallo (che allena i
calciatoridi Villasaltoe
Villaputzu) nel campionato di
terza categoria ha vinto per 8-1,
un successo che gli ha spalancato
leporte per la vittoria finale.

Carlo Ferraro/Ansa

Onorificenza ai campioni di Atlanta. Udienza al Quirinale. Il presidente Cio «apre» sui Giochi nella Capitale

Il sorriso di Samaranch
«Roma 2004, si può... »

15SPO02AF02

Circa quattrocento tifosi
della Real Paganese,
squadra militante nel
campionato di Eccellenza,
sono penetrati ieri
pomeriggio nel palazzo
San Carlo, sede del
Comune di Pagani,
rompendo vetri di porte e
finestre e la macchinetta
timbraorario.
La protesta è stata
originata dalla mancata
presenza in campo della
Paganese, seconda
squadra cittadina
partecipante allo stesso
campionato della Real,
nella partita in
programma ieri contro la
capolista Angri. Il derby
doveva giocarsi a Salerno
per motivi di pubblica
sicurezza.
Urla e grida dei tifosi sono
stati indirizzati anche
contro il sindaco della
città, Pietro Francione, al
quale è stato addebitato
di non aver concesso il
permesso alle due
squadre di disputare la
partita allo stadio di
Pagani “Marcello Torre’’.
Sono intervenuti vigili
urbani, carabinieri e
agenti del commissariato
di Nocera e Pagani, i quali
hanno convinto i
dimostranti ad
abbandonare il campo.
Non si segnalano feriti ne‘
contusi, ne‘ sono stati fatti
fermi.

Real Paganese
400 «tifosi»
devastano
il municipio

ROMA. «Permetutteecinquelecittà
finalistesonosullostesso livello.Pos-
so direperò che è ancora vivo il ricor-
do delle Olimpiadi di Roma ‘60 e dei
giochi invernali di Cortina 1956». Il
presidente del Cio, Juan Antonio Sa-
maranch, lancia un segnale in favore
di Roma 2004. Lo fa, diplomatica-
mente, intervenendo alla consegna
dei collari al merito sportivo al Coni,
al Foro Italico, di fronte ai campioni
vincitoridellemedaglied’oroedei ti-
tolimondiali.

Sul maxi-schermo è appena «sfila-
to» lo spot della candidatura romana
per i Giochi, immagini già viste a Lo-
sanna un mese fa, durante la selezio-
neperlecittàcandidate.Fotogrammi
che evocano i grandi successi azzurri
del passato e degli ultimi tempi, ma
che mostrano anche la dislocazione
dei centri sportivi, la capienza delle
strutture, la razionalità e la funziona-
lità dei trasporti... insomma, tutto
quello per cui la scelta della Capitale
sarebbe giusta. E Samaranch rispon-
de alla «provocazione», dice che il ri-
cordo del ‘60 è ancora vivo, nella co-
munità sportiva internazionale.
«Questo ricordo - continua il presi-
dente del Cio - dimostra la qualità
della vostra organizzazione sportiva
e sarà di grande vantaggio per quello
che voi definite il vostro sogno olim-
pico». Parole che suonano come mu-
sica alle orecchie di Mario Pescante e
di Walter Veltroni, che però preferi-
scono minimizzare. «È solo un ap-
prezzamento nei confronti di una
candidatura importante», dice il vi-
cepresidente del Consiglio; «Sama-
ranch è un abile diplomatico - ag-
giunge il presidente del Coni - che èe
rimarràimparziale».

Ma non è sfuggitoche,giàalQuiri-
nale, dove il gruppo si era presentato
al capo dello Stato, il presidente del
Cio, nel suo intervento, pur rima-
nendoprudente,avevaaccennatoal-
la concreta possibilità che i Giochi si
possano effettivamente svolgere a
Roma.«Credoche l’Italia sia ingrado
diorganizzaredinuovoinunfuturo-
avevadetto-questagrandeprovache
ha già avuto e che molti si augurano
possa avere ancora». Una frase ben
congeniata, in cui non compaiono
mai le parole Roma e Olimpiadi. For-

se si può parlare soltanto di un augu-
rio,macheformulatodaunapersona
così autorevole assume un significa-
to forte. D’altronde ieri era la giorna-
ta adatta. In prima mattinata, i cam-
pioni erano stati ricevutialQuirinale
dalpresidentedellaRepubblica,Scal-
faro, presenti Veltroni, Pescante, Ru-
telli.

Samaranch, pur sottolineando la
sua equidistanza tra le 5 candidate,
ha anche detto che la corsa per le
Olimpiadi del 2004 saràuna gara alla
pari, senza vantaggi iniziali per nes-
suno,neancheperAtene,chesièsen-
tita defraudata dei Giochi del Cente-
nario. Samaranch ha ricordato che è
nella «formula magica» basata su au-
tonomia e autofinanziamento, sul
«rispetto da parte di tutti i poteri e di
tutti i partiti politici» che lo sport ita-
liano ha costruito un successo che lo
fa indicare come esempio nel mon-
do.

Che il modello sportivo italiano
funzioni l’haribaditoancheVeltroni
sottolineando che però, pur nel ri-
spettodell’autonomiadello sport, «il
governo ha il diritto e il dovere di in-
dicaree realizzareunapoliticasporti-
va»echel’esecutivohapresentatoha
presentato e il Parlamento ha appro-
vato una nuova normativa per le so-
cietàprofessionisticheevaratoundi-
segno di legge, attualmente all’esa-
medellaCamera».

Calorosa l’accoglienza del capo
dello Stato agli azzurri. Scalfaro ha ri-
cordato loro che «all’estero i capi di
statomichiedononotiziesuquestoo
quello sportivo, su questa o quella
medaglia ed io che non sono infor-
matodevorisponderecercandodidi-
fendermi». Scalfaro ha poi rivolto un
pensiero agli atleti disabili. «Quando
pensoavoi -hadetto-mimettetenei
guai. Perché penso cosa potrei fare se
riuscissi a mettere nella quotidianità
tutta quella forza che mettete voi. Vi
rivolgo per questo un grazie partico-
lare». Poi la cerimonia al Foro Italico,
la premiazione dei campioni, con la
sfilata di Tomba, Compagnoni, Ko-
stner, Di Centa, May, Rossi, Puccini,
Chechi... E gli applausi si moltiplica-
no.

Aldo Quaglierini

Scalfaro, un pensiero
per Fabrizio de Chiara

«Qual è il limite dei rischi? Quando il rischio eccede e non è
morale poterlo accettare?». Se lo è chiesto il Presidente della
Repubblica Oscar Luigi Scalfaro rivolgendosi, durante la
cerimonia di ieri al Quirinale, ai genitori di Fabrizio De Chiara, il
pugile morto nel novembre scorso dopo un combattimento e
alla cui memoria il Coni ha assegnato una Stella al Merito
sportivo. «Sono i grandi temi - ha detto Scalfaro - sul punto di
equilibrio tra fatica, sport e rischi, temi di morale umana».
«Siamo di fronte - ha proseguito il Presidente - a un sacrificio, a
dei genitori che hanno accettato di donare tutto cio che di vivo
c’era ancora del loro figliolo perché desse vita alle persone che
soffrono e hanno bisogno di un trapianto. Se lo sport è anche
donazione, come è, in questo caso la donazione giunge al
sacrificio supremo».

La Compagnoni, Tomba e la Di Centa al Quirinale L. Del Castillo/Ansa

GARA: TELEMARKET ROMA/KINDER BOLOGNA
FASE: QUARTI DI FINALE
CAMPO: PALAEUR Roma
RISULTATO FINALE:
TELEMARKET ROMA/KINDER BOLOGNA78-75 (34-40)
TELEMARKET:Henson 12 (1/6 2/5), Ansaloni ne, Ne-
gro ne, Ambrassa 4 (0/3 1/5), Stokes 16 (6/9), Ancilotto
18 (6/10 0/1), Busca (0/1 0/1), Capone 3 (0/1 1/2), Pes-
sina 17 (6/11), Tonolli 8 (2/2).
Allenatore: A. Caja

KINDER: Patavoukas 11 (1/1 3/5), Ravaglia 2 (0/2 da
tre), Carera, Komazec ne, Prelevic 17 (6/6 1/3), Binelli 6
(3/6), Magnifico 11 (5/11), Abbio 13 (3/4 1/2), Savic 12
(2/4 2/3), Galilea 3 (1/1 da tre).
Allenatore: R. Brunamonti
ARBITRI: Pasetto e La Monica

GARA: TEAMSYSTEM BO/KINDER BO

FASE: Provinciale - Andata quarti di finale

D ATA: 13/4/1997

CAMPO: Palestra C.R.B. Bologna

RISULTATO FINALE:
TEAMSYSTEM/KINDER  69/97 (31-45)

TEAMSYSTEM: Angori 9, Torracchi 2, Cumoli 15, Flami-
gni 4, Tartari 3, Baraldi 8, Masotti, Innocenti 4, Piccinini 9,
Specchi 14, Bellini, Candido 1.

Allenatore: Politi.

KINDER: Sangiorgi 18, Masina 2, Gregori, Sancini 4, Ber-
nardi, Venturi 7, Sporri 31, Akrivos  4, Ferri 10, Perdichizzi
17, Pozzi 4, Mosconi.

Allenatore: Leonardi.

ARBITRO: Saraceni (Zola Predosa)

GARA: KINDER BOLOGNA/CAB CASTEL S. PIETRO
FASE: PROVINCIALE - Andata Ottavi di finale
D ATA: 12/4/1997
CAMPO: Palestra “Virtus”
RISULTATO FINALE:

KINDER/CAB CASTEL S. PIETRO 87-63 (38-22)
KINDER: Orlich, Corradini 2, Bonvicini, Mazzotta 4, Pul-
virenti 7, Ghedini 12, Kao 3, Pirotti 6, Brkic 22, Valerio 7,
Caprini 7, Baschieri 17.
Allenatore: Sanguettoli.
CAB CASTEL S. PIETRO: Faraci 3, Serotti, Naldi, Fra-
scari 15, Ammad 5, Lunghini, Tinti 14, Giovagnoni, Gai-
no, Briscese 7, Grilli 12, Odorici 7.
Allenatore: Cavina.
ARBITRI: Strazzari (Castenaso) e Marchi (Bologna)

GARA: KINDER BOLOGNA/AMADIO MODENA
FASE: 2ª GIORNATA (1ª rit.)
D ATA: 9/4/1997
CAMPO: Palestra Virtus
RISULTATO FINALE:

KINDER BOLOGNA/ AMADIO MODENA 67-65 (30-35)
KINDER: Bertolazzi 8, Magagni, Espa 6, Ruini 9, Maia-
ni, Cupello 20, Gonzo, Armentano 10, Ress 2, Pappa-
lardo 12, Pipitone, Rinaldi.
Allenatori: Nadalini e Baccolini
AMADIO MODENA:Farioli 18, Cuzzani 2, Corradini,
Pierich 9, Pallacini, Miani 3, Martinelli 2, Brandoli 21,
Storchi 8, Tedeschini 2.
Allenatore: Gandolfi
ARBITRI: Strozzi e Caci (Parma).

CAMPIONATO A1

CAMPIONATO JUNIORES CAMPIONATO RAGAZZI

CAMPIONATO CADETTI

Biaggi ha cambiato moto ma al primo «via» ha fatto il vuoto

Re Max è sempre lui
È romano,è grintoso, è del 1971. Ha

disputato 60 Gp (anzi 61 con quello
della Malesia). Ne ha vinti 25, tutti
nellaclasse250.Harealizzato26pole
position. E, ciliegina sulla torta, ha
stravinto tre volte il titolo mondiale,
dal‘94al‘96,sempresuAprilia.

Max Biaggi, re della 250, ancora
una volta ha dimostrato domenica
nel primo Gran Premio della Malesia
di essere il più forte, insomma il pilo-
ta da battere. Quella scommessa di
passare dall’Aprilia campione del
mondo,all’Honda,praticamente, lui
l’ha già vinta. Quei 14 di distacco dal
giapponese dell’Aprilia Harada, se-
condo piazzato, ne sono la dimostra-
zione.

La sua prima affermazione l’ha vo-
luta dedicare a chi l’aveva criticato
per la sua scelta di rompere con l’A-
prilia (la casa che l’ha portato al suc-
cesso)etornareall’Honda.

Una supremazia evidente, la sua.
Masoprattuttoscottante...perquegli
avversarichesperavanooforsesiillu-
devano quest’anno che la vita sareb-
bestatapiùfacileper tutti,moltome-

noperilfuoriclasseromano.
Ese ilbuongiornosuvededalmat-

tino Max Biaggi, che non ha mai ba-
dato a strategie, calcoli e tattiche va-
rie,hadimostratocon lasuaafferma-
zione di voler puntare anche al quar-
to titolo mondiale. La sua solita grin-
ta, la sua caparbietà di guida fatta di
attacchi prepotenti che non conosce
soste e tanto meno risparmio, ne so-
nolacontinuaprova.

E Max non aveva nemmeno la pa-
tente quando, per caso, un amico gli
chiesediprovaresulcircuitodiValle-
lunga (vicino Roma) la prima, una
125.Lacosaglipiacqueedalìcomin-
ciolasuastoria, fattadipassioneede-
terminazione.

Il debutto nel ‘89 su Honda nel
campionato italiano 125 sport pro-
duction. L’anno dopo vince conqui-
standoseigaresusetteevienefuori la
stoffa del campione. Cosa che bissa
nel ‘90con l’Apriliaeancoranel ‘91è
campione Europeo. Poi il gran salto
alla 250 che gli regalerà, sudando,
onoriegloria.Dopounavviodifficile
(50nel ‘92conl’Apriliae40l’annocon

l’Honda), nel ‘94, tornato nuova-
menteall’Aprilia(maMaxèormaiun
personaggio con moto e tuta nera e
bandana in testa) comincia ad entu-
siasmare Gp dopo Gp. È il suo mo-
mento, la sua consacrazione. È nato
per vincere, lo sa bene il giapponese
Okadacheinquell’anno,nell’ultima
gara a Barcellona, vede consegnare a
Biaggi ilprimotitolomondiale.Nella
seconda stagione, anno ‘95, il roma-
no distrugge praticamente gli avver-
sari, vince otto Gp e si aggiudica il se-
condo titolo iridato. Poi nel ‘96 rea-
lizza quella che per lui era il sogno di
sempre: diventare tre volte campio-
ne del mondo, come lui stesso dice:
«Il momento più bello della mia vi-
ta». Un po‘ si autocelebra, un po‘ fa il
modesto... è il suocarattere. Ilbigliet-
to da visita comunque Max Biaggi
ancora una volta l’ha presentato. Tra
pochi giorni (domenica prossima) il
secondo Gp della stagione in Giap-
pone.Lìpotràconfermaretuttalasua
forza:macenesaràbisogno?.

Maurizio Colantoni
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EDITORIALE

Senza scandali
questa tv

non riesce a vivere

ENRICO MENDUNI

Sport
CAMPIONATO
Il calendario
ora favorisce
il Parma
La squadra di Ancelotti
è a tre punti dalla Juve
ed ora punta al sorpasso
Il calendario favorisce
i gialloblu. Sulla squadra
di Lippi pesano anche
gli impegni in Coppa.

STEFANO BOLDRINI

A PAGINA 13

J ULIETTE MENYEL è il nome
dellamadrediVittorioGas-
sman e non quello di una
canzone di Franco Califa-

no. Un anonimo spettatore al
telefono risponde con questo
nome di donna a una doman-
datelevisiva sull’ultimodiscodi
Califano. Solo un errore? Sicu-
ramente no. La domanda do-
veva riguardare la mamma di
Gassman e solo all’ultimo mo-
mento è stata cambiata. Spie-
gazione logica: l’anonimo al
telefono sapeva la risposta giu-
sta, nessuno si sarebbe accorto
di nulla se la domanda non fos-
sestatacasualmentesostituita.

Scene di ordinaria televisio-
ne, questa volta sugli schermi
di «Domenica in», Raiuno, Ita-
lia. Mara Venier, la conduttrice
incarica, s’infuriaesi torceladi-
ta nel suo camerino degli studi
Dear,aRoma,daqualcheanno
acquisiti dalla tv di Stato. Cre-
diamo alla sua buona fede, co-
me del resto dimostrerebbero
le prime indagini che indicano
come responsabile un rappre-
sentante dell’Intendenza di Fi-
nanza.

In passato, invece, vi furono
denunce e querele contro
ignoti, indagini della magistra-
tura conclusesi con una archi-
viazione in attesa di un nuovo
scandalo. Qualcosa del genere
capitò alla Bonaccorti, e anche
a Baudo. Anche allora, grandi
titoli sui giornali: talvolta un
programma produce pochi ri-
tagli di stampa, ma i giornali
possono parlare più volentieri
di un mago che si trafigge gli
spilloni, di un fanatico che
cammina sui carboni accesi in
via Teulada, o di una maglietta
con una scritta volgare. Purché
se ne parli. La tv è la regina in-
contrastata dell’intratteni-
mento ma sembra non poter
fare amenodelle sue fotocopie
in rassegna stampa, prosegui-
mento dell’Auditel con altri
mezzi, del «book» della tra-
smissioneche raccoglie tutte le
recensioni e le foto, anche le
piùminuscole,chefannola for-
tuna e la quotazione della gen-
tedispettacolo.

Forse qualcuno ricorda lo
scandalo «payola» negli Stati
Uniti. Eravamo negli anni 50,
alla televisione americana im-
pazzava il quiz, che importato
in Italia avrebbe prodotto «La-
scia o raddoppia?». Payola si-
gnifica semplicemente busta-
rella: gli organizzatori dei pro-

grammisieranoaccorticheera
molto più facile costruire dei
personaggi, cherischiareman-
dando sconosciuti davanti alle
telecamere. I quiz venivanoco-
struiti sulla personalità dei can-
didatipiù telegenici,pianopia-
no i concorrenti diventavano
attori che recitavano se stessi e
venivano retribuiti. Un concor-
rente venne a sapere che un al-
tro era stato trattato meglio di
lui; soffrì l’ontadell’ingiustiziae
della fama declinante e denun-
ziò tutto, forse alla ricerca del
successo perduto. Il successo
naturalmente non tornò, se
non per qualche giorno, ma
l’America fu scossa dallo scan-
dalo che ridimensionò in ma-
niera imprevedibile l’enorme
spazio che i quiz si erano con-
quistati. Robert Redford lo rac-
contò in un film, «Quiz show»,
nontroppotempofa.

L ATELEVISIONE, straordi-
nario mezzo per docu-
mentare indiretta la real-
tà, dimostra qui una sua

vocazione profonda alla rico-
struzione da studio, alla differi-
ta, a mostrare l’uomo della
strada che diventa consumato
attore di se stesso; alle finte
emozioni, alle lacrime di glice-
rina, all’improbabile felicità di
avere veramente indovinato
quanti fagioli ci sononellapen-
tola diRaffaellaCarrà. Vocazio-
ne economica, perché tutto
questo costa poco, le sceno-
grafie sono sempre le stesse, e
l’ambizione di trasformare la
propria vitaè la remunerazione
piùfortedichicerca,attraverso
la televisione, di uscire dalla
massa. È veramente un para-
dosso che le uniche occasioni
in cui la televisione ci mostra
come siamo davvero siano
quelle in cui è nascosta, nel fal-
so apparato della «Candid ca-
mera».

Ci si può meravigliare che
questa televisione perda colpi?
Che gli ascolti calino e, anche
depurati della stagionalità (le
giornate di bel tempo in più o
in meno, anno dopo anno)
mostrino lo stallo, e la crisi, del-
la televisione da duopolio, Rai-
Mediaset con la esile aggiunta
di Telemontecarlo? Una televi-
sione generalista, per tutti, che
tutti continuano a guardare
senza entusiasmo. In attesa dei
canali tematiciviasatellite, la tv
continua pigramente a racco-
glierequellochehaseminato.

IL PERSONAGGIO
Amoroso,
il riscatto
di «carta velina»
Con due gol alla Juve
il brasiliano Marcio
Amoroso dos Santos
si è riscattato dopo mesi
prove scadenti. Ed ora
lui, soprannominato
«carta velina» sorride.

RICCARDO DE TOMA
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GOLF USA
Un nero trionfa
nello sport
dei bianchi
SichiamaTigerWoods,
ha21annieda
domenicaèlanuova
stardellosportUsa
Èinfatti ilprimonero
adaverevintoinun
«Master»digolf.

MASSIMO CAVALLINI
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OLIMPIADI 2004
Samaranch
strizza l’occhio
a Roma
IlpresidentedelCioche
ierihapresenziato
allapremazionedegli
atleti italianichehanno
partecipatoagliultimi
giochisisbilancia
infavorediRoma2004.

ALDO QUAGLIERINI
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La tv pubblica avrà 11 partire di Coppa Italia, 9 Mediaset e 6 Cecchi Gori

Calcio diviso tra Rai, Mediaset e Tmc
Alla Lega Calcio andranno altri 46 miliardi. Accordo in extremis dopo una nuova sentenza del Tribunale.

A Roma la manifestazione promossa dalle case discografiche

Distrutti 150 mila cd pirata
I Pooh e Minghi alla guida della schiacciasassi che ha «tritato» anche le cassette.

ROMA. Accordo fatto per il calcio
in tv. L’intesa, raggiunta ieri sera,
dopo che in mattinata il Tribuna-
lediFirenzeavevanegatoalgrup-
po Cecchi Gori ogni proroga dei
termini di pagamento, sancisce
di fatto una grande spartizione
tra Rai e Gruppo Cecchi Gori e
Mediaset.

Alla Lega Calcio, infatti, an-
dranno 46miliardi inpiùrispetto
a quelli pattuiti in un primo tem-
po, e questo anche in seguito al
primo accordo raggiunto traRaie
Tmc per spartirsi la torta dei dirit-
ti televisivi, mentre i tre gruppi
televisivi si divideranno le dirette
delle partite di CoppaItalia. Delle
26 gare annuali di Coppa che an-
dranno in tv, 11 sono state attri-
buite alla Rai, 9 alla Rti e 6 a Cec-
chi Gori. Il gruppo Cecchi Gori
trasmetterà solamente le partite
del primo, secondo e terzo turno.
Mediaset si riserva invece di deci-
dere, entro il 30 aprile, se è inte-

ressata ad una delle due finali,
mentre la trasmissione di quarti e
semifinalièpariteticaconlaRai.

La direzione generale Rai ha
sottolineato che «l’ipotesi di ac-
cordo è destinata a far venir me-
no qualsiasi contenzioso tra le
parti intervenute alla riunione».
Questa intesa, ha precisato la Rai,
«verrà ora sottoposta dalle parti
ai rispettivi organi deliberanti»;
per quanto riguarda l’azienda di
viale Mazzini, al cda. Soddisfatto
il Gruppo Cecchi Gori «La Lega -
ha dichiarato invece il presidente
Franco Carraro - ha contenuto le
proprie legittime rivendicazioni,
ciò che abbiamo ricavato, 46 mi-
liardi per due stagioni, non è una
cifra astronomica, ma l’accordo
chiude ogni contenzioso giudi-
ziario ». Carraro è convinto che
oggi l’assemblea della Lega ap-
proverà l’intesa.

GIULIA BALDI
A PAGINA 15

Un’immenso tappeto formato
da audiocassette e CD «pirata»
schiacciati da un potente cater-
pillar sulla terrazza del Pincio,
con Amedeo Minghi e i Pooh
simbolici condottieri, ha segnato
ieri la simbolica fine del commer-
cio discografico illegale in Italia.
La «cerimonia» si è svolta al ter-
mine della conferenzastampaor-
ganizzata aRoma dallaFimiedal-
l’Ifpi, le associazioni che rappre-
sentano l’industria musicale na-
zionale e internazionale e dall’as-
sociazione anti-pirateria musica-
leFPM.

Politici, vertici delle Forze del-
l’ordine, magistrati, presidenti
delle maggiori industrie disco-
grafiche italiane e internazionali
hanno presenziato alla manife-
stazione. Centro metri quadri di
«bootleg», una piccola monta-
gna di produzione «fuorilegge» è
stata ridotta in poltiglia dal «rullo
compressore», un’implacabile

«mannaia» azionata dalla giusti-
zia per bloccare il mercato disco-
grafico«clandestino».

100 milioni di dollari: questo,
l’importo del «mercato illegale»
cheminacciaun«boom»italiano
nel mondo discografico valutato
attorno ai 40 milioni di dollari.
Notevole, la crescita dell’indu-
stria pirataneipaesidell’Est Euro-
pa e dell’Estremo Oriente «basi»
di un’industria della «contraffa-
zione» che sta invadendo il no-
stropaese.

Richieste, leggi più severe, si-
stema adeguato di controlli na-
zionali e acquisizione di un mag-
gior peso di un rapporto com-
merciale come fondamenti es-
senziali di una lotta alla pirateria
che in USAhacondottoavastissi-
me operazioni e all’arresto di im-
portanti «basisti» del commercio
illegale.

ALBA SOLARO
A PAGINA 12
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A Malta
Levy
incontrerà
Arafat
Un barlume di ottimismo sul
futuro del processo di pace -
mentre le relazioni fra
Israele e i Paesi arabi
attraversano la crisi più
profonda negli ultimi sei
anni - si è dischiuso ieri
quando, dopo molte
esitazioni, il ministro degli
esteri David Levy ha deciso
di prendere parte alla
Conferenza di Malta dove
forse vedrà il presidente
dell’Anp Yasser Arafat. Nei
giorni scorsi Levy aveva
espresso ampie riserve sulla
opportunità di una sua
partecipazione a quella
Conferenza nel timore -
aveva detto ai suoi
collaboratori - che «Israele
fosse trasformato in un
’sacco da pugilato‘ » dai suoi
detrattori. Ma l’emissario
europeo Miguel Angel
Moratinos - che ha avuto a
Gaza un colloquio con
Arafat - ha assicurato ieri al
direttore generale del
ministero degli esteri
israeliano, Eitan Ben Zur,
che queste apprensioni
sono fuori luogo. Anche
Romano Prodi e l’olandese
Wim Kok hanno promesso
nei giorni scorsi al loro
omologo Benyamin
Netanyahu che alla
Conferenza di Malta Israele
non sarà messo sul banco
degli accusati. «Moratinos -
ha aggiunto Ben Zur - mi ha
detto che Arafat è
interessato ad incontrare
Levy. Se la richiesta di un
incontro verrà, sarà
esaminata in modo
favorevole».

Il racconto del fotografo di Panorama sequestrato il 23 febbraio scorso in Cecenia

I giorni infernali di Galligani
«Mi sparavano per gioco»
Per cinquanta giorni il fotoreporter ha pensato di non riuscire più a rivedere la sua casa. I rapitori
gli razionavano l’acqua e il cibo: «Mi puntavano una pistola scarica alla tempia e premevano il grilletto».

MILANO. Mauro Galligani, il foto-
grafodi«Panorama»sequestratoil23
febbraio scorso in Cecenia, da dome-
nica seraèacasa. Ieri si è svegliatonel
suo letto, ha fatto quei piccoli gesti
quotidiani che temeva di non poter
più ripetere: radersi davanti al pro-
priospecchio,cherifletteunvoltoaf-
faticato da quasi due mesi di inson-
nia, leggermentedimagrito,matutto
sommato disteso. Aprire l’armadio e
infilarsi un blazer blu fresco di tinto-
ria, dopo aver vissuto per cinquanta
giorni negli stessi abiti che aveva ad-
dosso al momento del sequestro. Ri-
conquistare la ritualità di una doccia
calda,dopoessersi saltuariamente la-
vato con una ciotolina d’acqua che
sporadicamente i carcerieri di Gro-
zny gli mettevano a disposizione.
L’ultima loro frasechehaancoranel-
l’orecchio è quel «Mauro, Italia» col
quale l’altra notte gli hanno annun-
ciato la scarcerazione. Per cinquanta
giorni ha visto l’angusto mondo del-
la sua prigione attraverso uno strano
gioco di ombre cinesi: chiuso in un
appartamento, nella penombra, la
faccia costantemente rivolta verso il
muro, sbirciava con la coda dell’oc-
chio quegli uomini incappucciati
verso iqualihasempreevitatodivol-
gere lo sguardo: «Se per caso qualcu-
no di loro fosse entrato a volto sco-
perto avrei rischiato di morire per il
solo fatto che potevo riconoscerlo».
Lo hanno maltrattato? «Per loro ero
come un pacchetto postale, non una
persona. Si divertivano a puntarmi
un’arma scarica alla tempia e a
schiacciare il grilletto. Le prime volte
ho avuto paura, poi mi sono abitua-
to». È dimagrito, ma non vistosa-
mente: ha perso 5 chili. Gli portava-
no il cibo secondo strani criteri di ra-
zionamento: niente o quattro volte

in un giorno. «Per loro, trattarmi be-
nevolevadirenonfarmimoriredi fa-
me. Ho mangiato delle schifezze, ma
misonoimpostodiingoiaretuttoper
non deperire. Mancava l’acqua, ma
ho lavorato in situazioni difficili eho
un fisico allenato a stare anche due
giornisenzabere».

Il primo giorno lo avevano rin-
chiuso in un orribile budello, un me-
troemezzopercinque,dovegliman-
caval’aria.«Hofintodisentirmimale
e mi hanno trasferito in una casa. Lì
tentavodiindividuarelefinestre,cer-
cavo una possibile via di fuga, ma
quando mi accorgevo che stavo di-
ventando irrazionale mi fermavo e
prendevoilfiato».

Nessuna notizia del mondo ester-
no, l’unico rumore assordante e an-
goscioso erano i colpi dei kalashni-
kov che arrivavano dalla strada.
«Non sapevo nulla della trattativa in
corso per la mia liberazione, ma ave-
vo un’unica certezza: la Mondadori
non mi avrebbe abbandonato al mio
destino». È stato pagato un riscatto?
Massimo Donelli, vicedirettore di
«Panorama» assicura che non si è pa-
gataunaliraecheèpurafantasiachei
rapitori abbiano chiesto un milione
di dollari. Ma sui retroscena della li-
berazione lo stato maggiore del pe-
riodico di Berlusconi è palesemente
reticente: forse, Fausto Biloslavo, il
giornalista free-lance che ha avuto
un ruolo decisivo per individuare i
canali giusti per contattare i rapitori,
sarà più circostanziato nel reportage
che uscirà sul numero in edicola ve-
nerdì. Tutto quello che spiegano è
che si sono attivati tutti i canali uffi-
ciali e ovviamente anche quelli uffi-
ciosi. «Uno soprattutto - dice Fausto
Biloslavo - è stato decisivo, ma non
dimentichiamocheci sonoaltrigior-

nalisti italiani rapiti in Cecenia e cin-
quegiornalisti russi.Èassolutamente
necessario tener coperto questo con-
tatto che potrebbe essere ancora uti-
lizzato». Parlano di pressioni con-
giunte, da parte degli organi diplo-
matici russi e italiani e delle autorità
cecene. «Ho raccontato un sacco di
balle -diceBiloslavo,chequalchebu-
gia la sta raccontando pure a noi - di-
cendo che Mauro doveva essere ope-
rato, che avrebbe potuto morire. Ho
fatto leva sui sentimenti di rispetto
verso le persone anziane che hannoi
musulmani. E naturalmente ho usa-
tosenzaparsimonial’argomentodel-
la pena di morte prevista per i seque-
stratori. In Cecenia ce ne sono 12 in
carcere e su cinque di loro pende la
minaccia della pubblica fucilazio-
ne».

Mauro Galligani era stato seque-
strato appena tre ore dopo il suo arri-
vo a Grozny. La sua auto era stata cir-
condata da un gruppo di uomini in-
cappucciati, che avevano graziato
l’interprete e un altro collega che
viaggiava con lui e lo avevano trasci-
nato via. Lui aveva tentato di fuggire
daunaportierasemiaperta:«Duecol-
pialla testaconilcalciodellapistolae
un pugno. Ho subito iniziato a ragio-
nare,ho fintodi sveniree lorohanno
smesso. Ho capito che mi liberavano
quando mi hanno portato gli abiti
che avevo addosso al momento del
rapimento. Mi hanno dato un sec-
chio d’acqua per lavarli e quando me
li sono rimessi addosso erano ancora
bagnati. «Mauro, Italia». Ho cambia-
to tre auto, alla fine, sotto un bellissi-
mocielostellato,hofattountrattodi
strada a piedi e in fondo c’era Fausto
adaspettarmi».

Susanna Ripamonti

Scontri
in Patagonia
Un morto

Alcuni manifestanti hanno
attaccato durante la notte di
domenica due posti di
polizia a Cutral Co
(Argentina patagonica)
dove sabato nell’ambito di
una protesta di insegnanti
sono avvenuti scontri fra un
gruppo di ragazzi e le forze
dell’ordine, in cui è morta
una giovane di passaggio,
20 persone sono rimaste
ferite e 50 sono state
fermate. I disordini, definiti
dalla stampa argentina una
«intifada patagonica», sono
avvenuti verso le 3 locali (le
8 italiane) di ieri, mentre
molte centinaia di persone
seguivano il trasferimento
del feretro di Teresa
Rodriguez, colpita da un
proiettile alla carotide. I
manifestanti, armati di
bombe molotov artigianali,
pietre e bastoni, hanno
prima attaccato una
stazione della polizia
stradale e poi un
commissariato distante
qualche centinaio di metri.
A Cutral Co e nella vicina
Plaza Huincul, la tensione
resta forte e la strada statale
22 rimane interrotta dai
dimostranti.

L’ANELLO D’ORO
VIAGGIO NELLE ANTICHE CITTÀ RUSSE

(minimo 25 partecipanti)

Partenza da Milano il 20 giugno, 11 luglio, 8 e 22 agosto
Trasporto con volo Alitalia e Swissair
Durata del viaggio 10 giorni (9 notti)

Quota di partecipazione in giugno lire 2.590.000
Quota di partecipazione in luglio e agosto lire 2.630.000
Supplemento partenza 8 agosto lire 495.000
Supplemento partenza da Roma lire 45.000
Visto consolare (non urgente) lire 40.000

L’itinerario: Italia/Mosca-Kostroma-Vladimir (Suzdal)-Mosca-Novgo-
rod-San Pietroburgo/Italia
La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali in Italia e
all’estero, i trasferimenti interni con pullman privati, la sistemazione in
camere doppie in alberghi a 4 e 3 stelle, la pensione completa, tutte le
visite previste dal programma, l’assistenza delle guide locali di lingua
italiana, un accompagnatore dall’Italia.

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844

Seminario

La gestione di una riforma necessaria:
efficienza e competitività

del sistema di trasporto locale

Ne discutono:

GIUSEPPE DE RITA - Presidente del CNEL
CLAUDIO BURLANDO - Ministro dei Trasporti e della Navigazione

CLAUDIO PETRUCCIOLI - Presidente della Commissione VIII del Senato
ERNESTO STAJANO - Presidente della IX Commissione della Camera
GIANCARLO TESINI - Coordinatore Osservatorio CNEL sulla Mobilità

M ARCELLO PANETTONI - Consigliere del Ministro dei Trasporti
W ALTER TOCCI - Vicesindaco del Comune di Roma
M ARCO VERTICELLI - Conferenza delle Regioni

ANTONIO PIERI - Assessore Trasporti Regione E. Romagna
M ICHELE M ETA - Assessore Trasporti Regione Lazio
CESARE VACIAGO - Direttore Generale delle FS Spa

ANGELO SANZA - Presidente Fenit
ENRICO M INGARDI - Presidente Federtrasporti
FRANCESCO PACIFICO - Presidente Anac

GERARDO M ARLETTO - Ufficio Studi Federtrasporto

Interverrà un Rappresentante
delle Confederazioni Sindacali CGIL-CISL-UIL

Coordina: ARMANDO SARTI - Presidente della V Commissione del CNEL

CNEL
Consiglio Nazionale dell’Economia e del Lavoro
V.le David Lubin, 2 - Roma

Martedì 15 aprile 1997 alle ore 9.30

Recapito telefonico: 06/3692253 Fax 06/3692346

CNELL’intervista Il co-presidente del consiglio dei ministri accusa i serbi di sabotare il paese

Silajdzic si appella alla comunità internazionale
«Troppi strappi a Dayton, la Bosnia rischia la débâcle»
Per il dirigente di una delle istituzioni che dovrebbero gettare le basi di una convivenza tra le diverse entità della Bosnia «i serbi vogliono essere
uno stato indipendente. L’accordo di Dayton prevedeva la creazione di una banca centrale ma loro si oppongono. Bisogna prevedere sanzioni».

DALL’INVIATA

SARAJEVO. Haris Silajdzic è copresi-
dente del consiglio dei ministri della
Bosnia, una delle istituzioni che do-
vrebbero gettare le basi di una convi-
venza tra le «entità» serba e croato-
musulmana di questo stato teorica-
mente unitario creato dalla pace di
Dayton. Durante la guerra si è battu-
to per mantenere l’integrità della Bo-
snia, è statoministrodegliesteriepoi
primo ministro negli anni più duri.
Anche adesso Silajdzic continua a
credere - dice di credere - nella possi-
bilitàchelaBosniaesistaenondiven-
ti una dependancedi vicini invaden-
ti.

È passato un anno e mezzo dal-
l’accordo di Dayton. La sensazio-
ne che si avverte è che la pace ab-
bia congelato gli equilibri creati
dalla guerra, senza riuscire a dare
vita alle istituzioni comuni delle
due entità previste dal trattato, la
federazione croato-musulmana e
la repubblica serba. Ache puntoè
larealizzazionedegliaccordi?

Purtroppo non si sono fatti grossi
passi avanti. Noi vorremmoattirare
l’attenzione della comunità inter-
nazionale sul rischio che tutto ciò
comporta. Non ci aiuta minimizza-
re ledifficoltà.Esisteuntrattatoeva
rispettato, nonpossiamocontinua-
re a negoziare all’infinito. Presto
presenteremo un elenco deiproble-
micherimangonotuttoraaperti.

Qualisonoquellipiùurgenti?
Intanto quello militare: solo una

piccola percentuale di armi è stata
distrutta dai serbi. Si continuano a
scoprire nuovi depositi di armi che
nonsonostateconsegnate.Poic’è il
problema della libertàdimovimen-
to. Le ferrovie,peresempio.Nonc’è
nessun impedimento tecnico per
cui non debbano riprendere a fun-
zionare. Eppure non funzionano.
L’accordo di Dayton prevedeva an-
che la creazione di una banca cen-
trale. Ma la Repubblica serba conti-
nuaanonaccettarequantoprevisto
dal trattato. E c’è il problema enor-
me dei profughi, che non possono
rientrare nelle loro case. Questo at-
teggiamento va osteggiato. È con-
troproducente limitarsi a indicare

chi non si attiene ai patti. Bisogna
prevederedellesanzioni.

Iserbinonsonoperòisolianon
rispettare ipatti.AncheaMostar i
profughi musulmani non riesco-
no a rientrare nelle loro case. Ci
sonostatiincidentigravi,morti...

È vero. Ma i problemi riguardano
principalmente laparte serba. Il fat-
to è che ci sono due concetti con-
trapposti: quello della Bosnia Erze-
govina e quello che va contro la Bo-
snia Erzegovina. I serbi vanno con-
tro. E quello che prima facevano
con le armi ora lo fanno con la poli-
tica. È chiarissimo che la repubblica
serba vuole essere uno stato indi-
pendente.Hannoappenaapertoun
ministero per il commercio estero,
materia che è di competenza delle
autorità comuni della Bosnia. Per-
ché lo hanno fatto?Perchénessuno
ha esercitato pressioni contrarie. La
comunità internazionale non si è
mossa. La prossima volta si senti-
ranno autorizzati a creare un pro-
prioministerodegliesteri.

Le istituzioni comuni non fun-
zionano. La repubblica serba
viaggia per conto suo. Nella fede-
razione croato-musulmana pre-
valgono i partiti nazionalisti, co-
me hanno confermato le elezioni
dello scorso settembre. Non sem-
bra che la pace abbia frenato le
spintecentrifughe.

È l’inerzia della guerra che ali-
menta queste spinte. Noi ne abbia-
mo patito a lungo le conseguenze
ma siamo riusciti a mantenere un
solo stato. Esiste sicuramente un
problema di democrazia che com-
plica le cose. Mi riferisco alla Croa-
zia. Io spero che l’atteggiamento di
Zagabria verso la Bosnia possa cam-
biare, perché è fallita la politica di
chi voleva la divisione. Mi auguro
che le elezioni (le amministrative
che si sono tenute domenica scorsa
inCroazia,ndr)servanoamodifica-
re la situazione. C’è un processo di
democratizzazione in corso, che in-
coraggia. Non mi sembra invece
checisianientedelgenereinSerbia.

Da più parti si segnala il rischio
di un’islamizzazione delle istitu-
zioni bosniache. Condivide l’al-
larme?

Sono esagerazioni. Che ci siano
dellespinte inquestosensomisem-
bra una reazione normale, dopo
quanto hanno subìto i musulmani
durante laguerra. Iopensoperòche
l’Europa si debba abituare all’idea
che esistono degli europei musul-
mani,chesonounsoggettopolitico
distintoechefannopartedeipopoli
europei. Risolvere i problemi che ri-
guardano i musulmani di Bosnia è
un imperativo per i futuri rapporti
tra Oriente e Occidente. La Bosnia
ha in questo senso un’importanza
simbolica enorme. Può essere un
ponte tra diverse culture o un abis-
so. La Bosnia è stata a lungo un
esempio di tolleranza. Non è vero
che l’odio della guerra covava da
prima. Mille monumenti religiosi
hanno resistito intatti attraverso i
secoli, prima di essere distrutti in
questa guerra. Che è nata solo dalla
politicaespansionisticadeiserbi.

Durante l’ultima campagna
elettorale però lei ha presentato
un «partito per la Bosnia Erzego-
vina» in aperta polemica con la
Sda del presidente Izetbegovic,
accusando il partito di maggio-
ranza dei musulmani di aver tra-
dito lamultietnicitàdellaBosnia.
È stato uno scontro duro, lei è sta-
toanchepicchiatoduranteunco-
mizio. Ora quali sono i suoi rap-
porticonlaSda?

Con la Sda va tutto bene. Ma non
così conimolti estremistichetutto-
ra ci sono. Per questo insisto sulla
realizzazione degli accordi di Day-
ton. Il solomodoper togliere spazio
agli estremisti è la realizzazione del
trattatodipace, cheprevedeunaso-
la Bosnia, sia pure articolata in di-
verseentità.

La ricostruzione del paese sem-
braprocedereconmoltalentezza.
Tantepersonechehannoresistito
allaguerra,fuggonooradaSaraje-
vo.Checos’èchenonfunziona?

Dopotutte leguerreènormaleun
periodo post-traumatico. Sarajevo
ha sofferto molto. Ma penso che si
debbaapprezzarechiresta.

Egliaiutiarrivano?
Moltopochi.

Marina Mastroluca

IRAN

Sonopassati3mesidallascomparsadi

CARLO FERMARIELLO
Carla,Ada,Giulia e la loromammaRosanna
ricordanoconimmensoamore il loropapàe
compagno.

Roma,15aprile1997

Il figlio Moreno ricorda agli antifascisti, ai
compagni, agli amici,nell’anniversariodella
scomparsa,ilcompagno

BERTO BAGNOLINI
Partigiano della 29a Brigata Gap «Gastone
Sozzi», Croce al Merito di guerra per atività
partigiana e sottoscrive in sua memoria a
sostegno de l’Unità

Forlì,15aprile1997

Aseimesidallascomparsadelcompagno

LUIGI BARABINO
BRUNO

lesorelleeinipotiloricordanoconaffetto

Genova,15aprile1997

Pino Verzini, con i compagni e le compagne
del Pds della zona Ticino-Olona partecipa-
noaldoloredelcompagnoBrunoBrandazzi
perlaperditadellasuacara

MAMMA
Legnano,15aprile1997

I compagnidellaUdbdelPdsdiLegnanoso-
no vicini al compagno Bruno Brandazzi per
laperditadellasuacara

MAMMA
esprimono le più sentite condoglianze ai fa-
miliaritutti.

Legnano,15aprile1997

Mario Meuggi partecipa al dolore del com-
pagno Bruno Brandazzi per la scomparsa
dellasuacara

MAMMA
Parabiago,15aprile1997

Giuseppe Ceretti, Marco Brando, Susanna
Ripamonti e Giampiero Rossi si uniscono al
dolore del caro amico Paolo Barbieri per la
perditadellasuacara

MAMMA
Milano,15aprile1997

Il giorno 12 aprile è mancato all’affetto dei
suoicari

LUIGI AVANZI
Ne danno annuncio la moglieMaria, la figlia
Daniela, il genero Giordano e lanipoteAles-
sandra.

Milano,15aprile1997

Teheran ha vissuto ieri la prima giornata di violenza
nell’ondata di proteste anti-tedesche dopo che, giovedì scorso,
il tribunale di Berlino ha accusato la leadership iraniana di
terrorismo. Centinaia di giovani hanno cercato di assaltare
l’ambasciata di Bonn, ma il tentativo è stato respinto dalla
polizia dopo duri scontri che hanno provocato decine di feriti.



15SPE03A1504 ZALLCALL 12 00:06:03 04/15/97  

GLI SPETTACOLI Martedì 15 aprile 1997l’Unità211

Mara Venier:
«Da tempo
c’erano
dei sospetti»
A Domenica In da qualche
tempo Paolo De Andreis e
gli altri autori «avevano dei
sospetti». Lo rivela Mara
Venier, alla fine di una
lunga, vorticosa giornata,
quando arriva a casa
stremata e digiuna. «Non mi
avevano detto niente per
non preoccuparmi - dice la
presentatrice - ma loro
aspettavano da tempo
l’occasione per verificare i
sospetti. Per questo
avevano cambiato la
seconda domanda: quella
sul nome della madre di
Alessandro Gassman me
l’hanno sostituita
all’improvviso con una sul
disco di Califano. E zac! È
arrivata la risposta alla
domanda che non avevo
fatto!». Beve un sorso e
continua: «È stato un
momento terribile. Mi sono
sentita bruciare di rabbia. E
davanti a me il dottor
Baldini che insisteva “Va
bene. Ha sbagliato. La
risposta è sbagliata. Tutto
qui”. Tutto qui, un corno.
Credo che si sia anche stato
inquadrato per un
momento il dottor Baldini,
con il microfono in mano, i
baffi brizzolati, che cercava
di minimizzare».Tira il fiato,
e riprende quello che è una
specie di sfogo. «Meno male
che non sapevo niente! Però
quando mi hanno cambiato
la domanda ero tesa, come
se dovesse succedere
qualche cosa. Però ero
sicura che non fosse
nessuno dello staff, né della
redazione».

IL CASO Tre gli indagati. Reazioni e polemiche, aperta un’inchiesta dalla magistratura

Il concorrente confessa la truffa
«Domenica in», individuata la talpa?
È Marco Mastroianni l’autore della telefonata beffa. Probabile il coinvolgimento di Umberto Baldini, rappresentante del
ministero delle Finanze. La Rai: «Avevamo dei sospetti, abbiamo teso una trappola». Anche Visco pensa a un’inchiesta.

Molestie sessuali
Accusato
Don Johnson
L’attore americano Don Jo-
hnsonèstatoaccusatodadue
donnedi molestie sessuali sul
set del suo show televisivo
Nash Bridges. L’ex marito di
Melanie Griffith deve ri-
spondere di 12 imputazioni
specifiche e all’accusa di
aver licenziato le due don-
ne che avevano respinto le
sue avances. Le accusatrici
sono Antonia Marie Napoli,
una sceneggiatrice di 27 an-
ni, era la segretaria di pro-
duzione del serial e Kiel
Murray, autista di Johnson.
Ambedue sostengono che
Don ha allungato le mani
in più di un’occasione.

Placido Domingo
Ritrova spartito
perso in taxi
Il tenore PlacidoDomingoha
riavuto la sua partitura anno-
tata della Walkiria e un libro
di preghiere in spagnolo
grazie a un tassista onesto
di New York. Kobina
Wood, immigrato del Gha-
na, non sapeva chi fosse
Domingo, ma quando ha
trovato nel suo taxi la ven-
tiquattrore con il nome del
tenore, ha avvertito la poli-
zia che ha provveduto a ri-
portarla al tenore.

Produttori Film
Massaro
nuovo presidente
L’avvocato Gianni Massaro è
il nuovo Presidente dell’U-
nione Produttori Film. Lo ha
deciso il Consiglio Direttivo
dell’Unione, eletto lo scorso
27 marzo, che ha anche no-
minato come presidente ag-
giuntoFulvioLucisano.
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ROMA. Era una trappola: la doman-
da sostituita all’ultimo momento
nelle mani della Venier aveva lo sco-
po di tradire gli autori della truffa le-
gataalquizdidomenicascorsa. Il tra-
bocchetto ha funzionato: avrebbero
già confessato due dei trepresunti re-
sponsabili. Tra questi, persino l’in-
tendente di Finanza che aveva il
compito di verificare la correttezza
delgioco.EdopolavicendadellaLot-
teria, il ministro delle Finanze ieri ha
presonellesuemaniilnuovoscanda-
loeintendeaprireun’inchiestamini-
steriale. «La Rai non c’entra nulla, i
colpevoli vanno cercati altrove». Co-
sì avevano detto subito in coro Mara
Venier, conduttrice e Paolo De An-
dreis,dirigente,responsabileeautore
di Domenica In. Nessuno della Rai
risulta in effetti coinvolto nella vi-
cenda per il momento. Mentre i
reati ipotizzati sarebbero truffa e
ubuso d’ufficio. E in serata si è ap-
preso che i sospetti si appuntano
su tre persone fra le quali ci sareb-
be anche il rappresentante del mi-
nistero delle Finanze, Umberto
Baldini, presente domenica in stu-
dio. Sulla base delle prime indagi-
ni potrebbe essere lui la «talpa»
che ha fornito le risposte prefab-
bricate. «Sono abbastanza sereno»
sono le parole che il funzionario
dell’intendenza di Finanza Umber-
to Baldini avrebbe pronunciato al
termine dell’interrogatorio negli
uffici della Digos della Questura di
Roma, su delega del Pm Silverio Pi-
ro.

Ma, a quanto si è saputo, pro-
prio lui avrebbe operato a contatto
di gomito con un commercialista
che la polizia non ha ancora rin-
tracciato, per portare a termine l’o-
perazione. Il primo a svelare la na-

tura di quello che sembrava un
sorprendente incidente accaduto
in diretta, è stato il responsabile
della trasmissione De Andreis. Le
cose sarebbero andate così: già il 9
marzo scorso, quando vennero
vinti ben 80 milioni, l’autore e la
Venier avrebbero sentito puzza di
bruciato e così avrebbero prepara-
to il tranello nel quale sarebbe ca-
duto con tutte le scarpe l’ormai fa-
moso «Marco» da Roma.

Secondo quanto si è appreso ieri
si tratta di Marco Mastroianni, un
romano di 30 anni, gestore di un
pub di Ostia. «Marco Mastroiani è
un bravissimo ragazzo entrato in
un meccanismo più grande di lui
perché preso dalle difficoltà eco-
nomiche», ha raccontato l’avvoca-
to del giovane, Angelo Allega. «Ha
subito ammesso l’addebito e forni-
to indicazioni» ha proseguito il le-
gale. L’avvocato Allega ha spiegato
che il suo assistito è stato interro-
gato subito, la scorsa notte, dalle 3
alle 6,30 nel commissariato Prati.

È stato subito chiaro che su di
lui si addensavano i maggiori so-
spetti. Due sono stati infatti gli er-
rori del giovanotto - spiega An-
dreis- : aver risposto “Juliette May-
niel” a una domanda mai formula-
ta (perché sostituita all’ultimo mo-
mento) e aver perseverato con
un’altra risposta («Al di là delle nu-
vole») al terzo quesito, ancora non
posto, su quale fosse l’ultimo film
di Michelangelo Antonioni. In-
somma è evidente che il concor-
rente fosse molto ben «preparato»
da qualcuno che conosceva bene
domande e risposte. Nel tardo po-
meriggio della domenica arriva
con i 20 nomi estratti dall’elenco
telefonico degli abbonati. La busta

non sigillata dunque resta in giro
per circa due ore, poi l’elenco vie-
ne consegnato allaVenier perché
cominci a comporre i numeri tele-
fonici. Ma ieri sera la bionda pre-
sentatrice ha detto che già aveva
dei sospetti e per questo era stata
cambiata la seconda domanda, per
tendere una «trappola» all’infor-
matore. De Andreis stesso dice che
aveva in mano non tre quiz, ma
quattro e cioè anche il testo (sosti-
tuito) su chi fosse la madre di Ales-
sandro Gassman. Quello che è suc-
cesso in diretta l’hanno visto in
tanti, poi c’è stata la denuncia im-
mediata al commissariato di quar-
tiere di De Andreis, e ieri della Rai
che ha annunciato anche che si
costituirà parte civile nel procedi-
mento contro i responsabili della
truffa di Domenica In. «È un fatto
gravissimo quello che è successo -
dice Mike Bongiorno - ma Mara
non può essere ritenuta responsa-
bile». E anche lei dice di non esse-
re preoccupata. «È stato un mo-
mento terribile», racconta.

Le reazioni politiche a questo
«fatto grave», come lo ha definito
il ministro delle Poste, Antonio
Maccanico, non si sono fatte at-
tendere e si sono susseguite per
tutta la giornata di ieri. «Sospen-
diamo immediatamente i quiz»,
ha tuonato Gasparri di An che vor-
rebbe cacciare anche gli ammini-
stratori augurandosi che «la Com-
missione di vigilanza si attivi im-
mediatamente per fare piazza puli-
ta di questo clan dei Siciliano».
Appello subito raccolto dal presi-
dente della Commissione di vigi-
lanza della Rai, Francesco Storace
che elegantemente conferma che
«questa gestione porta jella».Mara Venier mentre interrompe il gioco Rai-Tv/Ansa

TEATRO Il cambio forse a fine stagione

Castri e Prato: divorzio in vista
Il regista «sedotto» da Torino?
Scade il progetto triennale che legava l’artista al Metastasio e al Fabbricone, le
due maggiori sale pratesi. E si profila una sua direzione allo Stabile torinese.

FIRENZE. Se Castri, come pare, la-
sciadavveroPrato, laToscananon
pianga lacrime di coccodrillo, per-
ché la sua opportunità l’ha avutae
grossa.FarediPratoilpolotoscano
del teatro è stato l’ambizioso pro-
getto che, negli ultimissimi anni,
ha circondato la città di un’aura di
speranza. Grazie alla sua fisiono-
mia e al suo carattere (piccolo ma
ricchissimo centro, fiore all’oc-
chiello dell’industria tessile nazio-
nale, attivissimo e sveglio, moder-
no, non messo in ginocchio dalla
burocrazia, né dalle mille lentezze
fiorentine), Prato sembrava dav-
vero poter riuscire in tempibrevis-
simi a riconquistare i contributi
cheuntempoilMinisterodestina-
vaalTeatroRegionaleToscano.

Una bella scommessa, partita
con un progetto di produzione
triennale che affidava appunto al
regista fiorentino Massimo Castri
la direzione artistica delle due
maggiori sale pratesi congiunte, il
Metastasio e il Fabbricone (sede
entrambi di un passato gloriosissi-
mo, di cui ricordiamo per tutti i la-
boratori di Ronconi e di Strehler,o
glispettacolidiPeterBrook).

Con la fine, imminente, di que-
sta stagione pratese, quel progetto
triennalestaperscaderema,prima
ancora di parlare di rinnovo dei fi-
nanziamenti e con una grande
quantità di carne al fuoco, si sente
parlare di valigie già pronte e di
partenze. Parecheal regista, figura
di spicco nel panorama teatrale
contemporaneo, siastataofferta la
direzione dello Stabile di Torino -
da dove, peraltro, se ne è andato
sbattendo la porta Guido Davico
Bonino - e che, avendo comunica-
to la sua intenzione di andarsene
al sindaco di Prato, non abbia tro-
vato alcun ostacolo da parte del-
l’amministrazione municipale
pratese.

Raggiunto per telefono, Castri
ovviamente risponde con un cor-
rettissimo e lapidario «no com-
ment», ma è evidente che la noti-
zia, se vera, scardina tutto il conte-
sto intornoalqualeerastatacreata
la progettualità del neo-polo tea-
trale toscano. Lo stesso presidente

adinterimdellaFondazioneMeta-
stasio, Massimo Luconi, in un’in-
tervista pubblicata su Il Tirreno
non più di due mesi fa ricono-
sceva al regista toscano e alla
sua credibilità di intellettuale
gran parte dei meriti per aver ot-
tenuto il primo riconoscimento
ministeriale a Prato (ottocento
milioni, di cui seicentocinquan-
ta per produrre e centocinquan-
ta per l’esercizio). Sarebbe co-
munque uno sbaglio non cerca-
re di trattenere il regista, perché
una figura di quel calibro sareb-
be difficilmente sostituibile in
una sede come Prato.

Intanto, i giochi continuano.
Il primo passo verso un ricono-
scimento pubblico del polo pra-
tese avvenne nel ‘95, con la tra-
sformazione del Consorzio per il
Met in Fondazione, e con conse-
guente adeguamento dello sta-
tuto, grazie al quale si poteva
consentire anche l’ingresso del-
la Regione Toscana fra i membri
della Fondazione. Ancora non si
è arrivati a una formalizzazione
concreta, ma pare sia questione
di giorni (c’è chi dice che per la
fine di maggio il nuovo statuto
sarà approntato e che, per allo-
ra, un membro regionale do-
vrebbe essere inserito nel Consi-
glio di amministrazione). L’in-
gresso della Regione nella Fon-
dazione consentirà peraltro di
richiedere ufficialmente di pote-
re accedere ai finanziamenti del-
la Commissione ministeriale
competente in qualità di teatro
Stabile, e non più in quella di
teatro pubblico (cioè non più in
virtù di articoli specifici per
ogni singola voce - produzione e
esercizio - da attribuire a un
Centro di Produzione).

In questi tre anni, Castri ha
realizzato per il Met l’Oreste di
Euripide e, in collaborazione
con lo Stabile dell’Umbria, la tri-
logia della villeggiatura di Gol-
doni. C’era in programma un al-
lestimento di Orgia di Pasolini,
ma chissà che fine farà.

Gianluca Citterio

Cecchi Gori
compra Benigni
a scatola chiusa

ROMA. Comprato a scatola
chiusa. Ma visto che trattasi
del nuovo film di Roberto
Benigni non è poi un gran
rischio quello che sta
correndo la Cecchi Gori.
L’imprenditore toscano ha
infatti appena siglato un
accordo con il comico
acquistando i diritti di
distribuzione nelle sale e in
tv - sulle reti del gruppo -
Telemontecarlo e Tmc2 - di
«Buongiorno principessa». E
l’ha fatto senza neanche
leggere il copione, scritto da
Benigni insieme al fidato
sceneggiatore Vincenzo
Cerami. Un successo
assicurato, dopo i fortunati
incassi del «Mostro». Del
film - attualmente in
preparazione, uscirà nelle
sale quest’anno a Natale - si
sa ben poco. Ma qualche
notizia è filtrata nelle
settimane scorse: si sa che
sarà ambientato in uno
stabilimento dismesso di
Terni e che avrà come co-
protagonista un bambino. A
questo proposito c’è stata
anche una piccola
disavventura legale. Il
movimento «Diritti civili» ha
infatti denunciato la
produzione alla Procura di
Terni per «sequestro e
sfruttamento di minore»,
dopo che alcuni bambini
della zona erano stati
sottoposti a provino,
secondo la denuncia, contro
la loro volontà. Roberto
Benigni ha dato mandato ai
suoi avvocati di adire le vie
legali contro il movimento
«Diritti civili».
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Maestri valdostani
con gli sci
giù dal Cervino
Due guide alpinee maestridi sci
valdostanihanno compiuto
un’impresa ritenuta fino ad oggi
impossibile: la discesacon gli sci
della pareteest del Cervino
seguendo un tracciatodisegnato
da 20 porte. Iprotagonistidella
”primaassolutamondiale” sono
statiMarco Barmasse, 48anni,
con esperienze alpinistiche
himalayanee Nicola Corradi, 41
anni, entrambi diValtournenche
(Aosta).

Olimpiadi 2004
Coste: «Portiamo
la palla ovale»
Dopo la Francia, il cinque
Nazioni. E poi il sogno olimpico
di Roma 2004. George Coste è il
tecnico francese che haportato il
rugby italiano alla storica
vittoria sui transalpinia
Grenoble. Un risultatoche ha
regalato ai rugbistiun posto al
fiancodei medagliati olimpici
azzurri, ieri nella palestra Isef del
Foro Italico per laconsegnadelle
onorificenze sportive.Al termine
della cerimonia, festagrande per

Coste e i suoigiocatori, che
hanno posato peruna foto da
testimonial della candidatura
olimpica diRoma2004.
«Speriamo che diano le
Olimpiadia Roma - hadetto
Coste - così se il rugbytorna
disciplinaolimpica siamo
qualificati di diritto. Ai Giochi ci
sonocalcio, pallanuoto, tennis:
perché nonil rugby?» In attesa
che il cerchio si richiuda,Coste
ha parlato di cinque nazioni:
«Francia e Inghilterra sono
avanti, macon Scozia, Galles e
Irlandasiamo alla pari. Entrare
inquel torneo sarebbe
eccezionale. Poi le Olimpiadi».
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Rugby Club Palmi
Vittoria record
per 180 a zero
Nuovo primato italiano dipunti
segnatida una squadra in una
partitadi rugby edi vittoria con
il maggior scarto.Lo hastabilito
una formazione calabrese di serie
C, il RugbyClubdi Palmi, che ha
vinto contro i siciliani delRugby
Nicolosi per 180-0. Il team
allenato da Salvatore Mugnisi
avevagià compiuto un’impresa
analoga contro Marsala: 175-0. Il
Rugby Club di Palmiè prima del
girone calabro-siciliano.

Atletica, sconfitta
dona la medaglia
a bimba di 5 anni
Dopo essere statabattuta in
volata apochi metri dal
traguardodalla kenianaJoyce
Chepchumba, la scozzese Liz
McColgan ha regalatato la
propriamedagliaad una
bambinaper ringraziarla del suo
affetto. «È venuta verso dime - ha
detto l’atleta - mi ha detto che
avevo fatto una gara bellissimae
che voleva premiarmi. Così mi
ha regalato la sua medaglia di
Paperino».

Gareth Watkins/Reuters

Veltroni:
«Proteggere
i vivai. Magari
coi parametri»
Coni e Federazioni sportive
devono intervenire per
difendere i vivai. Lo ha
ribadito il vicepresidente
del Consiglio Walter
Veltroni rivolgendosi al
Qurinale agli atleti e ai
dirigenti sportivi ricevuti in
udienza dal presidente della
Repubblica. «Il deperimento
dei vivai - ha detto - in
particolare per le società
calcistiche, può fare
appassire la pianta dello
sport italiano. Proprio in
questi giorni - ha proseguito
- queste mie preoccupazioni
hanno trovato motivo di
conferma e sono certo che il
Coni e le federazioni
sportive sapranno
intervenire con decisione».
Più tardi, Veltroni ha parlato
di un «parametro minimo di
squadre giovanili»
necessarie alle società
sportive per iscriversi ai
rispettivi campionati. «È
opportuno che le società
non smantellino i loro
settori giovanili. Mi auguro
sul serio che non sia
necessario un intervento
legislativo». Le
preoccupazioni di Veltroni
si sono dunque rafforzate
dopo il caso dei due giovani
calciatori, Gattuso e
Scarlato, emigrati in
Inghilterra nonostante il
divieto delle norme federali
italiane. «Sul caso Gattuso
siamo subito intervenuti -
ha ricordato il presidente
della Federcalcio, Luciano
Nizzola - Abbiamo detto e
diciamo no a qualsiasi
transfer. La chiave di volta
per difendere i vivai è quella
nostra: la creazione di una
via di mezzo tra dilettanti e
professionisti: i giovani di
serie. I giovani si vincolano
alle società non
gratuitamente, ma in
cambio di servizi:
l’addestramento viene
ricambiato con l’obbligo di
firma del primo contratto
professionistico di tre anni
con il club di provenienza.
Siamo gli unici in Europa.
Bisognerà verificare la
tenuta di questa via di
fronte a Fifa e Uefa, e
soprattutto di fronte
all’Unione europea. Manca
una normativa
internazionale». Sulla
proposta di Veltroni di un
”parametro” minimo di
squadre giovanili, Nizzola si
è mostrato disponibile. «È
una delle proposte sul
tavolo. Dovremo verificarne
la fattibilità».
Intanto, l’associazione
internazionale dei
procuratori di calcio, ha
deciso di denunciare alla
Fifa Gattuso e Scarlato.
Anche i due club saranno
denunciati. I giocatori
rischiano fino a 12 mesi di
sospensione, le società
anche la sospensione
dell’attività agonistica.
Il sindacato internazionale
giocatori professionisti, sul
caso Gattuso dice: «Si deve
trovare una giusta via di
mezzo, equa per i giocatori
ma anche per i club, e una
forma di armonizzazione a
livello comunitario. È
difficile pensare a far
firmare contratti a ragazzi
di 15 o 16 anni».

MESSINA ALLA VIRTUS

In Eurocup
Verona
sfida
il mito Real

CALCIO&TV Ultima intesa sulla torta-Coppa Italia: 11 partite alla Rai, 9 a RTIe 6 a Telemontecarlo

La sentenza, poi l’accordo
Alla Lega altri 46 miliardi
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DALLA REDAZIONE

FIRENZE. Dopo un anno e più di
schermaglie giudiziarie finisce la
contesa per la torta dei diritti del cal-
cio in tv: alla Rai le trasmissioni stori-
che della domenica e 38 film, a Tmc
l’esclusiva della diretta fra le 19 e le
22.30 oltre che la possibilità di utiliz-
zare i ripetitori di Stato, a Mediaset
unabella fettadipartitediCoppaIta-
lia (sicuramente anche quelle dei
quarti e delle semifinali), alla Lega
calcio 46 miliardi in più in due anni.
Ieri sera è stato siglato l’accordo fra
tutteleparti incausa:Legacalcio,Rai,
«Cecchi Gori communications -
Cgc»eRti-Mediaset.Tuttoerapartito
dalcolpodimanodel29febbraio‘96,
con cui Cecchi Gori aveva bruciato
tutti sul filo di lana ed aveva vinto la
garaper ildiritticalcisticideltriennio
’96-’97, ‘97-’98 e ‘98-’99 per 615 mi-
liardi. Poi non aveva versato la fi-
deiussioneetuttoeratornatoallaRai.
L’ultimo colpo di scenaeraavvenuto
il 19 marzo con l’accordo extragiudi-
ziale fraCecchiGorieRai,chedivide-
va fra i due poli tv le trasmissioni del
calcio ed altre faccende. Un accordo
che aveva scatenato la reazione di
Mediaset, rimasta fuori dal tavolo
delle trattative. Ieri sera è stato trova-
to un posto al sole anche per le tv di
Berlusconi, con la divisione fra le tre
emittenti tv delle partite di Coppa
Italia -manonsi saancorachipaghe-
rà, visto che la Rai non vuole versare
unaliradipiùdei185miliardidelpri-
mo accordo - e le rigidità si sono dis-
solte. Così oggi nell’assemblea di Mi-
lano della Lega calcio è prevista la si-
gla definitiva. E alla fine tutti si dico-
nosoddisfatti.

La giornata di ieri era cominciata
maleperCecchiGori: ilgiudicecivile
di Firenze, Elisabetta Materi, aveva
respintoognirichiestadiprorogaper
versare la fideiussionedi213miliardi
emezzoallaLegacalcioincambiodel
diritto a trasmettere le partite di serie
«A» e «B» in chiaro. Il giudice aveva
anchedichiarato«inefficace» ilprov-
vedimentocautelaredecisodaltribu-
nale di Firenze il 10 dicembre scorso,
che rimetteva in corsa la«CecchiGo-
ri communications spa - Cgc», per-
ché non è stato rispettato il termine

«perentorio» di versare la cauzione
miliardaria, fissatonelleore12del20
marzo scorso.La situazione si era co-
minciata ad evolvere già a venerdì
scorso.LaRaisieraoppostaadogniri-
chiesta di proroga. Molti avevano in-
terpretato l’atteggiamento proces-
suale della Rai come una svolta con-
tro Cecchi Gori. Ma la tvpubblica, in
un comunicato, ha riaffermato la va-
lidità dell’accordo extragiudiziale
raggiunto con la «Cgc» il 19 marzo
scorso, alla vigilia della scadenza del
termine per la fideiussione di Cecchi
Gori.Secondoquell’accordoallatvdi
Stato rimane il «900 minuto», «Quelli
che il calcio», «Tutto il calciominuto
per minuto». La Rai si prende anche
38 film (di cui 18 mai passati sul pic-
colo schermo). A Tmc e Tmc2 va l’e-
sclusiva della domenica calcistica in-
terviste comprese fra le 19 e le 22.30,
oltrechelapossibilitàdiutilizzareiri-
petitoriRai. Inquestoaccordo,daieri
sera, si inserisce anche Rti («Reti tele-
visiveitaliane»,concessionariadiCa-
nale 5, Italia 1 e Rete 4). L’ingresso di
Mediasetsiarticolasulpacchettodel-

le partite di Coppa Italia, per le quali
la Lega incasserà 46 miliardi in due
anni. In base a questo accordo le 26
partite saranno così divise: undici al-
laRai,noveaRtieseiaCecchiGori.

Il protocollo d’intesa prevede che
venga meno ogni rivendicazione da
parte di tutti i soggetti in causa. Un
passoimportantevistoche,il20mar-
zoscorso Rti-Mediaset, avevaaccusa-
to Rai e Tmcaver fatto unattocontro
la libera concorrenza. Adriano Gal-
liani - come rappresentante del Mi-
lan ma anche di Rti-Mediaset - aveva
subito alzato il prezzo per i diritto del
calcio in chiaro: «Cento miliardi in
più».L’assembleadellaLega, il5apri-
le, ne aveva chiesti settanta. Venerdì
scorso l’avvocato Felice Vaccaro (per
Rti)erastatosecco:«Otuttiidiritti re-
stano alla Rai, oppure il nostro inte-
resse è che ci sia una rinegoziazione
fra tutti i soggetti». E qualcosa del ge-
nere è stato fatto. Ieri sera il colpo di
scena: la notizia dell’accordo rag-
giuntoaRomafratuttiicontraenti.

Giulia Baldi

Le tappe di una vicenda
iniziata un anno fa

La Mash cerca la sua isola felice.
Questa sera alle 20.30 Verona affron-
ta a Cipro il Real Madrid nella finale
di Eurocup. Sul parquet di Nicosia, i
gialloblu oppongono la loro gloria
recente al plurititolato club castiglia-
no. Da una parte ci sono otto Coppe
dei Campioni e tre Coppe delle Cop-
pe, dall’altro i successi di Iuzzolino e
compagniaidannidiIraklis-nellase-
mifinaleeuropea-edeicampionid’I-
talia Stefanel (quarti scudetto). Il
match andrà in direttacriptata suTe-
lepiù e in differita alle 22.30 su Tmc.
Proprio questioni televisive stanno
scuotendo l’italico mondo dei cane-
stri. Il presidente della Lega basket,
AngeloRovati,hadecisodiportarein
tribunale la Rai per inadempienza
contrattuale. Casus belli, i tre minuti
(apartitadecisa)che l’entedi statoha
riservato a Cagiva-Teamsystem, do-
menica scorsa, per far posto alla Pari-
gi-Roubaix di ciclismo. Ieri mattina
Rovatihadatomandatoaunostudio
legale bolognese di studiare il caso e
istruire la citazione. Per l’esclusiva
parziale (prima scelta sulla dirette
delle partita) l’Ente di Stato paga una
cifra di circa due miliardi. Sarebbero
già in corso contatti col gruppo Me-
diaset e quello Cecchi Gori per far
emigrare la pallacanestro, proprio
mentre Telepiù non sembra più inte-
ressata alle differite criptate di cam-
pionato della domenica sera. La scel-
ta sarebbe deinuoviazionistidimag-
gioranza dell’emittente, i francesi di
Canal Plus, intenzionati a trasforma-
relaprogrammazione.Nelnuovopa-
linsesto, infarcito anche di fiction a
carattere sportivo, di basket restereb-
bero solo le Coppe europee. Infine
una notizia di mercato: il commissa-
rio tecnico dellore Messina, ha rag-
giunto un accordo con la Kinder Bo-
lognapersederesullapanchinabian-
conera nei prossimi tre anni. Messi-
na, checon laVirtusavevagià raccol-
to una Coppa delle Coppe e uno scu-
detto, era in ballottaggio con Dule
Vujosevic per guidare Pesaro. Dopo
l’accasamento di quest’ultimo, l’ac-
cordocolpresidenteCazzola. Inogni
caso, il cittì guiderà regolarmente gli
azzurriagliEuropeidiBarcellona.

Lu. Bo.

La vicenda dei diritti tv del calcio incomincia oltre un anno fa, il 29
febbraio 1996, quando la Lega Calcio conclude l’asta per il
campionato di A e B dopo aver valutato le offerte in busta chiusa
assegna a Telepiù i diritti criptati e alla Cecchi Gori quelli televisivi in
chiaro e quelli radiofonici per un’offerta di 615 miliardi in tre anni. Il
15 aprile la Cecchi Gori non presenta la fideiussione richiesta per
acquisire i diritti e l’assemblea della Lega li assegna alla Rai. Il 20
aprile la Cecchi Gori cita in giudizio Rai e Lega calcio per
concorrenza sleale. L’11 dicembre il tribunale civile di Firenze
assegna di nuovo i diritti alla Cecchi Gori; Il 19 marzo 1997 tra Rai e
Cecchi Gori viene stipulato un accordo. Il 20 marzo la Cecchi Gori
non presenta la fideiussione e chiede al giudice una proroga; l’11
aprile ribadisce la richiesta di proroga (per 213,5 miliardi) e
presenta alla Lega una offerta che impegna la Cecchi Gori ad
acquisire per 45 miliardi i diritti delle due prossimi tornei di Coppa
Italia. Il 14 aprile il giudice Materi, respinge la richiesta di proroga.
Ieri pomeriggio, l’intesa di massima, raggiunta tra Lega, Rai, Rti e
Cecchi Gori, che oggi sarà all’esame della Lega Calcio.

Vittorio Cecchi Gori, allo stadio, durante una partita della Fiorentina Schirmacher/Ansa
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Woods, primo giocatore di golf nero a vincere il Master. E negli States c’è un nuovo mito

«Tiger», un colpo alla Storia
DALL’INVIATO

CHICAGO ”Tiger Wood, futuro del
golf, riscrivelaStoriaalMastersdiAu-
gusta”. Con questo titolo, ieri, s’apri-
va la prima pagina del New York Ti-
mes. E puntuali facevano eco - a ca-
ratteriinsolitamentecubitali-tuttele
altre grandi testate americane. “Dal
Golf alla Storia” recitava il Washin-
gton Post. “Una vittoria che trascen-
de lo Sport”, incalzava ilChicagoTri-
bune. “Un’ultima barriera cade ad
Augusta”, ribadiva, estasiato, il Los
Angeles Times... Non è facilissimo,
per quanti continuino a considerare
il golf un tedioso passatempo per fa-
coltosi pensionati, capire immedia-
tamente il perchè di tanto entusia-
smo. Ma domenica scorsa, sul
”green”diAugusta, inGeorgia,èdav-
veroaccadutoqualcosache laStoria -
quellaminore dello sport e quellave-
ra senza aggettivi - è destinata a regi-
strareneipropriannali.

Un nero - anzi un “uomo di colo-
re”, come con maggior precisione

sottolineavano ieri i media Usa - ha
per la prima volta vinto il Masters. E
lo ha fatto con tutta la perentorietà
che lo storico evento richiedeva. El-
drick “Tiger” Wood, narrano infatti
le cronache, è, con i suoi 21 anni da
poco compiuti, di gran lunga il più
giovane vincitore del torneo. E giun-
gendoaltraguardoconunpunteggio
”fino a ieri inimmaginabile”, ha in-
franto con un sol colpo, di fronte a
milioni di affascinati telespettatori,
tutte le barriere - di razza, d’età e di
sportiva destrezza - che gli si parava-
no innanzi. Come Jesse Owens che,
alle Olimpiadi di Berlino, rovinò la
festa al fhuerer. Come Arthur Ashe
che, a Wimbledon nel 1974, vinse il
piùimportantetorneod’unosportfi-
no ad allora considerato “bianco”. O
come Jackie Robinson, il primo nero
che, esattamente mezzo secolo fa - i
giornali Usa sono in questi giorni ri-
colmi di servizi checelebrano l’even-
to-ruppelasegregazionedelbaseball
americano.L’AugustaNationalGolf,
scriveva ieri il Chicago Tribune, non

è certo la Germania di Hitler. E da
molti anni gli afro-americani domi-
nano i panorami sportivi Usa. Ma fi-
noal1975-28annidopoildebuttodi
Robinsonnelle“majorleagues”-nes-
sun nero aveva potuto partecipare al
Masters.E solonel1991ilclubaveva,
dopo molte polemiche, accettato l’i-
scrizione del suo primo socio “di co-
lore”.

Eldrick “Tiger” Wood ha dunque,
davvero, fatto la Storia. E - quel che
più conta - sembra possedere tutto
quellocheservepermantenere, sulle
pagine di cronaca, una posizione di
assolutapreminenza.Sportivamente
parlandoè-assicuranogliesperti -un
autentico e precocissimo fenomeno,
unasorta (citiamodalLosAngelesTi-
mes) di “Mozart del golf”. E, soprat-
tuttoha,perpersonalitàedaspettofi-
sico, prepotenti doti di “veicolo pub-
blicitario”. Già prima della sua stori-
ca vittoria ad Augusta - un appunta-
mento da tutti atteso e considerato
”inevitabile” - la Nike gli aveva assi-
curato un contratto da 8 milioni di

dollariall’anno.

Resta da vedere, ovviamente,
quanto - oltre la retorica delmomen-
to - la favola di questo ragazzo prodi-
gio davvero rifletta il perdurante
drammaelesperanzedeinerid’Ame-
rica. Non molto, probabilmente. E
nonsoloperchè,figliod’unataihlan-
dese edi un ex marinediventatodiri-
gente dela McDonnel Douglas, “Ti-
ger” è cresciuto nel benessere della
Orange Country, ben lontano da
quei ghetti metropolitani che, della
nuovasegregazione,sonooggiil sim-
bolo ed il luogo geografico. Tre setti-
manefa, il settimanale“UsNewsand
World Report” illustrava in un lungo
servizio i danni che il mito del “suc-
cesso sportivo” va seminando tra i
giovani neri. Come altri campioni, a
questi giovani Wood non regalerà
che questo: l’orgoglio di molte altre
vittorie. E l’illusione che un paio di
scarpette possano “fare la differen-
za”.

Masimo Cavallini
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DA VEDERE 24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
TEST RAIUNO. 14.05

Tema di stasera, l’invidia, che colpisce tutti quelli
che si sentono inferiori a qualcuno in qualcosa: sei
invidiosoequantodelle fortunealtrui?

CHI L’HA VISTO?RAITRE. 20.35
Si affronterà stasera la scomparsa di una giovane
insegnante a Bolzano e ancora il mistero del caso
Dominik, il bambino sparito mentre giocava
davanti casa, in Germania; subito dopo il
telegiornale, in onda uno speciale a cura della
redazioneprogrammasulgiallodelQuadraro.

LA MACCHINA DEL TEMPO RETEQUATTRO. 20.40
In scaletta, stasera, un documentario realizzato da
David Attenborough che mostra la città dei topi
sotto la città degli umani e racconta l’eterna guerra
tra topo e uomo. Inoltre, un servizio sui fulmini:
comedifendersieperchési formano.

PINOCCHIO RAIUNO. 20.50
La crisi delle banche e del capitalismo, il costo del
denaro, la privatizzazione dell’Istituto San Paolo di
Torino e la mappa del potere dei soldi in Italia
saranno gli argomenti della puntata odierna
condottadaGadLerner.

14.00 ILMAGNIFICOIRLANDESE
Regia di Jack Cardiff, con Rod Taylor, Maggie Smith, Julie Christie.
Usa (1965). 110 minuti.
Biografia dell’operaio irlandese Sean O’Casey,
attivo nella resistenza antibritannica e poi di-
ventato un celebrecommediografo.Tragli epi-
sodi riportati, quello del furto inunabiblioteca
quando O’Casey era così povero da non poter-
si comprarenemmenounlibro.
TELEMONTECARLO

20.30 CAMERIERI
Regia di Leone Pompucci, con Paolo Villaggio, Diego Abatantuono,
Marco Messeri. Italia (1994). 100 minuti.
Domenica di fuoco al ristorante Eden: i quat-
tro camerieri sono rimasti senza il padrone e
devono organizzare una serata di gala per il
nuovo proprietario dalla quale dipende il loro
futuro.Combinerannounsaccodiguai.
TELEMONTECARLO

20.45 L’UOMOOMBRA
Regia di Russel Mulcahy, con Alec Baldwin, Penelope Ann Miller, Tim
Curry. Usa (1994). 110 minuti.
L’ex criminale Lamont Cranston si è «purifica-
to» in Tibet dove ha imparato anche a rendersi
invisibile e a leggere ilpensiero.Grazieaqueste
doti, sconfiggerà il malvagio di turno che mi-
naccia di far saltare in aria New York con una
bomba atomica. Effettoni speciali per un film
nonmoltospeciale.
ITALIA 1

23.30 TOTÒTRUFFA‘62
Regia di Camillo Mastrocinque, con Totò, Nino Taranto, Lia Zoppelli.
Italia (1961). 107 minuti.
Nel giorno di Totò, la tv spara tutte le sue car-
tucce in orari e reti varie. Imperdibile almeno
questo Totòtruffa di Mastrocinque: un colla-
ge di battute da antologia.
RETEQUATTRO

Il «privato» di Caselli
un giudice in prima linea

Il ladro e la prostituta
Vite difficili a Miami

23.45 ITALIANS,CIOÈITALIANI
Il procuratore generale di Palermo sarà ospite stasera della trasmissione
di Beppe Severgnini in un’intervista esclusiva.

RAITRE

Intervista esclusiva sul «privato» del giudice Gian Carlo
Caselli. Il magistrato è ospite, questa sera, del
programma di Beppe Severgnini. Durante l’intervista, il
procuratore generale di Palermo scopre il suo lato più
umano e nascosto: la vita «blindata», le letture
siciliane, i ricordi di laureato con una tesi,
inaspettatamente frivola, sul concubinaggio. Insomma,
un Caselli inedito che per la prima volta in tivù, parla
più persona che come magistrato.

22.45 MIAMIBLUES
Regia di George Armitage, con Alec Baldwin, Jennifer Jason Leigh, Fred
Ward. Usa (1990) 99 minuti.

ITALIA1

Uno strano noir picaresco prodotto dal regista di
Qualcosa di travolgente, in cui il suo allievo Armitage
gioca sul rimescolamento del genere poliziesco. La
storia è quella di uno psicopatico, ladro e assassino,
che ruba la pistola e il distintivo di un poliziotto che,
inevitabilmente, giura vendetta. A rimanere
affascinata dal balordo individuo è una giovane
squillo che ne diviene amante e complice, fino ad
affidargli tutti i suoi risparmi.

AUDITEL
VINCENTE:
Stranamore (Canale 5, 20.43) ............................... 7.113.000

PIAZZATI:
Lindae il brigadiere (Raiuno, 20.50) ....................... 7.075.000
Gran Premio di Formula 1 (Raidue, 17.37) .............4.983.000
Linea verde (Raiuno, 12.59)................................... 4.703.000
Tg2-Motori (Raidue, 13.18)................................... 4.589.000

6.30 TG 1. [9123221]
6.45 UNOMATTINA. All’interno: 7.00,

7.30, 8.00, 9.00 Tg 1; 7.35 Tgr -
Economia; 8.30, 9.30 Tg 1 -
Flash. [24522318]

9.35 VIRGINIA DIECI IN AMORE.
Film musicale (USA, 1953). Con
Virginia Mayo. Regia di Gordon
Douglas. [7623399]

11.10 VERDEMATTINA. All’interno:
11.30 Tg 1. [4593979]

12.30 TG 1 - FLASH. [66912]
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele-

film. [4882196]

13.30 TELEGIORNALE. [50738]
13.55 TG 1 - ECONOMIA. [2620318]
14.05 TEST. Gioco. [4938950]
15.05 IL MONDO DI QUARK. Docu-

mentario. “L’inarrestabile avan-
zata dell’armadillo” - “Shingala-
na”. [1221757]

15.50 SOLLETICO. All’interno: Las-
sie. Tf.; Zorro. Tf. [9182467]

17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At-
tualità. [4514689]

18.00 TG 1. [48370]
18.10 ITALIA SERA. [432221]
18.45 LUNA PARK. Gioco. All’interno:

19.20 Che tempo fa. [9425383]

20.00 TELEGIORNALE. [554]
20.30 TG 1 - SPORT. [85202]
20.35 IL FATTO. Attualità. Con Enzo

Biagi. [2252486]
20.45 LA ZINGARA. Gioco. Conduce

Milly Carlucci con Cloris Brosca.
[7658115]

20.50 PINOCCHIO. Attualità. Conduce
Gad Lerner. Di Gad Lerner e
Roberto Fontolan. Regia di An-
drea Soldani. [84598047]

23.10 TG 1. [9689863]
23.15 SINGOLI. Gioco. Conduce

Edwige Fenech. [408318]
24.00 TG 1 - NOTTE. [54239]
0.25 AGENDA / ZODIACO / CHE

TEMPO FA. [6222239]
0.30 RAI EDUCATIONAL. Contenito-

re. All’interno: Tempo. Docu-
menti. “Novecento”. Conducono
Antonio De Benedetti, Mirella
Serri. [4242852]

1.00 SOTTOVOCE. [4243581]
1.30 PROVE TECNICHE DI TRA-

SMISSIONE.

6.40 SCANZONATISSIMA. [7984689]
7.00 GO-CART MATTINA. Conteni-

tore. All’interno: 8.50 Lassie.
Telefilm. [5456221]

9.10 IO SCRIVO, TU SCRIVI. Rubri-
ca. [8335776]

9.35 QUANDO SI AMA. Teleroman-
zo. [8326028]

10.00 SANTA BARBARA. Teleroman-
zo. [3758467]

10.45 PERCHÉ. Attualità. [3566080]
11.00 MEDICINA 33. Rubrica. [66931]
11.15 TG 2 - MATTINA. [1631221]
11.30 I FATTI VOSTRI. [179405]

13.00 TG 2 - GIORNO / TG 2 - SALU-
TE / TG 2 - COSTUME E SO-
CIETÀ. [61202]

14.00 CI VEDIAMO IN TV OGGI, IE-
RI… E DOMANI. Attualità. All’in-
terno: Tg 2 - Flash. [9433221]

16.30 CRONACA IN DIRETTA. All’in-
terno: Tg 2 - Flash. [1269592]

18.15 TG 2 - FLASH. [1668950]
18.20 TGS - SPORTSERA. [8049196]
18.40 IN VIAGGIO CON “SERENO

VARIABILE”. Rubrica. [331047]
19.00 HUNTER. Telefilm. [26318]
19.50 PIPPO CHENNEDY SHORT.

Varietà. [9002009]

20.30 TG 2 - 20,30. [95689]
20.50 L’AVVOCATO DELLE DONNE.

Miniserie. “Adriana”. Con Ma-
riangela Melato, Rudiger Joswig.
Regia di Andrea e Antonio Fraz-
zi. [745912]

22.40 MACAO. Varietà. Con Alba Pa-
rietti. Regia di Gianni Boncom-
pagni. [2687775]

23.30 TG 2 - NOTTE. [6202]
24.00 NEON-CINEMA. [31332]
0.10 OGGI AL PARLAMENTO. At-

tualità. [4725564]
0.20 TGS - NOTTE SPORT. Rubrica

sportiva. [8325528]
0.30 IO SCRIVO, TU SCRIVI. Rubri-

ca (Replica). [4346622]
1.00 POLIZIOTTO A MIAMI. Film po-

liziesco (USA, 1988). Con Ri-
chard Roundtree. Regia di Al
Bradley. [8840239]

2.30 DOC MUSIC CLUB. Programma
musicale.

7.30 TG 3 - MATTINO.
8.30 MILLEUNADONNA. Attualità.

Conduce Pamela Villoresi (Re-
plica). [5327370]

10.30 RAI EDUCATIONAL. Contenito-
re. All’interno: Tema. Rubrica.
“Le idee che raccontano il mon-
do”. [702757]

12.00 TG 3 - OREDODICI. [12196]
12.15 TELESOGNI. Rubrica. Condu-

cono Claudio Ferretti e Umberto
Broccoli con Gabriella Farinon e
Marina Morgan. [2975486]

13.00 RAI EDUCATIONAL. [65028]
14.00 TGR / TG 3. [69844]
15.00 PANTALICA. Doc.
15.00 TRIBUNE REGIONALI ELEZ.

AMMINISTRATIVE ’97
[per le reg. interessate]. [5115]

15.30 TGS - POMERIGGIO SPORTI-
VO. All’interno: Calcio a 5; Atle-
tica. XIV Vivicittà; Baseball.
Camp. it. GB Modena-Cus Cari-
parma. [41347]

17.00 GEO & GEO. Rb. [16592]
18.30 UN POSTO AL SOLE. Telero-

manzo. [9912]
19.00 TG 3 / TGR. [1196]

20.00 ARTE È.
20.00 TRIBUNE REGIONALI ELEZ.

AMMINISTRATIVE ’97
[per le reg. interessate]. [47028]

20.10 BLOB. [572937]
20.35 CHI L’HA VISTO? Attualità.

Conduce Giovanna Milella. Di
Pier Giuseppe Murgia e Adriano
Catani. [432115]

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA /
TGR. [757]

23.00 SPECIALE CHI L’HA VISTO.
Attualità. [93689]

23.45 ITALIANS CIOÈ ITALIANI.
Talk-show. [9481776]

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICO-
LA - NOTTE CULTURA.
[5351784]

1.10 FUORI ORARIO. [4305055]
1.20 LA JOVEN - VIOLENZA PER

UNA GIOVANE. Film drammati-
co. Regia di Luis Bunuel.
Film in v.o. [2639326]

2.50 PER AMORE O PER AMICIZIA.
Sceneggiato.

6.50 AGATHA CHRISTIE - ASSAS-
SINIO ALLO SPECCHIO. Film-
Tv giallo (USA, 1985). [7046950]

8.30 TG 4. [7837950]
8.50 VENDETTA D’AMORE. Teleno-

vela. [2259689]
9.50 PESTE E CORNA. [3039283]
10.00 PERLA NERA. Tn. [8221]
10.30 ALI DEL DESTINO. Tn. [3912]
11.00 AROMA DE CAFÉ. Tn. [4641]
11.30 TG 4. [6496919]
11.45 MILAGROS. Tn. [9886689]
12.45 LA RUOTA DELLA FORTUNA.

Gioco. [8786573]

13.30 TG 4. [6080]
14.00 ES L’ESSENZA DELLA VITA.

Rubrica. [15641]
14.15 SENTIERI. [4938844]
15.25 ASPETTANDO “PIANETA

BAMBINO”. Rubrica. [2105009]
15.35 TOTÒ, PEPPINO E LA DOLCE

VITA. Film comico (Italia, 1961,
b/n). Con Totò, Peppino De Fi-
lippo. [5759660]

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO!
Gioco. Con Iva Zanicchi e Carlo
Pistarino. [7250115]

18.55 TG 4. [9662370]
19.30 GAME BOAT. Gioco. [5884950]

20.40 LA MACCHINA DEL TEMPO.
Rubrica. Conduce Alessandro
Cecchi Paone. [3938134]

23.05 CIAK. Rubrica. [5503825]
23.30 TOTOTRUFFA ‘62. Film comico

(Italia, 1961, b/n). Con Totò, Ni-
no Taranto. Regia di Camillo
Mastrocinque. [6245824]

1.35 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[7199887]

2.00 DUE CUORI TRA LE BELVE.
Film commedia (Italia, 1943,
b/n). Con Totò, Vera Carmi. Re-
gia di G. C. Simonelli. [4485023]

3.20 ES L’ESSENZA DELLA VITA.
Rubrica (Replica). [8202993]

3.30 PESTE E CORNA. (Replica).

7.30 TUTTI SVEGLI CON CIAO
CIAO. All’interno: 8.00 Giochia-
mo con Ciao Ciao. Show; 9.00
Sorridete con Ciao Ciao.
Show. [9352405]

9.15 A-TEAM. Tf. [5995134]
10.15 MAGNUM P.I. Tf. [8354757]
11.20 PLANET. (Replica). [1912757]
11.30 MACGYVER. Tf. [2553134]
12.20 STUDIO SPORT. [3434283]
12.25 STUDIO APERTO. [6026660]
12.50 FATTI E MISFATTI. [1317592]
12.55 HAPPY DAYS. Telefilm. “Chi è

di scena”. [1012370]

13.30 CIAO CIAO. [43318]
14.30 COLPO DI FULMINE. Conduce

Alessia Marcuzzi. [4757]
15.00 BAYWATCH. Telefilm.

[1575047]
16.55 PROVE SU STRADA DI BIM

BUM BAM. Show. [7464028]
17.25 BATROBERTO 2. [8758825]
17.30 PRIMI BACI. Telefilm. “Falsa

partenza”. [7825]
18.00 KARINE E ARI. Telefilm. [8554]
18.30 STUDIO APERTO. [35318]
18.50 STUDIO SPORT. [5877134]
19.00 FLIPPER. Telefilm. “Salvati dalla

sirena”. [8757]

20.00 EDIZIONE STRAORDINARIA.
Con Enrico Papi. [9028]

20.30 STUDIO APERTO. [68047]
20.45 L’UOMO OMBRA. Film fantasti-

co (USA, 1994). Con Alec
Baldwin, John Lone. Regia di
Russell Mulcahy. 1a Tv. [163979]

22.45 MIAMI BLUES. Film poliziesco
(USA, 1989). Con Fred Ward, A-
lec Baldwin. Regia di George
Armitage. [8430080]

0.45 FATTI E MISFATTI. [6411535]
0.55 ITALIA 1 SPORT. All’interno:

1.00 Studio Sport. [3837210]
2.00 STAR TREK: THE NEXT GE-

NERATION. Telefilm. Con Matt
McCoy, Marina Sirtis. [9984993]

3.00 COREOGRAFIA DI UN DELIT-
TO. Film thriller (Francia/Spa-
gna, 1990). Con Alain Delon,
Claude Brasseur. Regia di Gilles
Béhat.
V.M. di 14 anni. [8341974]

5.00 MAGNUM P.I. Telefilm (Repli-
ca).

9.00 GALAPAGOS. Rubrica. [2554]
9.30 DISPERATAMENTE GIULIA.

Miniserie. Con Tahnee Welch,
Enrico Maria Salerno. Regia di
Enrico Maria Salerno. [7085028]

11.30 FORUM. Rubrica. Conduce 
Rita dalla Chiesa con il giudice
Santi Licheri. Partecipano: Fabri-
zio Bracconeri, Pasquale Africa-
no. [445950]

13.00 TG 5. [27912]
13.25 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità.

[7010202]
13.40 BEAUTIFUL. [476080]
14.10 UOMINI E DONNE. Talk-show.

Con Maria De Filippi. [6645115]
15.30 MAURIZIO COSTANZO SHOW.

Conduce Maurizio Costanzo con
la partecipazione di Franco Bra-
cardi (Replica). [4604283]

18.00 VERISSIMO - TUTTI I COLORI
DELLA CRONACA. Attualità.
Con Cristina Parodi. [38202]

18.45 TIRA & MOLLA. Gioco. Condu-
ce Paolo Bonolis. [7133134]

20.00 TG 5. [1486]
20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INCANDESCEN-
ZA. Show. Conducono Gene
Gnocchi e Tullio Solenghi.
[61134]

20.50 IL GATTO E LA VOLPE. Va-
rietà. Conduce Paolo Bonolis.
Con Wendy Windham, Luca
Laurenti. Regia di Stefano Vica-
rio. [87240689]

23.00 TG 5. [57592]
23.15 MAURIZIO COSTANZO SHOW.

All’interno: 0.30 Tg 5. [3071757]
1.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità

(Replica). [8399535]
1.45 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INCANDESCEN-
ZA. Show (Replica). [3595069]

2.00 TG 5 EDICOLA. [5677121]
2.30 SUPER - LA CLASSIFICA DEI

DISCHI DELLA SETTIMANA.
Musicale (Replica). [9071582]

3.00 TG 5 EDICOLA. [8621041]
3.30 TARGET…

7.30 GOOD MORNING ITALIA. Ru-
brica. [1609689]

9.05 I RAGAZZI DELLA PRATERIA.
Telefilm. [6121844]

10.00 IL FARO INCANTATO. Tele-
film. [8738]

10.30 DUE COME VOI. Rubrica. Con-
ducono Wilma De Angelis e Be-
nedicta Boccoli. [3817399]

12.45 METEO.
— . — TMC NEWS. [1867863]

13.05 TMC SPORT. [7504196]
13.15 STRETTAMENTE PERSONA-

LE. Gioco. Conduce Marco Ba-
lestri. [2549660]

14.00 IL MAGNIFICO IRLANDESE.
Film drammatico (GB, 1965).
Con Rod Taylor, Julie Christie.
Regia di Jack Cardiff. [606009]

16.00 TAPPETO VOLANTE. Talk-
show. Conduce Luciano Rispoli.
Con Rita Forte e Roberta Ca-
pua. [4740370]

17.55 ZAP ZAP.
— . — TMC NEWS. [8116641]
19.50 TMC SPORT. [330283]

20.10 CHECK POINT 8. [1784009]
20.30 CAMERIERI. Film grottesco (I-

talia, 1994). Con Paolo Villag-
gio, Diego Abatantuono. Regia
di Leone Pompucci.
Prima visione Tv. [61399]

22.30 TMC SERA. [94009]
22.45 TEMPI MIGLIORI. Film comme-

dia (USA,1986). Con Robin Wil-
liams, Kurt Russel. Regia di Ro-
ger Spottiswoode. [208405]

0.55 TMC DOMANI. Attualità.
[9027887]

1.15 TAPPETO VOLANTE. Talk-
show (Replica). [3122887]

3.10 STRETTAMENTE PERSONA-
LE. Gioco (Replica). [4314603]

3.50 TMC DOMANI. Attualità (Repli-
ca). [1021719]

4.00 CNN. Notiziario in collegamento
diretto, con la rete televisiva a-
mericana che trasmette 24 ore
al giorno.

M ATTINA

N OTTE

P ROGRAMMI RADIO
12.05 THE MIX. [1658478]
14.00 FLASH TG. [928009]
14.05 HIT HIT. [3538202]
15.30 HELP. [214301]
17.30 LE RAGAZZE DEL-

LA PORTA ACCAN-
TO. Tf. [473028]

18.00 FLASH TG. [801467]
18.05 DRITTI AL CUORE.

Gioco. [2155554]
18.50 THE LION TROPHY

SHOW. [2477912]
19.30 CARTOON NET-

WORK. [287283]
20.30 FLASH TG. [118134]
20.35 PIRATI NELLO SPA-

ZIO. Film avventura
(USA, 1984).
[175979]

22.30 BASKET. Coppa Eu-
ropa. Finale.
[2233825]

0.05 DRITTI AL CUORE.
Gioco (Replica).

14.00 INF. REG. [998711]
14.30 POMERIGGIO IN-

SIEME. [7771370]
16.50 I SICARI DI HITLER.

Film drammatico.
— . — ANICA FLASH.

[60161134]
18.55 SOLO MUSICA ITA-

LIANA. [8037115]
19.30 INF. REG. [772776]
20.00 TG ROSA STORY.

Rubrica. [779689]
20.30 PASQUALINO CAM-

MARATA... CAPITA-
NO DI FREGATA.
Film farsesco.

— . — ANICA FLASH.
[611486]

22.30 INF. REG. [633554]
23.05 GUITAR GAME. Mu-

sicale. [2615863]
23.20 A TU PER TU.

8.30 MATTINATA CON...
[35057689]

14.30 HOLLYWOOD
BEAT. Tf. [106979]

15.30 SPAZIO LOCALE.
[2561979]

18.00 CHINA BEACH. Te-
lefilm. [550776]

19.00 TG. News. [4452641]
20.40 IL GRANDE TERRE-

MOTO DI LOS AN-
GELES. [875592]

22.30 SEVEN SHOW. Va-
rietà. Con Alessandro
Greco. [834115]

23.30 VACANZE, ISTRU-
ZIONI PER L’USO.
Conduce Mauro Mi-
cheloni. [649689]

23.40 AUTO & AUTO. Ru-
brica sportiva. Con-
duce Valeria Morosini
con la partecipazione
di Nestore Morosini.

12.00 CINQUESTELLE A
MEZZOGIORNO.
Rubrica. Conducono
Eliana Bosatra, Luca
Damiani, Antonio Ra-
gozzino. [68970134]

17.30 DONNEUROPEE. At-
tualità. Conduce Ma-
ria Giovanna Elmi.
[468196]

18.00 COMUNQUE CHIC.
Rubrica di moda e
costume. Conduce
Patrizia Pellegrino.
[170660]

19.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.
[212979]

20.30 FILM. [613844]
22.30 INFORMAZIONE

REGIONALE.

11.05 MANGIA UNA TAZ-
ZA DI TÈ. Film dram-
matico. [3721844]

13.00 CAMERIERI. Film
commedia. [987047]

15.00 CHE ORA È? Film
drammatico. [978283]

17.00 TELEPIÙ BAMBINI.
Contenitore. [349863]

19.00 COWBOY DIETRO
LE SBARRE. Film
drammatico. [1295370]

20.40 SET. [2332641]
21.00 RICCARDO III. Film

drammatico. [999776]
23.00 RIVELAZIONI. Film

thriller. [8132573]
1.25 GLI SCORPIONI.

Film. [53068264]
3.10 IL TEMPO DEI GITA-

NI. Film. [96378719]
5.35 ATTILA IL FLAGEL-

LO DI DIO. Film co-
mico (Italia, 1992).

7.00 L’UNIVERSITÀ A
DOMICILIO. Rubrica.
[14099950]

10.00 MEFISTOFELE. O-
pera. Di A. Boito (Re-
plica). [84755134]

12.45 OBERON - OUVER-
TURE. Musica sinfo-
nica. Di C.M. von
Weber (Replica).
[762554]

13.00 MTV EUROPE. Musi-
cale. [80492060]

19.05 +3 NEWS. [7443134]
21.00 SIGFRIDO. Di R.

Wagner. [87817047]
23.35 MUSICA SINFONI-

CA DEL NOVECEN-
TO. Musicale. All’in-
terno: Ritratto di Lin-
coln. [2944825]

24.00 MTV EUROPE. Musi-
cale.

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele +1 Tele +3 GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 02/26.92.18.15. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+1; 015 -
Tele+3.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 8; 9; 10; 11; 12;
13; 14; 15; 16; 17; 18; 19; 21; 22; 23;
24; 2; 4; 5; 5.30.
6.15 Italia, istruzioni per l’uso; 6.34
Chicchi di riso; 7.32 Questione di
soldi; 8.32 Golem; 8.44 Radio anch’io
- Anteprima; 9.07 Radio anch’io;
10.07 Italia no, Italia sì; 11.05 Golem:
Ai confini della realtà; Come vanno gli
affari; 12.10 Spazio aperto; 12.19
Radiouno musica; 12.38 La pagina
scientifica; 13.28 Radiocelluloide;
14.11 Ombudsman; 14.38 Learning;
15.11 Galassia Gutenberg; 15.32 Non
solo verde; 16.11 Cultura: Rubrica di
libri; 16.34 L’Italia in diretta; 17.15
Come vanno gli affari; 17.40 Uomini e
camion; 18.07 Express; 18.15
SabatoUno - Tam Tam Lavoro; 18.32
RadioHelp!; 19.28 Ascolta, si fa sera;
19.35 Zapping; 20.40 Radiouno
Musica; 23.10 Le indimenticabili;
23.40 Sognando il giorno; 0.34 Radio
Tir; 1.00 La notte dei misteri.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30;
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30;
17.30; 18.30; 19.30; 22.30.
8.50 Il mercante di fiori; 9.10 La musi-
ca che gira intorno; 9.30 Il ruggito del
coniglio; 10.34 Chiamate Roma 3131;
11.55 Mezzogiorno con Gianni
Morandi; 12.50 Divertimento musicale
per due corni e orchestra; 14.00 In
aria; 15.00 Hit Parade - Singoli; 15.35
Single: chi fa da sé fa per me; 16.35
Area 51; 18.00 Caterpillar; 20.02
Masters; 21.00 Suoni e ultrasuoni;
23.30 Cronache dal Parlamento; 1.00
Stereonotte.

Radiotre
Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45;
18.45.
9.05 MattinoTre 2. Voci, note; 10.15
Terza pagina; 10.30 MattinoTre 3;
11.00 Pagine da. Il rosso e il nero;
11.15 MattinoTre 4; 11.55 Il piacere
del testo; 12.00 MattinoTre 5. Novità

in compact disc; 12.30 Indovina chi
viene a pranzo? 2a parte; 12.45 La
Barcaccia; 14.05 Lampi di primavera;
Non rimanere soli; 19.02 Hollywood
Party; 19.45 Poesia su poesia.
Autoritratto di Valentino Zeichen;
20.00 Bianco e nero. Musiche per
tastiera; 20.18 Radiotre Suite; I l
Cartellone; 20.30 Talos Festival:
Umberto Petrin Trio “Wirrware”; 23.50
Storie alla radio. La tortora e il cala-
brone; 24.00 Musica classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buongior-
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta;
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone;
16.05 Quaderni meridiani; 18.05
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno;
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro-
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-
6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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Il Caso

«Mostri» con licenza di uccidere
Da oggi il Belgio si processa

SERGIO SERGI

L’Inchiesta

Fra due mesi
abbattute
le case ghetto
di Scampia

C’ ÈANCHEIlFIUMEOdionell’angosciante
trama degli orrori che scorre da mesi, in
presa diretta, nel Belgio affranto per le
continue, macabre scoperte e disperato

perchénonsi scorgelafinediunasofferenzacollet-
tiva. L’emozionante «marcia bianca», quella che
trascinòper strada300milabelginelmesediotto-
bre, sembramolto lontanamentrenuove immagi-
ni di morte, di stragi, di sevizie ritenute impossibili
ed impensabili, affollano le prime pagine dei gior-
nali edoccupano inotiziari televisivi. Iniziatocon le
riprese del ritrovamentodeicorpidi Julie eMelissa,
di An e di Eefje nei giorni terribili dell’agosto 1996,
le ragazzine sequestrate e massacrate da Marc Du-
troux,soprannominato il«mostrodiMarcinelle», il
film dell’orrore sta avendo un seguito impressio-
nante.Siamoallaclonazionedeimostri.

Questo pomeriggio, in diretta dalla Camera, si
conosceranno i risultati della commissione d’in-
chiesta che s’è occupata di risalire alle cause delle
disfunzioni dei corpi investigativi dello Stato, delle
palesi negligenze presenti nelle indagini sui rapi-
mentie sulle reti pedofile,di far lucesulle responsa-
bilità di poliziotti, ufficiali, alti magistrati e, perché
no?,anchediesponentipolitici.Ma l’oradellaveri-
tà, seci saràunaverità,èritmatadal«fantasmadel-
l’Haine», dallo squartatore che, da settimane, va
lasciando lungo le rive del fiume Haine (che in ita-
liano significa «odio»),negli anfratti boscosi vicino
Mons ed Havré, grandi sacchi per l’immondizia,
del tipodiquelli vendutinei supermercatiper icon-
domini.

Il Belgio che cerca di farsi una ragione delle effe-
ratezze, che ormai da mesi s’interroga sulla caduta
dei valori e, persino, sulla possibilità che la trabal-
lante società plurietnica riesca a sopravvivere allo
sfascio morale ed alle difficoltà economiche, apre
gliocchi sunuovicrimini.Dai seviziatoridibambini
alla Dutroux, o alla Patrick Derochette, il garagista
individuato soltanto il mese scorso, dopo quattro
anni emezzodinonricerche,comel’assassinodel-
lapiccolamarocchina, Loubna Benaissa, s’èpassa-
tiall’incubodelsolitariomassacratoredidonne.Al-
l’omicidadei sacchineri.All’uomo(almenoquesto
dovrebbe essere certo) che ha fatto ritrovare, dal
21marzo scorso, i corpi di diverse donne ma fatti a
pezzi e gettati come spazzatura in un perimetro
non tanto vasto, attorno a Mons, a sud-ovest di
Bruxelles.

Una testa, un
piede, una gam-
ba: il nuovo mo-
stro ( 25-30 anni,
che viaggia su di
un furgone bian-
co, biondo e ric-
cioluto secondo
l’ultimo identikit
elaborato con
l’aiuto di un italia-
no, Angelo Pal-
mieri, che giovedì
scorso potrebbe
aver visto l’assassi-
no) starebbe di-
sfacendosi dei
suoi bottini uma-
ni, in una sorta di
gioco a rimpiatti-
nocon ledisorien-
tate forze della
poliziaedellagen-
darmeria che, do-
po le prove d’inef-
ficienza, cercano adesso di dimostrare di saper in-
vestigare. Quello, per adesso, abbandona i sacchi
con i resti, spesso decomposti, ed i segugi si stre-
mano a setacciare i luoghi, a scavare per chilome-
tri, consultano psicologi, contattano ed inviano i
dossier all’americana Fbi per cercaredi venire aca-
po dei malati criminali di un Paese che tutti pensa-
vanofossecalmo,tranquilloesicuro.

Arriva il momento dei primi verdetti con la lettu-
ra ed il dibattito, in diretta tv, davanti alla Camera,
del rapporto in trecento pagine che è stato scritto
dalla commissione parlamentare che ha svolto
l’«inchiesta sull’inchiesta». Ci sono le prime antici-
pazioni che confermano quel che tuttihannocapi-
to da tempo: le vittime dei mostri non potevano
averechepochesperanzedi salvarsidi fronteadun
apparato investigativo che viene definito «arro-
gante e burocratizzato», che non reputò necessa-
rio seguire la pista che poteva portare per tempo a
svelare i trafficidiMarcDutroux,machesidistinse,
al contrario, per aver infierito con metodi «inuma-
ni» nei riguardi degli stessi parenti delle bambine
scomparse. I genitori chiedevano, pretendevano
che si facessero ricercheminuziose, bussavano alle
porte degli investigatori e per risposta dovevano
subire «interrogatori duri e disumani», accettare
invasioni arbitrarie «nelle loro vite private», addi-
ritturaminaccedi conseguenzegiudiziarie. Pococi
mancò, peresempio, che il papà della piccola Lou-
bna, un umile ma forte lavoratore in una stazione
ferroviaria, venisse accusato d’aver lui nascosto ed
ucciso la figlia scomparsa di casa un giorno d’ago-
stodel1992eritrovatasoltantoilmesescorsoasoli
trecentometridacasa.

Leconclusionidellacommissioned’inchiestasa-
ranno importanti per capire se sarà giunto il mo-
mento in cui qualcuno pagherà per gli errori com-
messi. Poi, a secondo di come andrà questo rap-
porto, ci sarà il secondo e ben più atteso rapporto,
previsto per la fine del mese di settembre. Quello
che setaccerà le responsabilità «più alte», che sve-
lerà le eventuali collusioni e le famose protezioni di
cui abbiano potuto godere mostri di fatto e mostri
burocratici nella tragica involuzione subita dallo

Stato belga, dove regna un re considerato ancora
l’unica garanzia contro il dissolvimento del Paese,
la testa coronata in grado d’evitare lo scontro fina-
le tra i due indipendentismi, dei fiamminghi «ric-
chi» al nord, e valloni sudisti, impoveriti dalle frane
dell’economia, dalla chiusura progressiva dell’im-
pianto industriale e annichiliti dalle imprese dei
mostri che si nascondono per queste terre e che
vengono svelati, sinora, solo perché qualcuno si
appunta un numero di targa o si ricorda il colore di
un furgone. Nel dossier del parlamento ce n’è, co-
munque, già un po‘ per tutti. La commissione, del
resto,nonavrebbepotutochiudereunocchionep-
pure di fronte a magistrati che erano sembrati non
averecolperilevantinellaconduzionedelle indagi-
ni per ritrovare Julie e Melissa e le altre sventurate.
Tutte le sedute della commissione, presiedute dal-
l’avvocato Marc Verwilghen, un deputato liberale
delle Fiandre, sono state ritrasmesse dal canale
pubblico «RTBF» e per settimane hanno finito per
diventare il miglior serial mai prodotto in loco.Da-
vanti aideputati-giudici sonosfilati almeno150te-
stimoni i quali si sono contraddetti, si sono minac-
ciati l’un l’altro, si sono pentiti, hanno vantato me-
riti ridicoli nell’esercizio dei loro compiti. Prendia-
moMartineDoutrewe,giudiced’istruzioneaLiegi,
ed il maresciallo Jean Lasage, protagonisti d’una
memorabile sedutachesi concluseconunatassati-
vaconstatazionedelpresidenteVerwilghen:«Uno
divoiduemente».Laprima,pergiustificare iritardi
delle indagini per Jiulie e Melissa, ai giustificò in tal
modo: «Ma credete che sia questo l’unico dossier
di cui mi devo occupare?»; l’altro arrivò a negare
quanto stava scritto in un fax di comunicazioni in-
terne e che costituiva un elemento importante per
il successonellericerchedellebimbe.

Il rapporto parlamentare elenca alcune perle
che hanno reso più eclatanti i metodi d’indagine
deiservizidipoliziaquandos’ètrattatodi seguire le
sparizioni dei bambini: a) cattive risposte telefoni-
cheaigenitori chesegnalarono la scomparsaeche
furono costretti a ripetere la denuncia perché non
creduti; b) disprezzo nei riguardi dei genitori delle
vittime; c) rifiuto di registrare la dichiarazione di
scomparsa giudicandola, invece, una fuga; d)
mancanza di formazione dei poliziotti che dimo-
strano uno spirito funzionariale e non vanno a fon-
do nelle cose; e) mancanza di formazione degli in-

vestigatori a livel-
lo umano per il
sostegno psicolo-
gico ai genitori
delle vittime; f)
interrogatori duri
e inumani dei ge-
nitori sconsigliati
dal prendere un
avvocato perché
avrebbe «rallen-
tato le indagini»;
g) lentoavviodel-
le inchieste, rifiu-
to di seguire certe
piste, avvisi di ri-
cerche diffusi
troppo tardi an-
che all’Interpol,
impronte digitali
rilevatemoltodo-
po i fatti. Si tratta
di una lista im-
pressionante che
mette a nudo le
condizioni in cui

s’è ridotto l’apparato investigativo del Paese, a co-
minciare dalla Gendarmeria. Molti forti sono an-
che lecontestazioni che il rapportorivolgeallama-
gistratura che, si ricorderà, fu uno dei maggiori
obiettivi delle proteste popolari, quando i palazzi
di giustizia del Belgio vennero presi a sassate, asse-
diati da studenti ed operai, innaffiati simbolica-
mentedalleautopompedeivigilidel fuocoper sot-
tolineare il bisogno di pulizia morale. I magistrati
hanno agito con una disinvoltura stupefacente:
nessun contatto con i familiari per avvertirli degli
sviluppidell’inchiesta,nonperseguimentodicerte
pistesia«pernegligenzasiapernasconderealtriaf-
fari», pressioni sui genitori affinchénonsicostituis-
sero parte civile, sopralluogo tardivo sui luoghi, ri-
fiuto di accesso ai dossier quando i genitori furono
autorizzati alla consultazione, consegna dei dos-
siersoltantotresettimaneprimadeiprocessi.

S E CI FOSSE una gara a chi l’ha fatta più gros-
sa, tra polizia e magistrati, sarebbe difficile
perunagiuriaassegnareilprimopremio,an-
che per via della guerra senza quartiere che

la polizia giudiziaria e la gendarmeria si sono fatta
sullo sfondo della tragedia. Il «premio», forse, an-
cheperviadella funzione,potrebbetoccarealpro-
curatore del rediBruxelles, ilgiudiceBennatiDete-
nesse, un nome ricorrente nelle aspre critiche dei
commissari del parlamento specialmente per
quanto non fece perché procedessero spedite le
indagini sulla piccola Loubna. «Non potrà far altro
che dimettersi. E‘ una pena vedere classificato un
alto magistrato come zero totale», ha scritto ieri il
giornale«LaDerniereHeure».

La Camera, dunque, da oggi fornirà le prime ri-
sposte al Belgio che attende diffidente e pronto a
tornare per strada ma, stavolta, con toniduri ealtri
colori oltre il bianco. Attorno a Mons, intanto, il
massacratore di donne continua il suo percorso di
morte lasciando i sacchi con i resti umani in luoghi
dal nome simbolico: sulle rive dell’Haine-Odio, s’è
detto, ma anche sul «Cammino della solitudine» e
sull’«Avenue dei Depositi». Come se avesse voluto
lasciareunmessaggio.

DALL’INVIATA

FERNANDA ALVARO
NAPOLI. Lotto L, Vela G. La «scanti-
natista» Anna Faraone, 55 anni, ha la
portaapertanonostanteilventoforte
e freddo. Ha la porta aperta perché in
quella strana specie di casa, ricavata
chiudendocondeiblocchidicemen-
to il porticato della costruzione, c’è
anche spazio per una sorta di mini-
spaccio a misura di bambino. Cara-
melle, gomme, patatine e ginocchie-
re per non farsi male giocando a pal-
loneperlestradediScampia.

Scampia, ventunesima circoscri-
zione di Napoli, zona Nord. Il «ghet-
to», lo «scandalo», l’emblema del di-
sastroedilizioedeldegradodelleperi-
ferie.

Anna Faraone vive in quei 30-40
metri quadrati chiusi da cemento e
umidità da 12 anni. Con lei c’erano i
suoi sei figli e il marito pensionato.
Ora tre figli sono sposati e vivono al-
trove. Terremotata di Capodichino,
aveva occupato una scuola per 5 an-
ni, poi suo maritoavevascoperto che
qualcunoavevacominciatoariempi-
re con iblocchi di cemento i porticati
delle Vele realizzando così delle sot-
tospecie di casa. Anche loro avrebbe-
ropotutofarecosì.

Le Vele, sette enormi palazzi a for-
ma,appunto,divele, finitedicostrui-
renel1984.Progettatedagliarchitetti
Di Salvo negli anni Settanta, realizza-
te 10 anni dopo dalla Secom per con-
to della Cassa del Mezzogiorno per
dare un tetto a 926 famiglie. Pessimi
materialidicostruzione.Pessimama-
nutenzione affidata all’Iacp fino al
’90. Finalità: risparmiare. Otto anni
dopogiàsidiscutevadi raderleal suo-
lo. IpianidirecuperodedicatiaScam-
pia,quello della facoltàdiArchitettu-
ra di Napoli, quello dell’architetto
Siola, avevano un solo inizio: abbat-
tere. Da giugno di quest’anno le pri-
me due andranno giù. Ne resteranno
cinque.Una, laH,andràallaProtezio-
ne civile, le altre 4, quelle del LottoM
saranno messe in vendita a privati
cheavrannounsolovincolo:destina-
re il 25% della cubatura ad abitazioni
e il resto a servizi. L’università di Na-
poli ha fatto da poco un sopralluogo.
Forse un giorno potrebbe essere tra-
sferito il dipartimento di Biotecnolo-
gie e realizzata una casa dello studen-
te. Forse per fare tutto questonon ba-
steràrestaurare,bisogneràdemolire.

Abbasso le Vele, viva Scampia.
Sembra questo il motto. Come se ba-
stasse far esplodere con le microcari-
che di dinamite quei sette palazzi per
restituire dignità, onestà, sicurezza a
quelle 45-60mila persone (a seconda
che a contarli sia il presidente della
circoscrizione o ci si basi sul censi-
mentodel‘91).

Renato La Peruta è presidente della
circoscrizione. È il referente di una
quasi città che in troppe sue parti è
fattasoltantodistanzedormitorio.Le
enormistrade larghe30metri,viaBa-
ku, via Fratelli Cervi, via Labriola, via
Gobetti...dividono grandi palazzi
pieni di gente e vuoti di tutto il resto.
Pochissimi, quasi impossibili a tro-
varsi, i bar o i negozidialimentari.Bi-
sognapartecipareaunacacciaalteso-
ro per scovare un fruttivendolo o l’e-
dicola. «Stiamo cercando di fare il
possibile - dice, attraversando ilquar-
tiere con la sua Alfa 75 bianca ormai
distrutta dai troppi viaggi Scampia-
piazza Municipio aNapoli -Abbiamo
aperto l’ufficio postale, la fermata
della metropolitana, un asilo nido e
tre istituti superiori. Abbiamo fatto il
sopralluogo per poter dare al quartie-
re entro l’estate una piscina olimpio-
nica.Stocombattendodatreanniper
riuscire a farlo e ancora manca la re-
cinzioneper laqualecivorrannoaltri
soldi che devo trovare. Entro il 15
maggio vorrei inaugurare il centro ci-
vico,ilcommissariatoeilcinema-tea-
tro. In uno dei 12 asili nido, costruiti,
mavuotidibambini,ciandràunade-
legazionedell’Inps».

Non c’è traffico per le arterie stile
Los Angeles di Scampia, eppure la
mancanza di semafori provoca spes-

so incidenti. L’Alfa 75 di La Peruta at-
traversa i cosiddetti «lotti delle coo-
perative», recintati, muniti di giardi-
no condominiale, ben tenuti, alme-
no per quel che si vede dalla strada. Si
accosta al parco cittadino, ettari di
verde rigoglioso: palme, aranci, ma-
gnolie...protetti e curati da 70 giardi-
nieri. Arriva fino al rione Monte Rosa
e su via Napoli-Roma. Quici sonone-
gozi, pizzerie, sale-gioco, club.Anche
questa è Scampia. L’altra Scampia,
nonquelladelleVele.

Vela G. Ha ormai poco più di un
mese di vita. La visita guidata al «mu-
seo della desolazione» è con Vincen-
zo Granata, presidente del comitato
di coordinamento delle Vele. Qua-
rantanove anni, dipendente comu-
nale,vivenellaVela rossadel lottoM.
Sul quartiere sa tutto. Conosce a me-
moria dati, progetti, scadenze. È alla

testadiuncomitatofattodigenteche
nonchiedepiùsoltantocase,mavuo-
le insiemedignità.Gentechepurabi-
tando nel quartiere additato come
l’emblema del degrado, della delin-
quenza,dellospacciodidroga(eidati
della questura purtroppo conferma-
no), vuole restare. Vuole vivere a
Scampia, sperando che cambi. «Non
siamo noi, certo ad aver fatto il pro-
getto di recupero di Scampia - dice -
ma certo le nostre ragioni hanno pe-
sato. Seguiamo il processo di abbatti-
mento delle Vele e di ricostruzione
delle nuove case passo dopo passo.
L’ultimo accordocheabbiamotrova-
to con il Comune è l’opzione per il
trasferimento delle prime 84 fami-
glie.Perquesteègiàprontounostabi-
le che l’Istituto autonomo casepopo-
lariconsegneràagiorni.C’è, tragli in-
quilini delle Vele, chi vorrebbe avere
una casa nelle nuove palazzineprevi-
ste nel piano di recupero. Allora noi
diciamo che al momento dello spo-
stamento si deve firmare una sorta di
atto in cui si afferma che per poter
aver diritto alla casa in quelle palazzi-
nebisognaconsegnarequelladiades-
soinperfettecondizioni».

Giovanna Saltarelli è pronta ad an-
darvia.Fapartediunadelle8famiglie
assegnatarie (ci sono poi una quaran-
tinadi«scantinatisti»equalcheoccu-
pante dell’ultimora) che vive in quei
15 piani della Vela G. È arrivata in
quest’appartamento di 80 metri qua-
dratiperseipersonenel1984.Fafred-
do, come fosse pieno inverno, nella
sala rivestita di foto delle figlie sposa-
te. Le pareti sono bianche, pulitissi-
me: «Mio marito dà la tinta ogni sei

Viaggio tra le
costruzioni
simbolo
del degrado
della periferia
di Napoli
Il presidente
della
circoscrizione,
quello
del comitato
delle Vele
e il sogno
di un ragazzo:
«Voglio
essere
Falcone»
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Giù
leVele

Alain Valut

Non bisogna arrivare fino a Scam-
pia per trovare aree degradate. Né
prendersela con gli architetti Di Sal-
vo o con la pessima realizzazione
delle Vele per gridare allo scempio
edilizio di Napoli. Né c’è bisogno di
ricordare l’esplosione e poi la mega-
voragine diSecondigliano (gennaio
1996) che inghiottì 11 persone per
rinfocolare polemiche sul dissesto
del territorio vittima della specula-
zione del cemento.L’analisiurbani-

stico-storicadellacittàèchiusanella
«Proposta di variante della zona
nord-occidentale» realizzata dagli
uffici di Vezio De Lucia. Uno studio
per addetti ai lavori comprensibilee
affascinante anche per chi di urba-
nisticanons’intende.

Napoli contemporanea soprat-
tutto nella sua parte nord-occiden-
tale, è il risultato di un’espansione
concentrata essenzialmente negli
anni Cinquanta fino agli inizi degli

anni Settanta, gli anni del cosiddet-
to «sacco edilizio». In questo perio-
do il numero delle stanze passa da
485.527 a 1.039.499. Il primopiano
ediliziodeldopoguerraporta ladata
del1972epiùcheprogrammareter-
rà contodelle trasformazioni giàav-
venute. La città moderna ed equili-
brata nella sua cornice ambientale
secondo le previsioni del piano del
1939 diventerà una città ad altissi-
maedisordinatadensitàedilizia.

Napoli subì 101 incursioni aeree
durante la seconda guerra. A queste
si eranoaggiunte ledevastazionidei
tedeschi che avevano minato le in-
frastrutture vitali della città. L’esi-
genza di lasciarsi dietro il periodo di
distruzione e con questo anche il
piano regolatore del 1939 (giudica-
to oggi dagli urbanisti il miglior pia-
no che napoli abbia avuto nella sua
storia) fa sì che si debba cancellare e
ricominciare. Nasce così il pianodel
1946,maiapprovato.

Passati gli anni dell’emergenza, il
rigetto della pianificazione diventa
prassi amministrativa. Nel 1952 si
insedia l’amministrazione del sin-
dacoAchilleLauro.Siconsolidal’in-
tesa tra imprenditori e classe politi-
ca e si dà avvio all’estesa e accelerata
speculazione edilizia, freddamente
descrittadaFrancescoRosi in«Mani
sulla città». Tra il 1951 e il 1961 ven-
gono realizzate di 300.000 stanze.
Non servirà la decisione del consi-
glio di Stato del 1958 che afferma
l’illegittimità delle licenze edilizie
concesse. È troppo tardi. Ormai il
paesaggio e la struttura stessa della
città risultano profondamente mo-
dificati e compromessi. Dal 1958 al
1964èilmomentodellevarianti.Ed

è singolare la coincidenza che ad
ogni approvazione di varianti viene
rilasciato ilnumero più elevatodi li-
cenze edilizie. Anche in questo caso
si tratta di legalizzazioni di situazio-
nigiàesistenti.

L’ultimapossibileaggressionedal
territorio viene consumata con la
falsificazione delle tavole originali
del piano, espediente cui si ricorre,
con metodica applicazione presu-
mibilmente già a partire dal 1958,
dopo la sentenza che aveva restitui-
tovaliditàalleprescrizionidelpiano
regolatore del 1939. Oggetto quasi
esclusivo della falsificazione sono,
comeèovviolezoneagricole.Lafal-
sificazionevienericonosciutaconla
sentenzaemessadaltribunalediNa-
poli contro ignoti il 22 maggio
1972: «Per raschiature, lavaggi e so-
vrapposizioni di colori, operate sia
nelcorpo,sianelleleggende...».

Le conseguenze di questa crescita
edilizia si avvertono già alla fine de-
gliannisessanta: trail ‘66eil ‘69suc-
cedonocirca4000fradissesti, frane,
crolli... La commissione istituita nel
marzo del ‘66 accerterà che la causa
fondamentale è la disordinata
espansione edilizia sui rilievi colli-
nari e l’insufficienza del sistema fo-
gnario.

Un’indagine parlamentare, av-
viata per decisione del ministro dei
LavoriPubbliciLorenzoNatali,con-
ferma che «la quasi totalità di quan-
to si è costruito aNapoliapartiredal
1945 è illegittimo e addirittura abu-
sivo». Unaconfermachenonporte-
rà conseguenze per nessuno. Il resto
èstoriarecente.

Fe. Al.

La Scheda

Napoli
dal «sacco»
ai nuovi
programmi

mesi, perché qui l’acqua entra da
tutte le parti», racconta mentre pre-
para la cena per il suo uomo che lavo-
ra nell’azienda comunale di trasporti
e non tornerà a casa prima delle 23.
Parla di speranza di una casa e di una
vita«civile»emostraquellestranepa-
retimonobloccochehannoavutobi-
sogno di veri e propri fori che danno
sull’esterno per evitare la condensa.
Suofiglio,l’unicocheancoravivecon
lei, ha 12 anni. È un ragazzo timido e
pieno di paure. Non esce mai da casa
da solo, non va a giocare con gli altri
bambininel campettocostruitodagli
inquilini della vela F. Gli sarà succes-
so qualcosa? Avrà visto qualcosa? La
madrenonèriuscitaafarselodire.

C’èunaltrobambinocheha12an-
ni e si chiama Crescenzo. È minuto,
per la suaetà, manonhapauraeha le
idee chiare. «Da grande voglio fare il
giudice, voglio fare Giovanni Falco-
ne». Non è mai andato al cinema, né
ha mai visto un parco giochi. Tutto
quello che conosce, al di là di Scam-
pia, lo ha visto nello schermo di uno
dei tre televisori che arredano quelle
duecamere,sgabuzzinoeservizicheè
la sua casa. Suo padre, Gennaro Alvi-
no, inquilino della vela H, quella che
andrà alla Protezione Civile, lavora
all’ospedale Cardarelli. A Crescenzo
ha detto sì, potrà studiare, ma soltan-
to se sarà bravissimo. Lui non può
permettersi il lusso di non farlo lavo-
rare, ma si sacrificherà. Certo per fare
il giudice sarebbe meglio frequentare
un liceo e a Scampia ci sono soltanto
istituti tecnici: «Faccio ancora la me-
dia -dice fiduciosoCrescenzo-Maga-
ri aprono anche qui un liceo». Lui è

certocheScampiapossacambiare.
Napoli, piazza Municipio, palazzo

San Giacomo. Il terminale delle spe-
ranze e della rabbiadellaperiferiaè in
queste stanze del Comune. Nei mesi
scorsi iparrocidiperiferiaaccusarono
lagiuntaBassolinodiaver fattoopera
dimaquillageperilcentrodellacittàe
di aver dimenticato i quartieri disere-
dati.

Che il Comune abbia dimenticato,
non sembra,almenoa leggeredelibe-
re, piani, programmi, proposte di va-
riante che riguardano l’intera zona
nord-occidentale o in particolare il
quartiere Scampia. L’architetto Enri-
co Martinelli insieme agli ingegneri
Santoro e Pomicino, ha messo a pun-
toilprogrammadiriqualificazionedi
Scampia. Parla di miliardi «sblocca-
ti», di miliardi «recuperati» o «stan-
ziati». Una pioggia di denaro che do-
vrebbecambiare volto a quelquartie-
re ora tanto malfamato. «Abbiamo
progettato delle cose molto semplici
che sostituiranno le Vele - spiega - Gli
architettiDiSalvo,progettandoquel-
le costruzioni, avevano l’intenzione
di ricostruire, urbanisticamente l’i-
dea del vicolo. Da qui i ballatoi in co-
mune, lemille scalecomunicantiche
avrebbero dovuto facilitare la vita di
relazione. Ma poi in quelle case mal
costruite ci metti la gente più disere-
data, gente senza lavoro, che magari
nel terremoto ha perduto tutto. Que-
sta gente non ha tempo, né voglia di
chiacchierare. Il vicolo lo fa la storia,
non l’architetto. Nel programma di
edilizia residenziale che abbiamo fat-
to abbiamo evitato voli pindarici.
Sappiamo che a Scampia c’è bisogno

di case, ma soprattutto di servizi mi-
nimi.Ealloralepalazzinechecostrui-
remo saranno comode e dureranno a
lungo, non avranno più di quattro
piani e avranno il piano terra esclusi-
vamente dedicato ai servizi. Per que-
sto stiamo in stretto contatto con i
privati. Quattro degli otto lotti che
costruiremosarannorealizzatiaccan-
to alle Vele e restringeranno la strada
trasformandola da una sorta di auto-
stradaaunaviadiquartiere».

AbbassoleVele,vivaScampia.
L’urbanista Vezio De Lucia, asses-

sore alla Vivibilità, non si associa al
coro.«Nonfesteggio il fattochevada-
no giù - dice - è la vittoria della posi-
zione oltranzista, anche se so che per
come sono state realizzate quelle co-
struzioni non conviene restaurarle. È
come se rimuovere l’obbrobrio possa
bastare a cambiare la vita di quella
gente. Non sarà così. Io penso che
quel quartiere ha grandi potenzialità

di riqualificazione, si trova al confine
con comuni ricchi di imprese che
hanno però bisogno di spazio e
know-out. Scampiapotrebbe essere il
luogo adatto per questo. Ancor più lo
sarà se andrà avanti questa idea del-
l’universitàdiNapolidi trasferirenel-
le Vele il polo di Biotecnologie. Stia-
mo poi lavorando con la Difesa all’i-
potesi di accorpare le tre caserme di
Scampiainuna,inmododapoterrea-
lizzareunasecondafermatadellame-
tropolitan». De Lucia è fiducioso:
quel quartiere cambierà. I rapporto
coi privati, con l’università, con la
protezione civile sono a buon punto.
Per la Vela H che entro l’anno andrà
alla Protezione civile c’è già un archi-
tetto d’eccezione che sta preparando
il progetto. «La settimana scorsa -
continua - sono stato lì per un sopral-
luogo con i responsabili dell’ateneo
napoletano. Non conoscevano il
quartiere,maneavevanosentitopar-

lare molto male. Sono tornati entu-
siasti anche della gente. Per caso ave-
vamo dimenticato in Comune le pla-
nimetrie e i progetti e ci siamodovuti
rivolgere al presidente del comitato
delleVele, aGranata.Hastupito ivari
professori parlando con competenza
e dignità. Questo bisogna restituire a
quellagente,nonsolocase».

Dello stesso avviso è il neo assesso-
re Antonio Amato che siede dal due
gennaio di quest’anno sulla poltrona
della Manutenzione urbana: «Buttia-
mogiùleVeleelìc’ègentechepoteva
rivendicare di andare a vivere in un
altro quartiere, in un luogo meno
malfamato. E invece quella gente
vuolerestareperchésachelasituazio-
ne può cambiare. C’è stata una som-
mossa quando la metropolitana por-
tò la gente di Scampia al Vomero ora
la nostra scommessa è portare la gen-
te del Vomero a Scampia, magari a
frequentarel’università».

Il conto alla rovescia è cominciato.
Le ditte che hanno i requisiti per par-
tecipare all’appalto per la demolizio-
nee il traferimentodeimateriali si so-
nogiàpresentate.Leprimecasesosti-
tutive sono già pronte. Eppure padre
VittorioSiciliano,unodeiparrociche
guidò la rivolta contro la giunta Bas-
solino, non è soddisfatto. «Ho già
troppoparlato -dice -orahodecisodi
chiudermi nel silenzio del mio dolo-
re».Chissàcosac’ènelsuodolore.De-
lusione per non aver visto in questi
quasi quattro anni di nuovo governo
della città cambiare anche la suaperi-
feria?«Lecosenoncambianoinpoco
tempo - risponde Mario Maffei, con-
sigliere comunale, eletto a Scampia -
Siamopassatidalle ideeaifatti,molto
dipende da quello che succederà an-
che nei prossimi anni. Certo a Scam-
pia c’è chi vuole restare e vivere in
mododignitoso».

AbbassoleVele,vivaScampia.

Uno scorcio
delle Vele
con uno

striscione
in cui

si chiede
l’abbattimento

dei palazzi
del degrado

Sotto
i dati

della condizione
sociale

di Scampia
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L’Intervista

Giacomo Vaciago
Le vicende
politiche
delle ultime
settimane
confermano
che i mercati
sono ormai
indipendenti
dalla politica
«Quello che
ora conta è
la strada verso
l’unificazione
monetaria»

«Per le nostre Borse
già comanda l’Europa»

Il governo Prodi traballa e la lira guadagna punti sul
marco. Romiti viene condannato per falso in bilancio e
concorso in finanziamento illecito a partiti politici e le
azioni Fiat hanno prima perdono quota e poi, aiutate
daidatidelleimmatricolazioniautoinmarzo,recupera-
no. Che cosa sta succedendo nel complicato mondo
dell’economia e della finanza, le notizie cattive scaccia-
no le notiziebuonemaproduconoeffettibenefici?Solo
venti giorni fa il cambio, il mercato dei titoli di stato e la
Borsa sono stati travolti dal pessimismo. Neppure l’in-
tervento della Banca d’Italia (aumentarono i tassi di
mercato) riuscìa sostenere la lira.Lapoliticamonetaria,
che insieme ai redditi frenati ha tirato giù l’inflazione,
non è in grado di controbilanciare la volatilità del cam-
bio.Solocheinquestigiornisiamodifrontealproblema
contrario:ci si sarebbeaspettataunamaggioresensibili-
tà di chi muove i capitali sui mercati ai temporali e alle
incertezzedellapolitica. Infondo,quantomenoèstabi-
le la maggioranza governativa tanto più aumentano le
probabilitàdi unrallentamento del risanamentofinan-
ziario. Neppure le tante critiche alla manovra di corre-
zione del bilancio 1997 (è debole, non strutturale e via
dicendo)hannoscalfitolafiduciadeimercati.

Secondo Giacomo Vaciago, caso unico di economi-
sta-sindaco (a Piacenza guida un’amministrazione di
centro-sinistra formatasi prima che nascesse l’Ulivo),
non ha più senso leggere i comportamenti dei mercati
conlenti italiane.Lastessaevoluzionedellavicendapo-
litica o, meglio, gli incidenti di percorso pur gravi in sé
ma non ancora sufficienti per anticipare conclusioni,
può creare confusione, può non esserecapita, ma nonè
piùilfattoreconla«f»maiuscolachefornisceillaaimer-
cati. O, meglio, non più il fattore unico. Sostiene Vacia-
go: «Crediamo di essere tanto importanti e poi scopria-
mo che non è vero. Non siamo noi a dare l’orientamen-
todi fondoaimercati internazonali.NonèRoma,nonè
l’Ulivo, non sono né Prodi né Bertinotti a muovere il
mondo. Da molto tempo questo meccanismo non fun-
zionacosì».

Il problema per chi investe è abbastanza semplice:
scommettere sul prezzo di untitolochehauncertoren-
dimento e scade dopo dieci anni, ciò dipende anche dal
tassodi inflazioneedal tassodicambioattesi.Si trattadi
valori condizionatidall’unionemonetariaedallaparte-
cipazioneomenodell’Italia.

Dunque, laquestionealbanesevienevissutacome
un incidente sul percorso di Maastricht non tale da
mettereindiscussionel’obiettivodellapartecipazio-
neallamonetaunica?

«Bisogna partire da una considerazione di fondo:
quando diciamo chevogliamoentrare nell’unione mo-
netaria europea è perché vogliamo governare qualcosa
che già esiste, cioè un mercato finanziario molto inte-
grato. Recentemente ho svolto un’analisi del mercato
dei titoli di stato ed è stato facile dimostrare quanto sia
condizionato dall’ ”effetto B”, laddove B sta per Bunde-
sbank nonper Bertinotti. Questosuccedeperché l’Italia
ègià integrata inEuropa.Èsuccessochegranpartediciò
cheavvienealla lira, aiBtpeallaBorsaè inquestastagio-
ne, da settembre a oggi, in funzione dell’unione mone-
taria. Le vere domande che ci si pongono sono: si farà o
nonsifarà?»

La risposta più importante l’ha data il cancelliere
tedescoKohldichiarandodicandidarsidinuovonel
1998.E, immediatamente,nelladiscussionepolitica
europeasonostateazzerate le incertezzesull’obietti-
vo stesso della moneta unica e sono rimaste quelle
sultoto-partecipanti:entrerannodell’unionemone-
taria paesi come Italia, Spagna e Portogallo a partire
dal1999?

«Chiaro che era fondamentale sapere se la Germania
haintenzionedistarealgiocoono.Unmesefac’eratan-
topessimismosulla liraesuiBtpperchésembravachela
Germania potesse tornare indietro, puntasse al rinvio.
Negli ultimi tre giorni si è rafforzata l’opinione secondo
cui la Germania ce lapuò fare,quindi l’unione moneta-
ria si farà, quindi i Btp hanno recuperato tre lire e la no-
stravalutaètornatasottoquota990.

Di chi è il merito? Escluderei che sui mercati ci siano
dei pazzi che ragionano così: in Italia si disfa il governo
di centro-sinistra, quindi la lira va bene perchè l’Ulivo
sta male. Con questo approccio non riuscirei a spiegare

l’andamentoalribassodelmarco,il successodei titolidi
statospagnoli.Ripeto,èdaduemilaannicheRomanon
muovepiùilmondoevaleancheperl’economia»

Seperòilgovernocompisseunerroresullapolitica
fiscale, truccasse icontipubbliciononcoprisseilbu-
codibilancio, il rovesciodi lira, titolieBorsasarebbe
assicurato,noncrede?

«Anche questo dimostrerebbe che tutto ciò che fa be-
ne all’unione monetaria fa bene all’Italia perché au-
menta la probabilità che l’Italia vi partecipi. Poi sivedrà
se ce la farà davvero o meno, questo è un secondo pro-
blema in ordine di tempo. La probabilità del nostro in-
gresso nella moneta unica è data dadue eventi probabi-
li: che la moneta unica si faccia davvero, che l’Italia vo-
gliaepossapartecipare.Nelmomentoincuisembrache
lamonetaunicaslitti, laprimaprobabilitàvaazero.Na-
turalmente non è ovvio che l’Italia si troverà nelle con-
dizioni di entrare dal 1999, ma questo è un altro discor-
so. I valori che si definiscono sui mercati finanziari in-
corporano tutto questo. Pur migliorando, i future Btp a
dieci anni hanno un differenziale rispetto ai titoli
tedeschi a dieci anni corrispondenti vicino a 150
punti base. Qualche giorno fa il distacco superava i
200 punti base. La differenza dà il senso del cammi-
no che l’Italia deve ancora percorrere, rappresenta-
no il premio che si paga a chi investe in lire. Per ca-
pirci meglio: tra Francia e Germania il differenziale
tra gli stessi titoli è uguale a zero».

In sostanza, dobbiamo renderci conto che non ci
sonospazifuoridall’unionemonetaria.

«Quandosentodirechestandofuorisaremmopadro-
ni di noi stessi, che si manterrebbe l’autonomia, la so-
vranità nazionale mi viene da ridere. Noi siamo ormai
completamente integrati nei mercati finanziari, i desti-
nidellalira,deiBtpe,unpo’meno,dellaBorsadiMilano
vengono decisi a Londra non a Milano. Dipendono dal
modo in cui ci guardano dalla City. Ormai si sa che i
mercati finanziari guardano con l’occhio sinistro Fran-
coforte, con l’occhio destro Roma:conilprimocercano
di capire se l’unione monetaria si farà, con il secondo
cercano di capire come si muove l’Italia nell’ipotesi che
lamonetaunicasi realizzi. Inquestecondizionil’Italiaè
costretta ad una fatica di Sisifo, a fare tutto quanto è ne-
cessario nellacertezzadi poter farpartedell’Europamo-
netaria. Se qualcuno che conta dicessedi lasciarperdere
faremmo subito un bagno. Cercare di stare fuori ci tra-
sformerebbe in un’Albania dal punto di vista finanzia-
rio».

L’altro fattore, altrettanto importante,chemuove
i mercati italiani è il dollaro e spesso viene dimenti-
cato.

«L’importanza del dollaro è massima. Solo che in Eu-
ropa si fa un po’ diconfusione sul suoruolo rispetto alle
diverse valute. Quella del biglietto verde è una forza ve-
ra, evidente, propria se la misuriamo rispetto allo yen.
Così, giustamente, lavedonogli americaniacausadella
stretta integrazione tra l’economia statunitense e l’eco-
nomia giapponese. Se si prova achiedereagli americani
quantovale ildollarotidiconosubitoquantiyenoccor-
rono per comprarlo. Non parlano mai di dollaro in rap-
porto al marco. In Europa giudichiamo il marco forte o
debole rispetto al dollaro. Noi dovremmo essere molto
attenti al lato europeo della questione: tutto ciò che fa
bene all’unione monetaria indebolisce il marco e vice-
versa».

Se l’Italia è integrata nel mercato finanziario, se
l’economia nazionale interagisce con le altre econo-
mieeuropee,se lepoliticheeconomicheemonetarie
praticate nel paese sono sostanzialmente dettate da
questaintegrazione,chesensoharipeterechel’Italia
«deveentrare»inEuropa?

«Un sensoce l’ha purchéci si riferiscaall’aspettopoli-
ticodellaquestione:si trattaper l’Italiadientrarenelgo-
verno europeo per quello che il trattato di Maastricht
prevedenelcampodellamonetaunica.

Se l’Italia o la Spagna o altri paesi non faranno parte
dell’unionemonetaria, ci sarannodellepoltronevuote.
Naturalmente, continueremmo a essere integrati senza
potercontrattarenulla.

Antonio Pollio Salimbeni
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MERCATO AZIONARIO CAMBI ORO E MONETE OBBLIGAZIONI

A
A MARCIA 340 -2,02

ACQ POTABILI 4990 0,00

ACQUE NICOLAY 5200 0,00

AEDES 8715 -3,70

AEDES RNC 4767 -1,10

ALITALIA 605,6 1,41

ALITALIA P 393,9 0,56

ALITALIA RNC 547,1 0,00

ALLEANZA 11916 0,54

ALLEANZA RNC 8670 -0,31

ALLIANZ SUBALP 11305 0,01

AMBROVEN 3880 -0,21

AMBROVEN R 2945 -0,07

AMGA 1308 0,62

ANSALDO TRAS 1658 -0,36

ARQUATI 2521 -0,28

ASSITALIA 5810 -0,67

AUSILIARE 2900 0,00

AUTO TO-MI 10800 0,00

AUTOGRILL FIN 2502 -0,52

AUTOSTRADE P 3472 -0,86

AVIR 20750 0,00

B
B AGR MANTOV 12095 0,05

B AGRIC MIL 11867 0,88

B BRIANTEA 11971 1,06

B DESIO-BRIANZA 2650 0,00

B FIDEURAM 4423 -2,17

B LEGNANO 6051 -0,16

B NAPOLI SOSP ---

B NAPOLI RNC 748,5 -0,94

B POP MILANO 8877 2,07

B ROMA 1223 1,07

B S PAOLO BRESC 3486 0,09

B SARDEGNA RNC 15486 -0,73

B TOSCANA 3182 -0,56

BANCA CARIGE 11586 -0,73

BASSETTI 6000 0,00

BASTOGI 57,5 -1,54

BAYER 67050 -3,11

BCA INTERMOBIL 2900 0,00

BCO CHIAVARI 3150 0,83

BENETTON 21698 1,31

BINDA 27,4 0,74

BNA 1052 -1,77

BNA PRIV 617 -1,75

BNA RNC 743 -1,22

BNL RNC 15727 -0,34

BOERO 6500 0,00

BON FERRARESI 10900 0,00

BREMBO 16671 -3,91

BRIOSCHI 230 0,00

BULGARI 31577 -0,31

BURGO 9089 0,39

BURGO PRIV 11700 0,00

BURGO RNC 9065 1,91

C
CAB 10507 -0,54

CAFFARO 1635 0,00

CAFFARO RISP 1816 4,97

CALCEMENTO 3318 0,00

CALP 5569 -2,21

CALTAGIRONE 1098 0,64

CALTAGIRONE RNC 1040 0,00

CAMFIN 2900 0,00

CANTONI 1915 2,96

CANTONI RNC 1750 0,00

CARRARO 8635 0,44

CEM.AUGUSTA 2300 -2,83

CEM.BARLETTA 4750 -5,00

CEM.BARLETTA
RNC 3600 0,00

CEMENTIR 1062 -0,19

CENTENARI ZIN 99,7 0,00

CIGA 722,4 0,92

CIGA RNC 830 0,48

CIR 1183 -1,33

CIR RNC 680,1 -1,43

CIRIO 935,9 0,79

CMI 3600 -1,37

COFIDE 696,7 -0,91

COFIDE RNC 446,7 -0,38

COMAU SPA 5607 0,21

COMIT 3493 0,60

COMIT RNC 3590 1,16

COMMERZBANK 45140 0,00

COMPART 782,1 -1,13

COMPART RNC 707,9 0,04

COSTA CR 3816 0,10

COSTA CR RNC 2475 0,81

CR BERGAMASCO 26748 -0,64

CR FONDIARIO 1763 -2,00

CR VALTEL PR 11930 0,00

CR VALTELLINESE 12631 0,07

CREDIT 2376 -0,34

CREDIT RNC 2060 0,93

CRESPI 5190 0,33

CUCIRINI 1355 1,50

D
DALMINE 370,8 -1,15

DANIELI 12008 0,15

DANIELI RNC 5960 -2,52

DE FERRARI 4595 2,13

DE FERRARI RNC 2307 5,73

DEL FAVERO SOSP ---

DEROMA 10299 0,54

E
EDISON 9104 -0,14

ENI 8421 0,73

ERICSSON 23950 -0,35

ERIDAN BEG-SAY 255000 -2,67

ESAOTE 4883 -0,53

ESPRESSO 5746 0,00

EUROMOBILIARE 2700 0,56

EUROMOBILIARE
PR 2850 1,42

F
FALCK 7591 0,76

FALCK RISP 7125 0,00

FIAR 4060 10,66

FIAT 5619 0,52

FIAT PRIV 2921 0,00

FIAT RNC 3042 0,07

FIN PART ORD 1100 0,09

FIN PART PRIV 696,1 0,30

FIN PART RNC 840,2 -1,34

FINARTE ASTE 1088 0,46

FINCASA 180 0,00

FINMECCANICA 850,3 0,60

FINMECCANICA
RNC 835 4,77

FINREX SOSP ---

FINREX RNC SOSP ---

FOCHI SOSP ---

G
GABETTI 867 0,00

GARBOLI 2170 0,00

GEMINA 657,8 -3,31

GEMINA RNC 1521 -3,31

GENERALI 29621 -0,82

GEWISS 23645 0,16

GIFIM 80 0,00

GILDEMEISTER 4871 -0,29

GIM 1033 0,49

GIM RNC 1201 0,08

GIM W 108,2 1,22

H
HPI 944,8 0,38

HPI RNC 811,7 0,09

HPI W 98 102,4 -0,29

I
IFI PRIV 20739 1,02

IFIL 5072 0,86

IFIL RNC 3087 -0,52

IM METANOPOLI 1162 -0,43

IMA 7225 1,11

IMI 14979 -0,89

IMPREGILO 1264 -1,17

IMPREGILO RNC 1255 0,80

INA 2316 -0,09

INTERBANCA SOSP ---

INTERBANCA P 33100 0,00

INTERPUMP 5388 -1,07

IPI SPA 1742 1,16

IRCE 9786 -0,58

ISEFI 721,4 2,21

IST CR FONDIARIO 32500 0,00

ITALCEM 9382 -0,64

ITALCEM RNC 4221 -0,19

ITALGAS 5916 0,80

ITALMOB 25225 -0,18

ITALMOB R 12866 -0,13

J
JOLLY HOTELS 8000 0,00

JOLLY RNC 8755 0,00

L
LA DORIA 5138 1,62

LA FOND ASS 6440 0,02

LA FOND ASS RNC 3670 0,38

LA GAIANA 3100 0,00

LINIFICIO 871,1 -3,14

LINIFICIO RNC 632,5 0,40

M
MAFFEI 2345 -2,29

MAGNETI 2405 1,69

MAGNETI RNC 1781 2,95

MAGONA 8400 1,33

MANIF ROTONDI 395 0,00

MARANGONI 4800 1,05

MARZOTTO 12762 -0,19

MARZOTTO RIS 12760 0,08

MARZOTTO RNC 6967 -1,69

MEDIASET 7069 0,04

MEDIOBANCA 10393 1,69

MEDIOLANUM 15459 0,37

MERLONI 4035 -2,37

MERLONI RNC 1414 -1,33

MILANO ASS 4354 -0,39

MILANO ASS RNC 2694 -0,63

MITTEL 1340 -0,52

MONDADORI 10985 0,21

MONDADORI RNC 8790 0,00

MONRIF 620 1,64

MONTEDISON 1138 0,00

MONTEDISON RIS 1695 3,48

MONTEDISON RNC 1140 -0,35

MONTEFIBRE 945 -2,38

MONTEFIBRE RNC 898,7 -0,14

N
NAI 309,5 -2,95

NECCHI 960 0,00

NECCHI RNC 1572 0,00

O
OLCESE SOSP ---

OLD GOTTARDO
RUF SOSP ---

OLIVETTI 538,5 -5,63

OLIVETTI P 1380 -2,82

OLIVETTI R 613,7 -1,65

P
PAGNOSSIN 5355 2,16

PARMALAT 2544 -0,08

PERLIER 293 -2,33

PININFARINA 24174 -0,08

PININFARINA RIS 24600 1,03

PIRELLI SPA 3738 0,67

PIRELLI SPA R 2735 0,44

PIRELLI CO 2537 -0,08

PIRELLI CO RNC 2128 -1,34

POL EDITORIALE 3121 0,00

POP BG CR VAR 25178 0,71

POP BRESCIA 8793 -0,71

POP SPOLETO 9900 0,03

PREMAFIN 518,5 1,27

PREMUDA 1700 -1,45

PREMUDA RIS 1690 0,00

PREVIDENTE 8604 -0,31

R
RAS 14834 0,00

RAS RNC 9014 -0,17

RATTI 3660 -3,05

RECORDATI 11700 0,86

RECORDATI RNC 6900 -1,53

REJNA 14400 0,00

REJNA RNC 40540 0,00

RENO DE MEDICI 1651 0,00

REPUBBLICA 2592 -1,74

RICCHETTI 1830 0,11

RINASCENTE 9332 -0,87

RINASCENTE P 3541 -0,31

RINASCENTE R 4256 -0,98

RISANAMENTO 18000 0,00

RISANAMENTO RNC 10000 0,00

RIVA FINANZ 3650 -1,78

RODRIQUEZ SOSP ---

ROLAND EUROPE 5258 1,47

ROLO BANCA 16151 1,01

S
S PAOLO TO 11628 1,08

SAES GETT 22634 -0,87

SAES GETT PRIV 17210 0,00

SAES GETT RNC 16401 0,85

SAFFA 3471 1,37

SAFFA RIS 3390 -3,28

SAFFA RNC 1439 1,55

SAFILO 32395 0,90

SAFILO RNC 26855 0,00

SAI 13428 0,66

SAI R 5744 0,03

SAIAG 6950 -0,44

SAIAG RNC 3987 0,94

SAIPEM 8180 0,22

SAIPEM RNC 5699 0,87

SANTAVALER SOSP ---

SANTAVALER RNC SOSP ---

SASIB 4981 0,30

SASIB RNC 3228 0,25

SAVINO DEL BENE 1981 -0,80

SCHIAPPARELLI 118,7 -1,08

SCI 17 -10,53

SEAT 526,1 -3,96

SEAT RNC 333,1 -4,39

SERFI 8900 0,00

SIMINT 7700 0,82

SIMINT PRIV 1275 0,00

SIRTI 10619 -0,14

SMI METALLI 715 -0,71

SMI METALLI RNC 766,7 0,22

SMURFIT SISA 1180 0,00

SNIA BPD 1634 -0,79

SNIA BPD RIS 1570 -1,88

SNIA BPD RNC 1266 0,24

SNIA FIBRE 634,2 -0,95

SOGEFI 4028 -0,76

SONDEL 3411 0,03

SOPAF 1762 0,00

SOPAF RNC 1370 -0,87

SORIN 6117 0,00

STANDA 14825 -0,50

STANDA RNC 4020 1,36

STAYER 1397 -1,27

STEFANEL 2519 8,53

STEFANEL RIS 2450 7,60

STET 7780 -0,54

STET R 6193 0,10

T
TECNOST 3475 -1,89

TEKNECOMP 883 -0,79

TEKNECOMP RNC 762,1 4,11

TELECO 5802 0,22

TELECO RNC 5305 0,02

TELECOM IT 4409 -0,68

TELECOM IT R 3675 0,41

TERME ACQUI 630 0,00

TERME ACQUI RNC 415 0,00

TEXMANTOVA 1335 0,00

TIM 4857 -0,78

TIM RNC 2888 -0,55

TORO 19976 0,06

TORO P 8979 0,29

TORO R 9057 -0,41

TOSI 12115 -0,40

TRENNO 3220 0,00

U
UNICEM 12265 -1,29

UNICEM RNC 5002 -0,52

UNIPOL 5078 -1,74

UNIPOL P 3415 -0,78

UNIPOL P W 511,3 -2,03

UNIPOL W 504,2 -1,72

V
VIANINI IND 801,3 0,00

VIANINI LAV 3036 0,86

VITTORIA ASS 5675 -0,26

VOLKSWAGEN 1052130
3,42

W
WESTINGHOUSE 3400 0,00

Z
ZIGNAGO 11036 -0,54

ZUCCHI 6960 -4,00

ZUCCHI RNC 4174 1,19

ZUCCHINI 11427 -0,46

VALUTA 14/04 11/04

DOLLARO USA 1693,78 1700,45

ECU 1921,93 1925,93

MARCO TEDESCO 983,33 985,94

FRANCO FRANCESE 292,33 293,10

LIRA STERLINA 2749,34 2763,06

FIORINO OLANDESE 874,62 876,97

FRANCO BELGA 47,66 47,79

PESETA SPAGNOLA 11,68 11,70

CORONA DANESE 258,16 258,84

LIRA IRLANDESE 2619,60 2630,94

DRACMA GRECA 6,26 6,27

ESCUDO PORTOGH. 9,84 9,87

DOLLARO CANADESE 1211,75 1220,45

YEN GIAPPONESE 13,41 13,48

FRANCO SVIZZERO 1155,53 1157,08

SCELLINO AUSTR. 139,72 140,09

CORONA NORVEGESE 243,31 243,65

CORONA SVEDESE 221,87 221,41

MARCO FINLANDESE 329,05 330,25

DOLLARO AUSTRAL. 1319,79 1340,80

DENARO LETTERA

ORO FINO (PER GR.) 18.850 18.900

ARGENTO (PER KG.) 256.900 258.200

STERLINA (V.C.) 136.000 149.000

STERLINA (N.C.) 138.000 162.000

STERLINA (POST.74) 136.000 152.000

MARENGO ITALIANO 121.000 130.000

MARENGO SVIZZERO 110.000 127.000

MARENGO FRANCESE 108.000 121.000

MARENGO BELGA 108.000 121.000

MARENGO AUSTRIACO 108.000 121.000

20 MARCHI 135.000 160.000

10 DOLLARI LIBERTY 440.000 530.000

10 DOLLARI INDIANO 600.000 700.000

20 DOLLARI LIBERTY 720.000 820.000

20 DOLLARI ST.GAUD. 730.000 830.000

4 DUCATI AUSTRIA 300.000 350.000

100 CORONE AUSTRIA 577.000 620.000

100 PESOS CILE 330.000 355.000

KRUGERRAND 585.000 630.000

50 PESOS MESSICO 705.000 760.000

TITOLO OGGI DIFF.

ENTE FS 90-01 102,00 0,00

ENTE FS 94-04 105,49 0,24

ENTE FS 94-04 103,77 0,07

ENTE FS 96-01 100,80 0,10

ENTE FS 94-02 101,30 0,17

ENTE FS 92-00 102,00 0,14

ENTE FS 89-99 101,10 -0,17

ENTE FS 3 85-00 111,41 -0,58

ENTE FS OP 90-98 105,30 -0,01

ENEL 1 EM 86-01 104,19 -0,01

ENEL 1 EM 93-01 103,51 0,11

ENEL 1 EM 90-98 107,25 0,03

ENEL 1 EM 91-01 105,75 0,03

ENEL 1 EM 92-00 104,26 -0,28

ENEL 2 EM 85-00 111,69 0,00

ENEL 2 EM 89-99 107,80 -0,10

ENEL 2 EM 93-03 107,60 0,00

ENEL 2 EM 91-03 105,27 -0,27

ENEL 3 EM 85-00 0,00 0,00

ENEL 3 EM 89-97 107,57 0,00

IRI IND 85-00 101,78 -0,16

IRI IND 85-99 103,20 0,00

IRI IND 91-01 100,40 0,00

IRI IND 2 91-01 100,84 0,24

IRI IND 3 91-01 100,65 0,20

IMI 91-97 3 99,15 -0,65

AUTOSTRADE 93-00 101,25 0,00

CB BR IZ EXW 92-97 100,00 0,20

MEDIOB 89-99 105,04 -0,46

MONTEDISON 92-00 101,80 0,18

MERCATO RISTRETTO

TITOLO CHIUS. VAR.

AUTOSTRADE MER. 8000 0,00

BASE H PRIV 230 0,00

BCA PROV NAPOLI 2300 -1,71

BONAPARTE 22 4,76

BORGOSESIA 656 0,00

BORGOSESIA RIS 160 0,00

CALZ VARESE 340 0,00

CARBOTRADE PRIV 1010 0,00

CONDOTTE ACQ SOSP. ---

FEMPAR 73 0,00

FERR NORD MI 680 0,00

FINANCE ORD SOSP. ---

FINPE 816 0,00

FRETTE 3000 0,00

IFIS PRIV 830 0,00

ITALIANA ASS 13200 0,08

NAPOLETANA GAS 2100 0,00

OB POP COM IND
ZC 56,5 0,89

PARAMATTI SOSP. ---

POP COM INDU-
STRIA 21900 -1,79

POP CREMA 57500 -0,86

POP CREMONA 11175 -0,67

POP EMILIA 128000 0,00

POP INTRA 12390 0,00

POP LODI 11450 -0,43

POP LUINO VARESE 8000 -0,62

POP NOVARA 6705 0,00

POP SIRACUSA 15595 0,00

POP SONDRIO 27100 0,00

POP.COM.IND 01 CV 109 0,55

POP.COM.IND 99 CV 131 0,00

POP.CREMONA 7%
CV 112,95 0,00

POP.CREMONA 8%
CV 118,25 2,74

POP.EMIL 99 CV 106,5 -0,47

POP.EMILIA CV 132,3 0,00

POP.INTRA CV 110 0,00

POP.LODI CV 107,1 0,66

SANITA’ SOSP. ---

SIFIR PRIV SOSP. ---

FONDI D’INVESTIMENTO

AZIONARI

PREC. IERI

ADRIATIC AMERIC F 24.214 24.573

ADRIATIC EUROPE F 23.660 23.723

ADRIATIC FAR EAST 11.727 11.650

ADRIATIC GLOBAL F 20.616 20.745

ALPI AZIONARIO 9.951 9.922

ALTO AZIONARIO 12.611 12.597

AMERICA 2000 18.529 18.826

AMERIGO VESPUCCI 12.465 12.456

APULIA AZIONARIO 11.385 11.360

APULIA INTERNAZ 11.059 11.123

ARCA AZ AMER DLR 13,988 14,175

ARCA AZ AMER LIRE 23.786 23.998

ARCA AZ EUR ECU 8,123 8,098

ARCA AZ EUR LIRE 15.644 15.618

ARCA AZ FAR E LIR 11.925 11.945

ARCA AZ FAR E YEN 884,628 887,485

ARCA AZ IT 21.606 21.495

ARCA VENTISETTE 20.368 20.498

AUREO GLOBAL 15.925 15.996

AUREO MULTIAZIONI 11.897 11.881

AUREO PREVIDENZA 21.477 21.393

AZIMUT AMERICA 14.270 14.593

AZIMUT BORSE INT 15.198 15.366

AZIMUT EUROPA 13.683 13.728

AZIMUT GLOB CRESC 18.012 17.942

AZIMUT PACIFICO 11.596 11.522

AZIMUT TREND 16.356 16.680

AZIMUT TREND EMER 10.896 10.923

AZIMUT TREND ITA 12.586 12.536

BN CAPITAL FONDO 12.228 12.160

BN MONDIALFONDO 17.380 17.481

BPB RUBENS 12.676 12.750

BPB TIZIANO 15.600 15.517

CAPITALGEST AZ 17.370 17.299

CAPITALGEST INT 14.656 14.619

CAPITALRAS 20.382 20.281

CARIFONDO ARIETE 19.635 19.695

CARIFONDO ATLANTE 20.081 20.177

CARIFONDO AZ AMER 9.818 9.813

CARIFONDO AZ ASIA 9.938 9.996

CARIFONDO AZ EURO 10.206 10.198

CARIFONDO AZ ITA 9.893 9.853

CARIFONDO DELTA 26.246 26.150

CARIFONDO PAES EM 11.742 11.733

CARIMONTE AZ ITA 14.018 13.948

CARIPLO BL CHIPS 13.573 13.602

CENTRALE AME DLR 11,296 11,553

CENTRALE AME LIRE 19.209 19.558

CENTRALE AZ IM IN 9.591 9.591

CENTRALE CAPITAL 24.668 24.533

CENTRALE E AS DLR 7,85 7,85

CENTRALE E AS LIR 13.349 13.290

CENTRALE EUR ECU 14,478 14,452

CENTRALE EUR LIRE 27.884 27.872

CENTRALE G7 BL CH 13.656 13.695

CENTRALE GIAP LIR 8.594 8.484

CENTRALE GIAP YEN 637,537 630,359

CENTRALE GLOBAL 23.145 23.169

CENTRALE ITALIA 13.739 13.656

CISALPINO AZ 16.068 15.992

CISALPINO INDICE 12.678 12.607

CLIAM AZIONI EST 12.044 12.113

CLIAM AZIONI ITA 10.159 10.128

COMIT AZIONE 12.956 12.956

COMIT PLUS 12.390 12.390

CONSULTINVEST AZ 11.179 11.139

CREDIS AZ ITA 12.483 12.421

CREDIS TREND 11.282 11.389

CRISTOFOR COLOMBO 24.399 24.697

DUCATO AZ INTERN 45.714 45.935

DUCATO AZ ITALIA 12.334 12.246

EPTA AZIONI ITA 13.063 12.979

EPTAINTERNATIONAL 21.012 21.215

EUROM AMERIC EQ F 24.524 25.081

EUROM AZIONI ITAL 15.827 15.748

EUROM BLUE CHIPS 19.457 19.629

EUROM EM MKT EQ F 9.575 9.635

EUROM EUROPE EQ F 21.620 21.631

EUROM GREEN EQ F 13.585 13.860

EUROM GROWTH EQ F 10.800 10.977

EUROM HI-TEC EQ F 13.138 13.407

EUROM RISK FUND 26.274 26.271

EUROM TIGER FAR E 22.930 22.966

EUROPA 2000 22.580 22.664

FERDIN MAGELLANO 9.610 9.535

FIDEURAM AZIONE 18.751 18.934

FINANZA ROMAGEST 12.896 12.866

FONDERSEL AM 16.536 16.762

FONDERSEL EU 15.933 15.983

FONDERSEL IND 10.405 10.400

FONDERSEL ITALIA 13.186 13.110

FONDERSEL OR 11.665 11.648

FONDERSEL SERV 13.126 13.106

FONDICRI ALTO POT 16.656 16.650

FONDICRI INT 26.453 26.355

FONDICRI SEL AME 9.886 9.893

FONDICRI SEL EUR 9.916 9.884

FONDICRI SEL ITA 20.167 20.075

FONDICRI SEL ORI 9.915 9.875

FONDINV EUROPA 21.300 21.357

FONDINV PAESI EM 14.764 14.747

FONDINV SERVIZI 22.196 22.370

FONDINVEST TRE 19.554 19.455

FONDO CRESCITA 10.643 10.595

GALILEO 15.931 15.857

GALILEO INT 17.282 17.361

GENERCOMIT AZ ITA 12.471 12.415

GENERCOMIT CAP 15.667 15.607

GENERCOMIT EUR 27.081 27.095

GENERCOMIT INT 24.851 24.991

GENERCOMIT NOR 29.750 30.380

GENERCOMIT PACIF 9.797 9.722

GEODE 18.327 18.447

GEODE PAESI EMERG 12.814 12.846

GEODE RISORSE NAT 8.873 8.918

GEPOBLUECHIPS 9.958 10.021

GEPOCAPITAL 18.539 18.469

GESFIMI AMERICHE 11.975 12.214

GESFIMI EUROPA 12.629 12.673

GESFIMI INNOVAZ 13.344 13.415

GESFIMI ITALIA 13.194 13.107

GESFIMI PACIFICO 9.824 9.756

GESTICRED AMERICA 13.349 13.575

GESTICRED AZIONAR 21.321 21.506

GESTICRED BORSITA 16.012 15.931

GESTICRED EUROAZ 22.619 22.702

GESTICRED F EAST 9.291 9.236

GESTICRED MERC EM 10.174 10.195

GESTICRED PRIVAT 12.215 12.241

GESTIELLE A 11.972 12.006

GESTIELLE AMERICA 14.178 14.365

GESTIELLE B 13.061 13.126

GESTIELLE EM MKT 12.065 12.108

GESTIELLE EUROPA 14.423 14.433

GESTIELLE F EAST 10.657 10.649

GESTIELLE I 15.717 15.779

GESTIFONDI AZ INT 16.881 17.021

GESTIFONDI AZ IT 12.910 12.839

GESTN AMERICA DLR 14,412 14,699

GESTN AMERICA LIT 24.507 24.885

GESTN EUROPA LIRE 14.383 14.422

GESTN EUROPA MAR 14,588 14,61

GESTN FAREAST LIT 13.877 13.782

GESTN FAREAST YEN 1029,451 1023,999

GESTN PAESI EMERG 12.670 12.698

GESTNORD AMBIENTE 11.893 11.956

GESTNORD BANKING 13.591 13.736

GESTNORD PZA AFF 11.227 11.172

GRIFOGLOBAL 11.330 11.282

GRIFOGLOBAL INTER 10.207 10.282

IMIEAST 12.421 12.290

IMIEUROPE 22.998 23.111

IMINDUSTRIA 16.196 16.254

IMITALY 19.819 19.701

IMIWEST 23.937 24.491

INDUSTRIA ROMAGES 15.886 15.833

ING SVI AMERICA 23.820 24.278

ING SVI ASIA 8.647 8.592

ING SVI AZIONAR 20.167 20.037

ING SVI EM MAR EQ 11.689 11.708

ING SVI EUROPA 24.261 24.360

ING SVI IND GLOB 18.614 18.747

ING SVI INIZIAT 17.491 17.515

ING SVI OLANDA 17.742 17.962

INTERB AZIONARIO 25.501 25.434

INTERN STK MANAG 12.322 12.464

INVESTILIBERO 10.984 10.963

INVESTIRE AMERICA 25.638 26.059

INVESTIRE AZ 18.095 18.016

INVESTIRE EUROPA 19.144 19.198

INVESTIRE INT 15.738 15.803

INVESTIRE PACIFIC 15.696 15.618

ITALY STK MANAG 11.084 11.039

LAGEST AZ INTERN 18.322 18.490

LAGEST AZION ITA 26.323 26.193

LOMBARDO 22.563 22.473

MEDICEO AM LATINA 11.922 12.025

MEDICEO AMERICA 11.944 12.172

MEDICEO ASIA 10.486 10.476

MEDICEO GIAPPONE 9.991 9.918

MEDICEO IND ITAL 8.479 8.430

MEDICEO MEDITERR 14.760 14.872

MEDICEO NORD EUR 11.148 11.223

MIDA AZIONARIO 14.106 14.033

OASI AZ ITALIA 11.429 11.372

OASI CRE AZI 11.625 11.575

OASI FRANCOFORTE 16.084 16.062

OASI HIGH RISK 14.056 14.037

OASI ITAL EQ RISK 13.748 13.675

OASI LONDRA 10.541 10.602

OASI NEW YORK 13.144 13.442

OASI PANIERE BORS 12.190 12.290

OASI PARIGI 14.544 14.698

OASI TOKYO 11.386 11.318

OCCIDENTE 13.113 13.157

OLTREMARE AZION 13.022 12.938

OLTREMARE STOCK 14.490 14.626

ORIENTE 2000 17.492 17.391

PADANO INDICE ITA 11.501 11.437

PERFORMAN AZ EST 17.341 17.437

PERFORMAN AZ ITA 11.728 11.670

PERFORMAN PLUS 10.153 10.127

PERSONALF AZ 18.956 19.096

PHARMACHEM 20.204 20.374

PHENIXFUND TOP 14.232 14.203

PRIME M AMERICA 26.963 27.291

PRIME M EUROPA 27.644 27.643

PRIME M PACIFICO 20.513 20.298

PRIMECAPITAL 51.596 51.500

PRIMECLUB AZ INT 11.516 11.580

PRIMECLUB AZ ITA 17.024 16.956

PRIMEEMERGINGMK 16.481 16.518

PRIMEGLOBAL 21.337 21.456

PRIMEITALY 17.444 17.368

PRIMESPECIAL 13.359 13.502

PROFES GEST INT 21.073 21.266

PROFES GEST ITA 21.118 21.014

PRUDENTIAL AZIONI 13.759 13.702

PRUDENTIAL SM CAP 12.328 12.330

PUTNAM EU EQ ECU 6,144 6,176

PUTNAM EUROPE EQ 11.832 11.910

PUTNAM GL EQ DLR 6,952 7,042

PUTNAM GLOBAL EQ 11.822 11.922

PUTNAM PAC EQ DLR 5,929 5,941

PUTNAM PACIFIC EQ 10.082 10.057

PUTNAM USA EQ DLR 5,993 6,161

PUTNAM USA EQUITY 10.190 10.430

PUTNAM USA OP DLR 5,14 5,264

PUTNAM USA OPPORT 8.740 8.912

QUADRIFOGLIO AZ 17.175 17.133

RISP ITALIA AZ 18.470 18.431

RISP ITALIA B I 27.982 28.196

RISP ITALIA CRE 14.134 14.072

ROLOAMERICA 15.430 15.521

ROLOEUROPA 13.909 13.913

ROLOITALY 12.567 12.510

ROLOORIENTE 11.790 11.767

S PAOLO ALDEBARAN 17.326 17.248

S PAOLO ANDROMEDA 31.661 31.765

S PAOLO AZIONI 13.979 13.933

S PAOLO H AMBIENT 24.869 25.105

S PAOLO H AMERICA 13.891 14.130

S PAOLO H ECON.EM 12.931 12.973

S PAOLO H EUROPA 12.443 12.458

S PAOLO H FINANCE 28.043 28.198

S PAOLO H INDUSTR 18.546 18.623

S PAOLO H INTERN 19.433 19.547

S PAOLO H PACIFIC 10.570 10.470

S PAOLO JUNIOR 21.902 21.840

SALVADANAIO AZ 18.094 18.035

SELECT AMERICA 16.597 16.915

SELECT EUROPA 22.272 22.355

SELECT GERMANIA 13.234 13.252

SELECT ITALIA 12.145 12.088

SELECT PACIFICO 10.867 10.755

TALLERO 9.772 9.854

TRADING 11.097 11.166

VENETOBLUE 16.006 15.920

VENETOVENTURE 16.051 16.050

VENTURE TIME 14.187 14.190

ZECCHINO 10.650 10.595

ZENIT AZIONARIO 12.119 11.808

ZETASTOCK 22.938 23.066

ZETASWISS 28.440 28.452

BILANCIATI

ADRIATIC MULTI F 18.355 18.454

ALTO BILANCIATO 12.361 12.351

ARCA BB 38.183 38.103

ARCA TE 19.999 20.056

ARMONIA 17.572 17.607

AUREO 30.378 30.314

AZIMUT 23.434 23.431

AZZURRO 30.949 30.838

BN MULTIFONDO 12.338 12.303

BN SICURVITA 20.153 20.098

CAPITALCREDIT 21.342 21.339

CAPITALGEST BIL 24.841 24.790

CARIFONDO LIBRA 37.702 37.581

CISALPINO BILAN 22.236 22.189

CREDIS GLOBAL 10.530 10.519

EPTACAPITAL 18.357 18.288

EUROM CAPITALFIT 26.680 26.696

FIDEURAM PERFORM 12.443 12.363

FONDATTIVO 14.554 14.625

FONDERSEL 54.867 54.800

FONDICRI BIL 16.517 16.491

FONDINVEST DUE 28.240 28.201

FONDO CENTRALE 26.787 26.850

FONDO GENOVESE 11.681 11.681

GENERCOMIT 34.996 34.924

GENERCOMIT ESPANS 11.354 11.339

GEPOREINVEST 19.385 19.343

GEPOWORLD 16.432 16.459

GESFIMI INTERNAZ 17.785 17.807

GESTICRED FINANZA 21.584 21.659

GIALLO 13.197 13.167

GRIFOCAPITAL 21.712 21.681

IMICAPITAL 39.344 39.398

ING SVI PORTFOLIO 29.241 29.052

INTERMOBILIARE F 19.103 19.077

INVESTIRE BIL 17.373 17.354

INVESTIRE GLOBAL 15.743 15.791

MIDA BIL 14.224 14.171

MULTIRAS 32.045 32.009

NAGRACAPITAL 23.298 23.247

NORDCAPITAL 18.646 18.615

NORDMIX 20.208 20.262

ORIENTE 9.963 9.910

PHENIXFUND 19.947 20.049

PRIMEREND 34.192 34.149

PROFES RISPARMIO 22.032 21.991

PROFESSIONALE 64.203 64.101

PRUDENTIAL MIXED 10.712 10.734

QUADRIFOGLIO BIL 22.928 22.874

QUADRIFOGLIO INT 12.832 12.816

ROLOINTERNATIONAL 17.423 17.389

ROLOMIX 16.495 16.443

SALVADANAIO BIL 23.233 23.186

SILVER TIME 10.586 10.581

VENETOCAPITAL 17.210 17.158

VISCONTEO 33.480 33.392

OBBLIGAZIONARI

ADRIATIC BOND F 22.164 22.128

AGRIFUTURA 22.835 22.802

ALLEANZA OBBLIG 10.139 10.096

ALPI MONETARIO 10.017 10.017

ALPI OBBLIGAZION 10.088 10.074

ALTO OBBLIGAZION 10.864 10.855

APULIA OBBLIGAZ 10.099 10.092

ARCA BOND 16.038 15.997

ARCA BOND DLR 6,851 6,852

ARCA BOND DLR LIR 11.651 11.599

ARCA BOND ECU 5,591 5,585

ARCA BOND ECU LIR 10.767 10.771

ARCA BOND YEN 750,479 748,799

ARCA BOND YEN LIR 10.116 10.078

ARCA BT 12.264 12.256

ARCA MM 19.202 19.189

ARCA RR 13.282 13.275

ARCOBALENO 20.154 20.083

AUREO BOND 12.167 12.132

AUREO GESTIOB 13.636 13.620

AUREO MONETARIO 10.267 10.263

AUREO RENDITA 24.573 24.556

AZIMUT FIXED RATE 12.210 12.192

AZIMUT FLOAT RATE 11.108 11.103

AZIMUT GARANZ VAL 9.873 9.867

AZIMUT GARANZIA 17.906 17.904

AZIMUT GLOB RED 19.685 19.669

AZIMUT REND INT 12.138 12.113

AZIMUT SOLIDAR 11.023 11.017

AZIMUT TREND TAS 11.312 11.305

AZIMUT TREND VAL 10.836 10.770

BN CASH FONDO 17.078 17.071

BN RENDIFONDO 11.560 11.554

BN SOFIBOND 10.828 10.813

BPB REMBRANDT 10.951 10.928

BPB TIEPOLO 11.615 11.608

CAPITALGEST MON 14.653 14.649

CAPITALGEST REND 13.740 13.731

CARIFONDO ALA 14.065 14.052

CARIFONDO BOND 12.802 12.787

CARIFONDO CARIGE 15.550 15.545

CARIFONDO DLR O 6,774 6,775

CARIFONDO DLR O L 11.519 11.470

CARIFONDO DMK O 9,937 9,938

CARIFONDO DMK O L 9.797 9.810

CARIFONDO HI YIEL 10.098 10.094

CARIFONDO LIGURIA 13.504 13.489

CARIFONDO LIREPIU 21.024 21.016

CARIFONDO MAGNA G 13.095 13.089

CARIFONDO TESORER 10.159 10.157

CARIMONTE MONETAR 11.893 11.891

CARIPLO STRONG CU 11.197 11.186

CENT CASH DLR 10,943 10,943

CENT CASH DMK 10,688 10,689

CENTRALE BOND AME 10,67 10,699

CENTRALE BOND GER 11,165 11,186

CENTRALE CASH 12.258 12.254

CENTRALE CONTO CO 14.267 14.261

CENTRALE MONEY 19.078 19.067

CENTRALE REDDITO 27.144 27.122

CENTRALE TASSO FI 10.701 10.690

CISALPINO CASH 12.579 12.576

CISALPINO CEDOLA 10.639 10.634

CISALPINO REDD 18.418 18.415

CLIAM LIQUIDITA 11.833 11.829

CLIAM OBBLIG EST 12.175 12.161

CLIAM OBBLIG ITA 11.594 11.589

COLUMBUS I B DLR 6,788 6,787

COLUMBUS I B LIRE 11.542 11.490

COMIT OBBL ESTERO 9.958 9.958

COMIT REDDITO 10.944 10.944

CONSULTINVEST RED 10.302 10.297

COOPREND 13.519 13.517

CR TRIESTE OBBLIG 10.670 10.657

CREDIS MONET LIRE 11.084 11.077

CREDIS OBB INT 10.919 10.908

DUCATO MONETARIO 12.109 12.105

DUCATO RED INTERN 11.771 11.756

DUCATO RED ITALIA 32.850 32.849

EPTA 92 16.940 16.921

EPTA IMPRESA 10.437 10.435

EPTABOND 27.932 27.910

EPTAMONEY 19.990 19.987

EUGANEO 10.451 10.446

EUROM CONTOVIVO 17.155 17.154

EUROM INTERN BOND 12.960 12.944

EUROM LIQUIDITA 11.130 11.127

EUROM NORTH AME B 12.070 12.020

EUROM NORTH EUR B 11.022 11.033

EUROM REDDITO 18.795 18.774

EUROM RENDIFIT 12.122 12.111

EUROM TESORERIA 15.723 15.716

EUROM YEN BOND 15.729 15.713

EUROMONEY 13.174 13.162

FIDEURAM MONETA 21.212 21.199

FIDEURAM SECURITY 14.036 14.026

FONDERSEL CASH 12.638 12.632

FONDERSEL DOLLARO 11.381 11.349

FONDERSEL INT 17.841 17.819

FONDERSEL MARCO 9.807 9.817

FONDERSEL REDD 17.972 17.960

FONDICRI BOND PLU 10.015 9.982

FONDICRI MONETAR 20.108 20.102

FONDICRI PRIMO 11.942 11.935

FONDIMPIEGO 27.364 27.396

FONDINVEST UNO 12.861 12.852

FONDOFORTE 15.585 15.580

GENERCOM AM DLR 6,449 6,454

GENERCOM AM LIRE 10.966 10.927

GENERCOM EU ECU 5,702 5,696

GENERCOM EU LIRE 10.982 10.985

GENERCOMIT BR TER 10.479 10.475

GENERCOMIT MON 18.325 18.317

GENERCOMIT OB EST 10.711 10.695

GENERCOMIT REND 11.925 11.911

GEPOBOND 11.457 11.447

GEPOBOND DLR 5,974 5,983

GEPOBOND DLR LIRE 10.158 10.128

GEPOCASH 10.063 10.059

GEPOREND 11.063 11.052

GESFIMI MONETARIO 16.508 16.499

GESFIMI PIANETA 10.862 10.835

GESFIMI RISPARMIO 10.951 10.944

GESTICRED CASH MA 11.757 11.754

GESTICRED CEDOLE 10.050 10.043

GESTICRED MONETE 19.397 19.389

GESTIELLE BT ITA 10.253 10.252

GESTIELLE BOND 14.963 14.937

GESTIELLE BT EMER 10.978 10.952

GESTIELLE BT OCSE 10.678 10.660

GESTIELLE LIQUID 18.282 18.274

GESTIELLE M 14.258 14.252

GESTIFONDI MONETA 14.091 14.085

GESTIFONDI OB IN 12.105 12.060

GESTIRAS 39.755 39.722

GESTIRAS COUPON 12.469 12.464

GESTIVITA 11.555 11.542

GINEVRA MONETARIO 11.188 11.185

GINEVRA OBBLIGAZ 11.822 11.815

GLOBALREND 16.071 16.059

GRIFOBOND 10.325 10.309

GRIFOCASH 11.012 11.006

GRIFOREND 13.860 13.854

IMIBOND 19.981 19.974

IMIDUEMILA 24.871 24.856

IMIREND 15.848 15.841

ING SVI BOND 20.330 20.331

ING SVI EMER MARK 16.798 16.851

ING SVI EUROC ECU 5,046 5,043

ING SVI EUROC LIR 9.718 9.726

ING SVI MONETAR 12.585 12.582

ING SVI REDDITO 24.132 24.148

INTERB RENDITA 31.019 31.005

INTERMONEY 13.360 13.350

INTERN BOND MANAG 10.463 10.429

INVESTIRE BOND 12.187 12.163

INVESTIRE MON 14.423 14.419

INVESTIRE OBB 29.619 29.590

ITALMONEY 12.856 12.845

ITALY BOND MANAG 11.223 11.218

JP MORGAN MON ITA 10.649 10.645

JP MORGAN OBB INT 11.080 11.096

JP MORGAN OBB ITA 11.767 11.751

LAGEST MONETA ITA 11.740 11.735

LAGEST OBBLIG INT 15.616 15.597

LAGEST OBBLIG ITA 24.715 24.703

LIRADORO 11.624 11.613

MARENGO 12.127 12.123

MEDICEO MON AMER 10.980 10.932

MEDICEO MON EUROP 10.917 10.931

MEDICEO MONETARIO 12.053 12.047

MEDICEO REDDITO 12.664 12.650

MIDA MONETARIO 17.541 17.535

MIDA OBB 22.282 22.268

MONETAR ROMAGEST 18.519 18.506

MONEY TIME 17.179 17.180

NAGRAREND 13.642 13.621

NORDF DOLL DLR 11,488 11,503

NORDF DOLL LIT 19.534 19.474

NORDF MARCO DMK 11,679 11,673

NORDF MARCO LIT 11.515 11.523

NORDFONDO 22.078 22.064

NORDFONDO CASH 12.578 12.573

OASI 3 MESI 10.401 10.400

OASI BOND RISK 12.939 13.020

OASI BTP RISK 14.967 14.954

OASI CRESCITA RIS 11.848 11.844

OASI DOLLARI LIRE 10.888 10.854

OASI F SVIZZERI L 8.530 8.497

OASI FAMIGLIA 10.589 10.580

OASI GEST LIQUID 11.857 11.855

OASI MARCHI LIRE 9.725 9.735

OASI MONET ITALIA 13.147 13.143

OASI OBB GLOBALE 18.958 18.949

OASI OBB INTERNAZ 16.659 16.635

OASI OBB ITALIA 17.729 17.736

OASI PREVIDEN INT 11.685 11.676

OASI TES IMPRESE 11.543 11.540

OASI YEN LIRE 8.471 8.461

OLTREMARE BOND 10.911 10.900

OLTREMARE MONET 11.336 11.333

OLTREMARE OBB 11.578 11.569

PADANO BOND 12.766 12.748

PADANO MONETARIO 10.009 10.008

PADANO OBBLIG 12.788 12.783

PERFORMAN CEDOLA 10.056 10.053

PERFORMAN MON 12 14.302 14.293

PERFORMAN MON 3 10.118 10.117

PERFORMAN OB EST 13.127 13.115

PERFORMAN OB LIRA 13.073 13.060

PERSEO MONETARIO 10.433 10.428

PERSONAL BOND 10.758 10.739

PERSONAL DOLLARO 11,507 11,536

PERSONAL LIRA 15.214 15.198

PERSONAL MARCO 11,3 11,296

PERSONALF MON 19.965 19.959

PHENIXFUND DUE 21.888 21.867

PITAGORA 16.255 16.244

PITAGORA INT 12.156 12.143

PRIMARY BOND ECU 8,103 8,082

PRIMARY BOND LIRE 15.605 15.587

PRIME REDDITO ITA 12.177 12.166

PRIMEBOND 20.084 20.074

PRIMECASH 11.276 11.266

PRIMECLUB OB INT 10.843 10.835

PRIMECLUB OB ITA 23.726 23.705

PRIMEMONETARIO 22.627 22.618

PROFES MONETA ITA 11.813 11.809

PROFES REDD INT 10.513 10.503

PROFES REDD ITA 17.309 17.296

PRUDENTIAL MONET 10.514 10.509

PRUDENTIAL OBBLIG 18.982 18.970

PUTNAM GL BO DLR 6,963 6,997

PUTNAM GLOBAL BO 11.841 11.845

QUADRIFOGLIO C BO 11.356 11.337

QUADRIFOGLIO OBB 20.605 20.592

RENDICREDIT 12.521 12.513

RENDIRAS 22.121 22.111

RISP ITALIA COR 19.020 19.011

RISP ITALIA MON 10.384 10.378

RISP ITALIA RED 25.749 25.732

ROLOBONDS 12.911 12.905

ROLOGEST 24.476 24.457

ROLOMONEY 15.427 15.422

ROMA CAPUT MUNDI 12.269 12.270

S PAOLO ANTARES 16.146 16.132

S PAOLO BREVE TER 10.522 10.518

S PAOLO CASH 13.498 13.492

S PAOLO H BONDS 10.808 10.790

S PAOLO LIQ IMPR 10.499 10.496

S PAOLO VEGA 12.170 12.164

SALVADANAIO OBB 22.539 22.505

SCUDO 11.085 11.064

SELECT BUND 10.364 10.384

SELECT RIS LIRE 12.929 12.920

SFORZESCO 13.600 13.589

SICILCASSA MON 12.636 12.631

VASCO DE GAMA 19.488 19.492

VENETOCASH 17.896 17.888

VENETOREND 21.088 21.083

VERDE 12.158 12.148

ZENIT MONETARIO 10.536 10.511

ZETA MONETARIO 11.650 11.643

ZETA REDDITO 10.017 10.004

ZETABOND 21.060 21.052

F INA VALORE ATT 4.782 4783,568

F INA VALUTA EST 1.692 1692,388

SAI QUOTA 25186,00 25181,36

ESTERI

CAPITAL ITALIA DLR (B) 52,19 52,19

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 157938 159085

FONDIT. LIRA LIT (O) 11246 11241

FONDIT. DMK LIT (O) 8851 8891

FONDIT. DLR LIT (O) 11217 11221

FONDIT. YEN LIT (O) 7440 7444

FONDIT. B. LIRA LIT (O) 12551 12543

FON. EQ.ITALY LIT (A) 12066 11959

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) 13191 13306

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 12664 12760

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 13767 14166

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 7626 7551

FON. EM.MK ASIA LIT (A)10537 10528

FON. F. RATE LIT (O) 10707 10703

INTERFUND DLR (B) 48,85 49,15

INT.SECURITIES ECU (B) 45,19 45,62

ITALFORTUNE A LIT (A) 85553 85553

ITALFORTUNE B DLR (A) 13,74 13,74

ITALFORTUNE C DLR (O) 11,77 11,77

ITALFORTUNE D ECU (O) 11,45 11,45

ITALFORTUNE E LIT (O) 11481 11481

ITALFORTUNE F DLR (B) 5,82 5,82

EUR. F BOND ECU (A) 37,12 37,05

EUR. F EQUITY ECU (B) 33,26 33,37

EUR. F DOL. DLR (-) 103,54 103,51

EUR. F D-M. DMK (-) 101,32 101,3

ROM.ITAL.B. LIT (O) 236827 236569

ROM.ECU S. T. ECU (M) 184,54 184,21

TITOLI DI STATO CHE TEMPO FA
TITOLO PREZ-

ZO DIFF.

CCT ECU 26/05/97 N.R. 0,00

CCT ECU 29/05/98 N.R. 0,00

CCT ECU 25/06/98 102,80 0,00

CCT ECU 26/07/98 N.R. 0,00

CCT ECU 26/09/98 N.R. 0,00

CCT ECU 28/09/98 N.R. 0,00

CCT ECU 26/10/98 N.R. 0,00

CCT ECU 29/11/98 101,98 0,83

CCT ECU 14/01/99 102,49 -0,36

CCT ECU 21/02/99 101,50 -1,15

CCT ECU 26/07/99 N.R. 0,00

CCT ECU 22/02/99 101,49 0,00

CCT ECU 22/11/99 104,50 0,00

CCT ECU 24/01/00 N.R. 0,00

CCT ECU 24/05/00 107,00 0,00
CCT ECU 26/09/00 N.R. 0,00
CCT ECU 22/02/01 107,05 0,00
CCT ECU 16/07/01 102,80 0,00
CCT IND 01/05/97 99,91 0,02
CCT IND 01/06/97 100,07 0,05
CCT IND 01/07/97 100,31 -0,04
CCT IND 01/08/97 100,46 0,00
CCT IND 01/09/97 100,55 0,00
CCT IND 01/01/98 103,10 0,00
CCT IND 01/03/98 100,22 -0,01
CCT IND 01/04/98 100,25 -0,04
CCT IND 01/05/98 100,35 0,05
CCT IND 01/06/98 100,41 0,00
CCT IND 01/07/98 100,34 0,02
CCT IND 01/08/98 100,31 -0,03
CCT IND 01/09/98 100,34 0,00
CCT IND 01/10/98 100,43 0,03
CCT IND 01/11/98 100,56 -0,04
CCT IND 01/12/98 100,66 -0,04
CCT IND 01/01/99 100,70 -0,06
CCT IND 01/02/99 100,65 0,00
CCT IND 01/03/99 100,72 -0,01
CCT IND 01/04/99 100,73 -0,02
CCT IND 01/05/99 100,92 0,04
CCT IND 01/06/99 101,09 -0,06
CCT IND 01/08/99 100,70 -0,04
CCT IND 01/11/99 101,08 -0,06
CCT IND 01/01/00 101,18 -0,03
CCT IND 01/02/00 101,16 -0,06
CCT IND 01/03/00 101,24 0,01
CCT IND 01/05/00 101,60 0,00
CCT IND 01/06/00 101,80 0,00
CCT IND 01/08/00 101,60 -0,08
CCT IND 22/12/00 N.R. 0,00
CCT IND 01/10/00 100,60 0,00
CCT IND 01/01/01 100,75 -0,05
CCT IND 01/12/01 100,32 0,00
CCT IND 01/08/01 100,62 0,02

CCT IND 01/04/01 100,52 0,03

CCT IND 22/12/03 N.R. 0,00

CCT IND 01/06/02 100,30 -0,07

CCT IND 01/08/02 100,30 0,00

CCT IND 01/02/02 100,25 0,00

CCT IND 01/10/02 100,66 -0,03

CCT IND 01/04/02 100,65 -0,02

CCT IND 01/10/01 100,47 -0,03

CCT IND 01/11/02 100,41 0,04

CCT IND 01/12/02 100,44 0,02

CCT IND 01/01/03 100,45 0,02

CCT IND 01/02/03 100,36 0,01

CCT IND 01/04/03 100,73 -0,01

CCT IND 01/05/03 100,45 0,03

CCT IND 01/07/03 100,38 -0,03

CCT IND 01/09/03 100,48 -0,01

CCT IND 01/11/03 99,43 0,03

CCT IND 01/01/04 98,87 -0,01

CCT IND 01/03/04 98,76 -0,04

CCT IND 01/01/06 100,95 0,10

CCT IND 01/01/06 102,25 -0,05

BTP 01/10/99 101,80 0,15

BTP 15/09/01 102,87 0,02

BTP 01/02/06 111,86 0,08

BTP 01/02/99 104,35 -0,04

BTP 01/02/01 108,00 0,18

BTP 01/07/06 107,75 0,05

BTP 01/07/99 102,95 0,14

BTP 01/07/01 104,37 0,14

BTP 01/01/02 97,48 0,00

BTP 01/01/00 98,40 0,18

BTP 15/02/00 98,16 0,20

BTP 01/11/06 101,91 -0,23

BTP 01/05/97 99,60 0,02

BTP 01/06/97 99,85 -0,05

BTP 16/06/97 100,28 -0,04

BTP 01/08/97 99,94 0,00

BTP 01/09/97 100,75 -0,02

BTP 01/11/97 102,00 0,05

BTP 01/12/97 100,89 -0,02

BTP 01/08/99 102,95 0,15

BTP 15/04/99 105,05 0,15

BTP 15/07/98 104,13 0,11

BTP 15/07/00 109,87 0,16

BTP 01/01/98 102,93 0,07

BTP 01/01/98 102,82 0,06
BTP 01/03/98 103,41 0,03
BTP 19/03/98 104,17 0,04
BTP 15/04/98 103,10 0,03
BTP 01/05/98 104,17 0,05
BTP 01/06/98 104,15 0,09
BTP 20/06/98 105,01 0,05
BTP 22/12/98 N.R. 0,00

BTP 01/08/98 103,75 0,08

BTP 18/09/98 106,31 0,11

BTP 01/10/98 102,94 0,06

BTP 01/04/99 103,02 0,06

BTP 17/01/99 107,70 0,00

BTP 18/05/99 109,30 0,19

BTP 01/03/01 117,65 0,28

BTP 01/12/99 105,72 0,19

BTP 01/04/00 109,14 -0,61

BTP 01/11/98 105,15 0,06

BTP 01/06/01 116,70 0,12

BTP 01/11/00 110,60 0,19

BTP 01/05/01 108,30 0,24

BTP 01/09/01 117,50 0,10

BTP 01/01/02 118,46 0,31

BTP 01/05/02 119,07 -0,03

BTP 01/03/02 96,89 0,11

BTP 01/09/02 120,11 0,10

BTP 01/02/07 94,74 -0,03

BTP 01/11/26 93,04 -0,03

BTP 22/12/23 108,90 0,46

BTP 22/12/03 108,98 0,00

BTP 01/01/03 120,70 -0,02

BTP 01/04/05 116,82 0,05

BTP 01/03/03 118,86 0,06

BTP 01/06/03 116,72 -0,09

BTP 01/08/03 112,45 0,00

BTP 01/10/03 107,62 0,03

BTP 01/11/23 108,98 0,13

BTP 01/01/99 102,63 0,09

BTP 01/01/04 105,15 -0,10

BTP 01/09/05 118,18 0,06

BTP 01/01/05 110,80 0,29

BTP 01/04/04 105,28 0,10

BTP 01/08/04 105,10 0,08

CTO 19/06/97 100,52 0,01

CTO 19/09/97 101,65 0,00

CTO 20/01/98 103,25 -0,05

CTO 19/05/98 105,90 0,90

CTZ 28/04/97 97,50 0,01

CTZ 30/06/97 96,72 -0,02

CTZ 29/08/97 96,00 0,05

CTZ 31/10/97 95,03 0,08

CTZ 30/12/97 94,33 0,11

CTZ 27/02/98 93,60 0,00

CTZ 27/04/98 92,79 0,07

CTZ 27/06/98 91,94 0,09

CTZ 28/08/98 91,06 0,16

CTZ 30/10/98 90,38 0,14

CTZ 15/07/99 92,29 0,07

CTZ 15/01/99 89,32 0,17

CTZ 15/03/99 88,18 0,14

CTZ 15/10/98 92,30 1,76

TEMPERATURE IN ITALIA
....................................... ........................................
Bolzano 3 13 L’Aquila 0 16........................................ ........................................
Verona 6 16 Roma Ciamp. 5 17........................................ ........................................
Trieste 8 14 Roma Fiumic. 2 18........................................ ........................................
Venezia 5 17 Campobasso 11 18........................................ ........................................
Milano 6 19 Bari 6 17........................................ ........................................
Torino 5 22 Napoli 6 17........................................ ........................................
Cuneo 12 17 Potenza 9 16........................................ ........................................
Genova 10 14 S. M. Leuca 10 18........................................ ........................................
Bologna 9 18 Reggio C. 12 19........................................ ........................................
Firenze 6 9 Messina 13 18........................................ ........................................
Pisa 6 12 Palermo 9 17........................................ ........................................
Ancona 4 17 Catania 10 18........................................ ........................................
Perugia 5 17 Alghero 2 14........................................ ........................................
Pescara 3 19 Cagliari 7 11........................................ ........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
........................................ ........................................
Amsterdam 3 10 Londra 5 10........................................ ........................................
Atene 11 17 Madrid 4 23........................................ ........................................
Berlino 2 11 Mosca 2 5........................................ ........................................
Bruxelles 6 12 Nizza 8 16........................................ ........................................
Copenaghen 3 9 Parigi 9 11........................................ ........................................
Ginevra 5 17 Stoccolma 2 9........................................ ........................................
Helsinki 1 5 Varsavia 1 9........................................ ........................................
Lisbona 12 25 Vienna 4 16........................................ ........................................

Il Servizio meteorologico dell’Aeronautica mili-
tare comunica le previsioni del tempo sull’Ita-
lia.
SITUAZIONE: l’Italia continua ad essere inte-
ressata, in quota, da correnti fredde settentrio-
nali, che determinano condizioni di debole in-
stabilità sulle regioni adriatiche, mentre la par-
te avanzata di un sistema nuvoloso, dall’Euro-
pa centrale, si va portando a ridosso del nostro
arco alpino.
TEMPO PREVISTO: al nord condizioni di cielo
irregolarmente nuvoloso, con schiarite sulle
zone occidentali ed annuvolamenti anche este-
si su quelle orientali, specie sulle zone alpine,
dove saranno possibili locali precipitazioni, an-
che a carattere di rovescio e nevose oltre i
1.200 metri. Miglioramento dal tardo pomerig-
gio. Al centro e sulla Sardegna cielo inizial-
mente poco nuovoloso, ma con tendenza dalla
tarda mattinata a graduale aumento della nu-
volosità con addensamenti più intensi su Um-
bria, Marche ed Abruzzo, e possibilità di preci-
pitazioni, più frequenti sulle regioni adriatiche.
Dalla tarda serata tendenza a miglioramento.
TEMPERATURA: in lieve diminuzione specie
sull’Italia del nord-est
VENTI: deboli o moderati dai quadranti setten-
trionali al nord; inizialmente occidentali al cen-
tro e sulla Sardegna, dove tenderanno, succes-
sivamente, a disporsi da nord; sud-occidentali
al meridione e sulla Sicilia.
MARI: poco mossi, con moto ondoso in mode-
rato aumento sui bacini settentrionali, sul me-
dio-basso Adriatico, sul Canale d’Otranto e sul-
lo Ionio settentrionale.
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Si è fatto un gran parlare in
queste ultime settimane, sui
quotidiani e in tv, di una
diffusa indifferenza verso i
profughi; di una nuova
grettezza della società civile
e di un’inedita assenza di
slanci solidaristici. Tutto ciò
a dispetto delle tante
associazioni di volontari
che, nell’emergenza, si sono
attivate; e nonostante il
fatto che migliaia di
albanesi hanno trovato
comunque accoglienza nei
nostri paesi. Il dibattito,
rimasto per ora sospeso, è
ancora aperto. Ad
approfondire una
riflessione sulla società civile
e sulle sue enormi
potenzialità per la
definizione della
democrazia, può
ottimamente servire un
volumetto edito da «Il
Mondo 3 Edizioni» (pp. 106,
lire 12.000, introduzione di
Marco Diani), che riunisce i
lavori di due grandi
sociologi, l’americano
Jeffrey C. Alexander e lo
spagnolo Salvador Giner,
dal doppio titolo «I
paradossi della società
civile», firmato dal primo, e
«Altruismo sociale e politéia
democratica», a firma del
secondo. In quest’ultimo
saggio Giner sostiene che
oggi assistiamo ad un
«ritorno della fratellanza».
Ad un emergere e
prosperare, cioè,
dell’altruismo sociale e della
solidarietà, che si esprime
attraverso associazioni di
volontariato di varia natura.
Un fatto non contingente,
ma preso in considerazione
in quanto parte integrante
del sistema democratico
come è venuto
sviluppandosi fino ad oggi.
Nonostante tutti i limiti
evidenti delle associazioni
volontarie, «nessuna
democrazia liberale matura
attuale - sostiene lo studioso
spagnolo - può essere
spiegata entro i rigorosi
termini richiesti dalla
scienza politica senza far
riferimento a queste
creature apartitiche, non
governative, e
dichiaratmente apolitiche o
metapolitiche». E più avanti:
«la stessa democrazia
sarebbe minacciata se tali
corpi intermedi, basati non
soltanto sugli interessi ma
anche e soprattutto sulla
buona volontà di
innumerevoli cittadini,
cessassero di esistere».
Organizzazioni che si
pongono fuori dalla
politica, ma che «sono
invece senza dubbio parte
integrante e quasi spina
dorsale del corpo politico
stesso». Ma attenzione,
avverte Giner. Tale
affermazione non significa
che «in virtù di tale
altruismo stiamo entrando
in un nuovo “stadio” della
storia della democrazia (...).
Una situazione come quella
attuale appare ancora
troppo ai suoi esordi perché
si possano avanzare
predizioni forti». Quello che
certamente si può dire,
invece, è che il risultato
complessivo di tali attività
«non sarà nient’altro che
quello di una “politèia
mista” - per dirla con
Aristotele - quello di una
democrazia
multidimensionale». Giner
definisce quindi le
«politéiai» democratiche
«sulla base dell’esistenza di
tre sfere distinte, formate
rispettivamente dalle
”autorità”, dalle “imprese”
e dalle “associazioni
altruistiche”».
Importantissime
quest’ultime, perché
«consentono alla gente di
partecipare al regno del
pubblico senza
compromettere la sua
volontà privata».

Eleonora Martelli

Giner,
la democrazia
spiegata
dall’altruismo

Torna l’ «Estetica» nella cultura italiana: un libro di Paolo D’Angelo e il recupero di una grande tradizione

C’era una volta la semiologia dell’arte
Ma alla fine vinse la filosofia del bello
Che cos’ è il «giudizio di gusto»? Come si riconosce un capolavoro? Qual è la sua funzione? Sono alcuni dei quesiti «forti»
che riaffiorano nella saggistica dedicata alla riflessione sui fenomeni artistici. E dopo il critico-semiologo ricompare il critico-filosofo.

Che l’ultima vera frontiera degli
studi kantiani, almeno quelli inte-
ressatiasuperarei limitidiunamera
dimensione storico-filologica per
unpiùvivorapportoconlariflessio-
ne filosofica contemporanea, sia la
Critica del giudizio, è fatto di cui
credo sia difficile oggi dubitare.
Che tale frontiera sia stata tra-
guardata, con eccellenti risultati,
da filosofi come Luigi Scaravelli
ed Emilio Garroni al culmine di
un percorso di studi dedicato ai
rapporti tra estetica ed epistemo-
logia, è un fatto ulteriore di supe-
rare, senza cedimenti nichilistici
ed in una prospettiva assoluta-
mente originale, la situazione di
impasse generata dalla crisi di
quello strutturalismo e di quella
semiologia da cui oggi moltissi-
mi, persino i fanatici adepti di
appena ieri, sembrano prendere
velocemente le distanze.

Il libro di Paolo D’Angelo, L’e-
stetica italiana del Novecento, oltre
ad essere un utile e limpido ma-
nuale, è anche, nei suoi due ulti-
mi capitoli, la registrazione ap-
passionata di questo stato di co-
se, la ricostruzione di una storia
ancora in corso, ma tutt’altro che
banale, nella quale sembrano tor-
nare in gioco categorie filosofi-
che forti che gli scientisti e i
neoavanguardisti degli anni 60
avevano creduto di bandire per
sempre. Un libro, insomma, bea-
tamente scevro da ogni mitologia
dell’oggettività storica e animato
dalla crociana convinzione che la
storia sia in fondo sempre con-
temporanea, volto com’è a riper-
correre criticamente, e non solo
con fini didattico-illustrativi, una
vicenda che alla fine ci si rivelerà
tutt’altro che provinciale. Un li-
bro, aggiungo, in cui l’estetica e
la filosofia, nel Novecento date
più volte per morte, sembrano ri-
sultare le vere muse trionfatrici.
Ma andiamo con ordine.

Uno sciocco ritornello
Ecomincioconunaprecisazione.

Il volume si apre, com’è giusto, con
Benedetto Croce: ma non si creda
che D’Angelo conceda un qualche
ascolto, anche minimo, allo «scioc-
co ritornellodella “dittatura di Cro-
ce” nella cultura italiana». Il lettore
se ne accorgerà consultando il terzo
capitolo, certamente il più inatteso
e sorprendente, dove lo studioso
esaminaconpuntiglioalcuniautori
non riconducibili all’orbita di Cro-
ce,anzispessoinfortecontrastocon
lui: i futuristi, Pirandello, Giuseppe
Rensi, Giuseppe Antonio Borgese,
AdelchiBaratono,AntonioBanfi.

L’inclusione tutt’altro che ovvia
di Pirandello e Borgese è da acco-
gliere con particolare soddisfazio-
ne: e avremmo visto bene anche
quella di Tilgher, che viene inserito
invece là dove s’aggruppano I cro-
ciani, quasi per via di contrappas-
so, sostanzialmente aderendo ad
un giudizio di Luigi Russo. Non
mette conto entrare qui negli

aspetti più manualistici del libro,
cui mai, comunque, difettano
chiarezza e nitore: per tale ragio-
ne, più che di Croce e Gentile sa-
rà interessante valutare la loro in-
fluenza sulla cultura italiana, pa-
gine dove le responsabilità stori-
che di D’Angelo si fanno più pa-
lesi.

Dico allora che il suo giudizio
mi pare molto equilibrato, quan-
do afferma che il magistero este-
tico di Croce «si esercitò soprat-
tutto attraverso l’orientamento
della critica letteraria e artistica»
piuttosto che in un ambito preci-
puamente filosofico, mentre
quello di Gentile, all’opposto, eb-
be una ripresa su un piano esclu-
sivamente teorico.

Mi si consenta di spezzare una
lancia a favore del Borgese esteto-
logo che D’Angelo, sulla scorta di
Gennaro Sasso, considera vellei-
tario: la debolezza teorica di Bor-
gese è evidente, ma non si può
non sottolineare l’efficacia meta-
forica di certe sue formule, come
quell’idea di arte quale «sistema
di tangenti sulla curva dell’esse-
re», che hanno avuto, sul piano
dell’esercizio critico, conseguen-
ze di grande rilievo e risultati tut-
t’altro che trascurabili.

Ma veniamo a quella seconda
parte del libro di D’Angelo che
mi pare senz’altro la più ghiotta,
quella dedicata a Dopo l’idealismo.
E anche in questo caso, quando
D’Angelo si prova a pronunciare i

nomi decisivi del cosiddetto «rin-
novamento post-crociano», mi
pare difficile trovarne di migliori.
E i nomi sono quelli di Luigi Pa-
reyson, Guido Calogero, Cesare
Brandi e Galvano della Volpe.
Che il contributo di della Volpe
sia stato, alla fine, «tutto distrut-
tivo» nel dimostare «quanto di
insostenibile, di tradizionale, di
poco pensato» ci fosse «nelle pro-
blematiche correnti dell’impe-
gno, del realismo, del rispecchia-
mento», è cosa che si può dare
per buona: quello che però è vero
dal punto di vista estetico, lo è
meno da quello storico e critico,
e sarei molto cauto nel giudicare
in termini solo negativi l’influen-
za di Lukàcs, specie quello dell’A-

nima e le forme nella cultura ita-
liana, come mostra la vicenda in-
teressantissima di un Cases e di
un Berardinelli. Di Brandi ho già
scritto tempo fa su questo giorna-
le, in occasione di un bel libro
stampato dell’editore Sette Città,
In situ, per rivendicarne un ruolo
di primaria importanza.

Il giudizio di D’Angelo, che sot-
tolinea l’osmosi tra critica, storia
dell’arte ed estetica, mi pare inec-
cepibile: «In tempi in cui la criti-
ca d’arte sembra stretta nell’alter-
nativa tra la supponenza dei puri
conoscitori e l’erudizione talora
estrinseca degli iconologi, l’altis-
sima capacità brandiana di lettu-
ra dell’opera d’arte incarna il mo-
dello stesso del critico-filosofo».

Inutile dire che la simpatia di
D’Angelo sia tutta per questa
«specie» sempre «più rara nel pa-
norama odierno», quella del criti-
co-filosofo, se è vero, come si
evince dai due capitoli finali del
libro, veramente belli, che la ri-
flessione estetica più significativa
dei nostri anni è quella che ritor-
na alla filosofia. Cosa che si rica-
va anche dalla nuova edizione di
Che cos’è l’estetica, che Massimo
Modica ha appena pubblicato per
gli Editori Riuniti (pp, 186, lire
16.000, insieme a L’estetica di Di-
derot (Pellicani Editore, pp, 310,
lire 40.000), ove s’interpreta il
pensatore francese a ridosso del
Kant della Critica del giudizio.

I debolisti sbaragliati
D’Angelohaunbeldirenelsotto-

lineare i meriti di molta neoavan-
guardia, di tanto strutturalismo e
tanta semiotica. Alla fine il suo giu-
dizio resta severissimo: «In questa
letteratura c’è molto di buono. Solo
che quel che c’è di buono, spesso
non è semiotico, e quelchec’èdi se-
mioticoraramenteèbuono».

Non è un caso, infatti, che il vero
protagonista della storia recente sia
quell’EmilioGarroniche,partitoda
una ricognizione della semiotica,
sia approdato, attraverso una ferti-
lissima interpretazione di Kant, a
quel Senso e paradosso che è la
consacrazione di un’estetica da
intendere non come disciplina
specialistica, come teoria del bel-
lo naturale ed artistico, ma come
riflessione sulle condizioni gene-
rali dell’esperienza effettiva. Un
risultato che sbaraglia ogni pro-
spettiva «debole» del pensiero, di
cui si sentiva forte il bisogno.

Massimo Onofri
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Bibliografia minima
da Croce ad Eco

Per la storia dell’estetica, il Novecento italiano pare un
secolo ricco. Ecco una lista di titoli: l’«Estetica» (1902) e
«La Poesia» (1936) di Benedetto Croce, «Filosofia
dell’arte» (1931) di Giovani Gentile, «Vita dell’arte.
Scritti di estetica e filosofia dell’arte» (postumo) di
Antonio Banfi, «Autonomia ed eteronomia dell’arte»
(1936) di Luciano Anceschi, «Estetica. Semantica.
Istorica» (1947) di Guido Calogero, l’«Estetica» (1945)
di Luigi Pareyson, i dialoghi di Cesare Brandi, tra cui
«Celso o della poesia» (1957), l’ultima edizione della
«Critica del gusto» (1966) di Galvano della Volpe,
«Critica dell’estetica» (1964) di Ugo Spirito, «La
bellezza come assoluto» (1993) di Rosario Assunto,
«Opera aperta» (1962), il «Trattato di semiotica
generale» (1975) e «I limiti dell’interpretazione»
(1990) di Umberto Eco, «Le avventura della differenza»
(1980) di Gianni Vattimo, «La crisi semantica delle arti»
(1964), «Senso e Paradosso. L’Estetica, Filosofia non
speciale» (1986) ed «Estetica. Uno sguardo attraverso»
(1992) di Emilio Garroni.

L’estetica
italiana
delNovecento
diPaoloD’Angelo
Laterza
Pp. 332
Lire 35.000

Un dipinto
di De Chirico.
Da Croce a Brandi
Della Volpe
la rivincita
dell’autonomia
dell’arte

L’antropologo Marvin Harris::«L’esplosione delle sette in Usa è una metafora dell’individualismo competitivo»

Il mio Eden è molto più grande e più ricco del tuo
Nelle nuove religioni, oltre al business, c’è anche la spinta a trasferire sul piano trascendente il bisogno sempre più frustrato di successo.

Quel razzista
eretico
di Julius Evola

Immediatamente dopo il suici-
dio di massa della setta del New
Age, molti sono rimasti sorpresi
dalla commistione che in essa si
praticava tra spiritualità e monda-
nità, tra cura dell’anima e uso del
computer. Inunsecondomomen-
to, viceversa, nelle analisi e ipareri
deivariosservatorieespertic’èsta-
ta la tendenza a considerare cosa
normalechenell’epocadiInternet
anche la ricerca di Dio viaggi per
rete.Maforselecosenonstannoin
modo così semplice. In quella reli-
giosità «à la Internet» c’è qualcosa
di più specifico, che ci pare tocchi
le radici profonde della cultura
americana.

Gli StatiUniti sonounanazione
in cui da un lato vi è fortissimo il
sensopragmatico,ilmaterialismo,
la spietatezza dei rapporti di lavo-
ro. Per altro verso, invece, sono il
paeseincui,alivelloimmaginario,
forse più che altrove continua-
mente vi si celebra il trionfo dell’i-
deale ai danni del senso pratico,
della carriera, del denaro (basti

pensare alla sterminata produzio-
nehollywoodianadi filmchevan-
no in tale direzione). Proprio que-
sto, del resto, intendeva Tocque-
villequandoscrivevachesedauna
parte «gli americani vanno famosi
per essere gente pratica, che prefe-
risce i fattialleteorie»,dall’altraes-
si«mostranoallostessotempouna
ricorrente vulnerabilità alle gene-
ricitàcosmiche».

Torniamo alle sette religiose. La
loro immensa diffusione e in-
fluenza negli Stati Uniti sembra
anch’essa celebrare, allo stesso
modo dei film di Hollywood (an-
che se, naturalmente, conmodali-
tà diverse), il rifiuto del mondo e
deldenaro,e laricercainvecedello
spirito e dell’ideale. La stessa cosa
indicherebbero l’incredibile con-
sumochei lettoriamericani fanno
di libri generalmente (e vagamen-
te) spirituali: dalla Profezia di Cele-
stino di James Redfield (cinque
milioni di copie vendute in
America), alle falangi di volumi
sugli angeli (Anderson, Bur-

nham, Davidson, ecc.), a quelle
di libri salvifici o sapienziali (si
pensi solo a Saved by the Light di
Eadie).

Peccato però che, come nei
film, la ricerca spirituale non sia
poi così genuina come sembra.
In America Now, un celebre stu-
dio del 1981, l’antropologo
americano Marvin Harris dimo-
strava, con una serie di convin-
centi argomentazioni, come le
sette spesso non corrispondesse-
ro a un autentico desiderio di
accrescimento interiore, ma fos-
sero, al contrario, una tattica ag-
girante per accedere sempre e
solo alla cittadella del successo.
«Gran parte dell’ondata religio-
sa contemporanea - egli scriveva
- costituisce un tentativo di sal-
vare il sogno americano di pro-
gresso mondano ricorrendo a
mezzi magici e soprannaturali».

E ancora: «Mi pare che il ruo-
lo della spiritualità asiatica nella
formazione e nel propagarsi dei
nuovi gruppi e rituali religiosi

negli Stati Uniti sia stato soprav-
valutato. Il numero di persone
coinvolte in nuovi culti, sette e
movimenti che mettono al cen-
tro la contemplazione, il distac-
co dagli impegni mondani, e al-
tri motivi ritenuti asiatici, in
realtà è molto piccolo al con-
fronto di quello di chi partecipa
a culti o sette o movimenti che
hanno un preciso programma
volto alla padronanza dei pro-
blemi mondani e ad accrescere
il benessere materiale dell’indi-
viduo».

Le accese polemiche sulla ac-
cumulazione di ricchezze da
parte di alcune sette della Scien-
tology, sembrano proprio illu-
strare la tesi di Harris. Sembrano
sottolineare la contraddizione
di una cultura che quanto più
affina un sistema di rapporti
economici spietatamente pra-
gmatici, tanto più si sbraccia a
inviare al mondo segnali di spi-
ritualità.

Nient’altro che l’ennesima

espressione di tale contraddizio-
ne sarebbe, ci sembra, l’allucina-
ta vicenda dei seguaci della New
Age. I quali avevano rinunziato
sì alle lusinghe del mondo arri-
vando addirittura a castrarsi, ma
eleggendo nel contempo a pro-
prio simbolo quella che oggi è
forse l’icona stessa del successo
mondano: la rete di Internet.

Quanto infine ai suicidi in
massa, da record (non una novi-
tà: basti pensare alla satanica
setta di James Manson, a quella
di Jones in Guyana, ai Davidiani
di Koresh), non è da escludere
che anche essa sia una forma
estrema e allucinata di ricerca
del successo.

Che cioè, di fronte all’even-
tuale fallimento dello smisurato
sogno di primato dei leader,
non rimanga che l’ecatombe,
col suo record di morte, a con-
sentire un folle riaggancio in
extremis al primato sognato.

Francesco Dragosei

Controverso Julius Evola. E
controverso il suo rapporto
con l’idealismo, di cui finì
per propugnare il
superamento. «Julius Evola
idealista eretico» è, non a
caso, il titolo dell’incontro
che venerdì prossimo, alle
16, si terrà presso l’Istituto
di Teoria
dell’Interpretazione
dell’Università la Sapienza
di Roma (piazzale Aldo
Moro 5). Riflettori puntati
sul periodo idealista del
pensatore e sul carteggio
con Benedetto Croce. Evola,
il cui pensiero divulgherà un
razzismo culturale non
biologico, in origine pittore
e teorico dadaista, dal 1935
diventa uno degli
intellettuali di spicco del
regime fascista, per poi
divenire il maggior teorico
della destra radicale.
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L’UNA E L’ALTRO Martedì 15 aprile 1997l’Unità7
A meno di un mese dalle elezioni che dovrebbero vedere la vittoria di Tony Blair

Voto in Gran Bretagna
Il Labour a caccia di elettrici
Le inglesi minacciano di disertare le urne e il peso della loro insoddisfazione è misurato al 75%.
Tra le accuse mosse ai politici, sfruttamento del lavoro e declino dell’assistenza sanitaria.

Cattive Ragazze

Altro che Spice Girls
Il «girl power»
inizia
a ottanta anni

ELENA MONTECCHI

Il Commento

Un busto
troppo
stretto

LETIZIA PAOLOZZI
LONDRA. Mancamenodiunmese
alla chiamata alle urne in Inghil-
terra, e improvvisamente i leader
di tutti ipartiti inlizzasfoderanola
loro ultima carta: le mogli. Non
certo perché particolarmente fieri
delle loro compagne, ma perché è
proprio all’ultimo momento, nel-
le ultime frenetiche settimane,
che si gioca la partita presso lapor-
zione di elettorato più fluttuante
che ci sia: l’elettorato femminile.
Già, come si comporteranno le
donne inglesi il primo di maggio?
Sipresenterannocompattealleur-
ne oppure diserteranno in ordine
sparso l’appuntamento, confer-
mando la scarsa fiducia nella poli-
tica e nei programmi dei partiti,
chetutti isondaggidiopinionede-
nuncianoregolarmente?E(nelca-
so che decidano di votare) confer-
meranno la generale esigenza di
cambiamento, che sembra ormai
dare per scontata la vittoria piena
del New Labour dopo diciotto an-
nidimonopoliotory,oppureriba-
diranno quanto già emerso qual-
che mese fa, e cioè che delle pro-
messe di Tony Blair sostanzial-
mentenonsifidano?

Un recente sondaggio condotto
dal National Opinion Poll quanti-
fica nell’ordine del 75% delledon-
netra i25ei54anniilpesodell’in-
soddisfazione femminile. Sul tap-

petoquestioniassaipocoideologi-
che e molto pratiche: carenza di
strutture per l’assistenza all’infan-
zia in aiuto alle madri che lavora-
no, eccessivaderegolamentazione
del mercato del lavoro (che, in as-
senza di un «salario minimo»,
espone soprattutto le donne alle
condizioni di peggior sfruttamen-
to), violenza domestica in ascesa.
Risultato:piùomenounterzodel-
l’intera popolazione votante po-
trebbe essere portata a concludere
che, data la scarsa voce in capitolo
in materia di soluzioni concrete,
tanto vale non partecipare. E aste-
nersidalvotare.

Il quadro è tanto più sconsolan-
tesesiconsiderache laGranBreta-
gna gode (almeno sulla carta) da
almeno vent’anni di una legisla-
zione che dovrebbe garantire pari
opportunitàa livellodioccupazio-
neesalario.Ciononostante, lame-
dia delle entrate di una donna che
lavora ammonta tuttora solo al
76% della media maschile. E il
38% delle donne impegnate full-
timeèrelegatanellacategoria«low
earners», lavoratori aminor reddi-
to (per gli uomini la percentuale è
inferioreal20%).

E se è vero che, nonostante la
tanto sbandierata ripresa econo-
mica, un bambino su cinque vive
in Inghilterra in condizioni infe-

riori alla soglia della povertà, si de-
duce che una quantità seppur li-
mitata di donne, presumibilmen-
te «single parents» e senz’altra for-
madi sussistenzache imagri sussi-
di passati dalla «social security»,
vive senza alcuna opportunità. E
nonsaràingradodioffrirnenessu-
naaifigli.

Casi limite? Può darsi. Resta il
fattoche«nonc’ènulladipiùperi-
coloso, per la società, che ignorare
il voto delle donne»: come recita,
un po‘ enfaticamente, una delle
tante campagne lanciate di recen-
te per promuovere una maggiore
partecipazione alla politica tra le
donne.

Un pericolo che, oltretutto, pe-
nalizzerebbe più il Labour Party
che il Partito dei Tories: come i ri-
sultati delle scorse elezioni chiara-
mente dimostrano. Il motivo è
semplice. Se in generale le donne
appaiono sempre meno interessa-
tealvoto, lamaggioranzadiquelle
chevotanoappartengonoaquella
fascia di età (che si avvicina o ha
già superato i quaranta) che tradi-
zionalmente vota a destra. E che
non esitò a riconoscere in Marga-
rethTatcherlaLadydiFerrochesa-
rebbe riuscita a rilanciare le sorti
delPartitoConservatoreearipren-
dere in manocon fermezza le redi-
nidelpaese.

Che non di sole pari opportuni-
tà si tratti, dunque, ma di un pro-
blema in grado di determinare, in
primissima istanza, la maggioran-
zadigoverno,èchiaroatutti,epiù
che mai alle (non molte) parla-
mentari donne che occupano po-
sti di responsabilità al vertice del
PartitoLaburista.

È toccato proprio a Clare Short,
ministra ombra per gli aiuti all’E-
stero, il ruolo del Grillo Parlante,
circa un anno fa: «Cari signori, se
nonciaffrettiamoarecuperarepo-
sizioni presso l’elettorato femmi-
nile rischiamo un ennesima volta
diperderequeste elezioni».Nonle
hanno dato retta: pur popolarissi-
ma nel cuore degli inglesi, Clare
Short è considerata all’interno del
new Labour una tipica esponente
della «vecchia guardia», impossi-
bile da ostracizzare (essendo ap-
punto la parlamentare laburista
più amata in assoluto), ma certo
non un asso nella manica di Tony
Blair. Hanno dovuto ricredersi
quando, alla fine dello scorso no-
vembre, le presidenziali america-
ne hanno dimostrato che, senza il
voto delle donne (e in particolare
delle «soccert mums», le umili, su-
burnane casalinghe), Bill Clinton
nonavrebbemaivinto.

Daniela Bezzi

MelC., Mel B., Geri, Emma e Victoria invitanole ragazze apizzi-
care il culo ai ragazzi, a vivere in bande femminili, a provocare
gli adulti. Con «Wannabee - vogliamo essere - le Spice Girls po-
polanoe inventanol’inno al potere delle ragazze. Il GRRRRRL
POWER è «wicked», perfido, cattivo, malavagio edè alimentato
da tante famose ragazze: Susan Sarandon, Geena Davis, Gwen
Stefani, Tina Turner,TracyChapman, Madonna. Il nuovo mo-
dod’essere delle teen ager degli anniNovanta trae la sua forza
da milioni di determinate «girl power-spicygirl»nel mondo del
pope del rock: così dissero le cinque ragazze inglesi il 4novem-
bre 1996. Ilmondo«spicette»è pieno di ragazzeperbene, età
media 16-18 anni, amanti deicolori acidi, delcibo cinesee giap-
ponese.La bevanda delle spicette è laPepsi, loro la bevono pa-
gando laconsumazione; invece le Spice, per lo spot Pepsi, han-
no guadagnato cinque milionidi sterline.
Emma Helen Carlsson, una diciassettenne diUppsal, è la figlia
spicette per antonomasia. Emmagestisce unsito dedicato alle
Spice esi presentaal mondo dichiarando che «nonè ultra-fem-
minista» perché non vuole cancellare i ragazzidalla faccia della
terra, vuole invece che«le ragazzevivano senza discriminazioni
razziste». AmaThelma e Louise perché rappresentano «la liber-
tàe l’amicizia delle donne», odia «i razzisti, i nazisti e coloro che
sono contro igay e le lesbiche». Emmae le sue amiche rispetta-
no rigorosamente i decaloghi delle Spice. Parlanosempre con il
cervello, si dipingono bene le labbra se pianificano di baciare
un ragazzo e schiaffeggiano, metaforicamente, i ragazzi ogni-
qualvolta nehannol’occasione. Ci sono almeno dieci modi per
ribellarsi, racconta Emma e, tra questi, ballare sul tavolodel ri-
storante o fare anelli di fumo nelle aree vietateai fumatori.
Il mondo di Emmae le altre gira conil video e con Internet: è
quel mondo che ha consentito a un’arzilla ottantenne, ospite di
unacasa di riposo di Miami,di costruire una relazione virtuale
con un quarantenne. La signoraha usato il suo personalissimo
girlpower, spacciandosi per una favolosa ragazza bollente di 23
anni. Scoperto l’inganno, il quarantenne è finito aMit, sul sofà
del guru della psichiatria americana, Sherry Turkle. Su quel sofà
dovrebberotrovare posto anche i gruppi maschili anti Spice
Girls. In particolare quelli che hanno programmato ilgioco:
«Scegli unadellecinque Spice e dalle unoschiaffo: totalizzerai
dieci punti».
Ma lagratificazione per il maschio schiaffeggiatore nonconsi-
ste solo nelpunteggio. Infatti può, anzideve pensare che lo
schiaffo è indirizzatoanchealla prima,originale Spice:Maggie
Tatcher.

L a logica dell’identità di
razza e di etnia è un
terribile nodo. Difficile

da sciogliere. Sopratutto
quando si intreccia con i
meccanismi del
«politicamente corretto».
Ennesima dimostrazione,
la vicenda americana del
gruppo marmoreo
raffigurante tre eroine del
femminismo Usa, Susan B.
Anthony, Elizabeth Cady
Stanton e Lucretia Mott,
suffragette (bianche) che,
nel secolo scorso
guidarono la battaglia per
il voto alle donne.
La scultura, ribattezzata da
alcuni critici impietosi «Tre
donne in una vasca da
bagno» dovrebbe, tra due
mesi, trovare collocazione
nella Rotonda del
Congresso. Non ci pensate
nemmeno, ha protestato la
potente organizzazione
delle donne nere, il
National Congress of Black
Women. E per bocca della
sua presidente, Delores
Tucker: «Siamo state
lasciate fuori dalla storia
per troppo tempo. Ora
basta». Essendo «le
suffragette tutte e tre
bianche» Cynthia
McKinney, deputata nera
della Georgia, ha proposto
che le tre teste e busti si
facessero più in là, per
lasciare spazio a Sojourner
Truth, abolizionista nera,
vissuta anch’essa
nell’Ottocento.
Un passo indietro. Le
organizzazioni femministe
avevano tampinato per
traslocare in luogo più
nobile il gruppo
marmoreo. Il Congresso,
per sette decenni, aveva
ospitato esclusivamente
statue di maschi. Non era
«politicamente corretto».
Tuttavia, chi la fa l’aspetti.
Accanto alle bianche ci
vogliono le nere. Anzi, per
non scontentare nessuna,
meglio un nuovo gruppo
marmoreo
rappresentativo del
contributo di tutte le etnie.
La «one million march» di
Farrakhan aveva un taglio
radicalmente separatista.
Anche se. In
quell’occasione, le donne
nere rimaste a casa,
dissero: andate, da soli, ma
per ritrovare la dignità del
vostro sesso, del nostro
popolo. Nel caso del
gruppo scultoreo, la
politica identitaria si
congela nel marmo.

Un rapporto dell’Istat sul mondo degli anziani in Italia pubblicato da Il Mulino

Il mondo solitario delle pensionate
Però la fine del lavoro non arriva mai
Anche se la soglia dell’età si è elevata nel corso del secolo, il vero problema resta quello della mancanza di
benessere. Gli uomini pensionati si risposano e hanno più tempo libero, le donne invece rimangono sole. QUANDU S’ERENA FIÖ

Quando eravamo ragazzi
Un libro sulla Resistenza di 31 ragazzi di allora, dedicato ad
ILARIA ALPI, uccisa il 20 marzo di tre anni fa. Potete riceverlo
versando 25.000 sul c/c postale N. 12264438 intestato a Scagliola
Ermanno 43053 Compiano (PR).
“È un libro da far leggere ai nostri figli e da distribuire nelle scuo-
le”, così si sono espressi i partigiani Piero Boni medaglia d’argen-
to al v.m., già segretario generale della Cgil, e il Senatore Arialdo
Banfi, vice presidente nazionale dell’Anpi, alla presentazione a
Milano nella sede dell’Anpi. Il ricavato andrà in beneficenza.

Come vivono le donne nella terza
età?Conl’arrivodeicapellibianchi,
aumentano disturbi e malattie cro-
niche, ma soprattutto l’insoddisfa-
zione e la solitudine. Lo rileva An-
ziani in Italia, un volumetto del-
l’Istat pubblicato da Il Mulino. E
se è vero che la «speranza di vi-
ta», in poco più di un secolo è
raddoppiata, arrivando a 80,5 an-
ni (74,1 per gli uomini) il vero
problema è il benessere, una
maggiore serenità per le donne
che hanno superato i 60 anni (6
milioni 900mila secondo rileva-
zioni del 1994-1995). Con l’au-
mentare dell’età, si conferma
l’importanza delle relazioni fami-
liari, valutate positivamente da
oltre il 90% degli anziani, mentre
quelle con gli amici vengono vis-
sute meglio dagli uomini, che im-
piegano in modo più proficuo
anche il loro tempo libero.

Ma cerchiamo di vedere da do-
ve nasce questa insoddisfazione
femminile, che si esprime in mo-
do più netto nella dimensione
delle relazioni sociali. Ed ecco
che, analizzando dati e cifre del-

l’Istat, si scopre che le donne, al
contrario degli uomini, non van-
no mai in pensione, riafferman-
do ruoli e differenze di genere già
consolidati. Come dire che il
tempo del lavoro, per gli uomini,
si trasforma automaticamente in
tempo libero, mentre l’organizza-
zione del lavoro domestico ricade
quasi interamente sulle donne,
soprattutto per quello che riguar-
da lavori pesanti e ripetitivi. E in
particolare le donne che vivono
in coppia o che, tra 65 e 74 anni,
si ritrovano a essere madri da so-
le, dedicano più tempo al lavoro
familiare che ad attività ricreative
e fisiologiche. Ed ecco che, nel
momento in cui, con la terza età,
si passa dal ruolo sociale di madre
o di lavoratrice a quello di moglie
a tempo pieno, nonna, pensiona-
ta o «casalinga di ritorno», il tem-
po si dilata, le responsabilità di-
minuiscono, ma soprattutto per
gli uomini che, dai 65 anni in su,
riescono a ritagliare più tempo
per cure personali, igiene, sonno,
pasti.

Il tempo libero quotidiano au-

menta per le donne che vivono
da sole ed è quindi variabile in re-
lazione ai carichi familiari. E a ul-
teriore conferma di un «isola-
mento» femminile nell’età anzia-
na, si evince che sono soprattutto
gli uomini a essere proiettati fuo-
ri dalle mura domestiche: le don-
ne stanno più in casa, vedono di
meno gli amici, vanno poco al ci-
nema o a spettacoli e concerti.
Tendono poi a lavorare in misura
molto ridotta (3,1% rispetto al
13,2% degli uomini) e a presenta-
re un livello di istruzione più bas-
so.

E spesso trascorrono la terza età
in solitudine: gli uomini tendono
a risposarsi mentre le donne, se
non hanno figli in casa, vivono
da sole, per poi entrare a far par-
te, in alcuni casi, della famiglia
del figlio. Poco più di un terzo
delle donne fino a 74 anni vive la
fase del «nido vuoto» per l’uscita
dei figli dalla famiglia mentre,
dai 75 anni in poi, quasi la metà
vive sola.

Rita Proto

Dimesso
«molestatore»
alla Zanussi

Al gruppo Zanussi le
molestie sessuali sono
costate il posto di lavoro a
un dirigente, costretto a
dimettersi per essere stato
«troppo intraprendente»
con una giovane
dipendente. Alla Zanussi
esiste dal ‘92 una
commissione pari
opportunità chiamata
Ipazia, dove rappresentanti
dell‘ azienda e dei lavoratori
(il 33% dei 14.000
dipendenti è costituito da
donne) hanno avviato
un’opera di
sensibilizzazione e
prevenzione sul problema
delle molestie sessuali.

COMUNE DI GAMBOLO’
PROVINCIA DI PAVIA

————————————————————————————————
ESTRATTO DI AVVISO DI GARA

È indetto appalto-concorso, ai sensi del D.P.R. 18/4/1994 n. 573, per la forni-
tura del sistema informatico del Comune, completi di tutte le strutture hardwa-
re e software e dei servizi necessari per rendere operativo il sistema.
Il bando integrale verrà pubblicato all’albo pretorio del Comune e sulla GURI.
Le domande di partecipazione, redatte in bollo e in lingua italiana, e corredate
dei documenti indicati nel bando di gara dovranno pervenire al COMUNE DI
GAMBOLO’ - Ufficio Protocollo, piazza Cavour, 3 - 27025 Gambolo’ - Tel.
0381/938221 entro le ore 12 del 29 aprile 1997.
La richiesta di partecipazione alla gara non vincola l’Amministrazione.

IL RESPONSABILE DEL PROCEDIMENTO IL SINDACO
Dott. Andrea Visalli Dott. Giuseppe Magnani

La circolare del ministero della Sa-
nità, tesa a «riabilitare» l’elettro-
shock (Esk) come terapia elettiva
permolte formedi sofferenza psi-
chica,ha suscitato un ampio di-
battito riproponendola questione
della «malattia mentale» come ar-
gomento intorno al quale sigioca-
no teorie e interessi relativi a mon-
di e soggetti tra loro diversi ediver-
sificati.Ciò che è in discussione,
infatti, non è l’utilizzo di una tec-
nica quanto,piuttosto, il diritto di
manipolare un corpo sofferente
che la medicina si arroga.
Sequesto è il problema, non mera-
viglia che dal dibattito siano state
ignorate le duerighededicate al-
l’uso dell’Esk per i gravi disturbi
mentali in corso digravidanza,
che affermano «... in questacondi-
zione l’Esk permettedi evitare la
terapia psicofarmacologica, non
sempre scevra di rischiper il feto».
Affermazione che ripropone, in
modo chiaro ed esplicito, il ruolo
di contenitore che, per la stragran-
de maggioranza delmondoscien-
tifico e politico, ladonnaassume
durante lagravidanza.
Ancora una volta quell’unità psi-
chica e biologica, nonostante tut-
toancora indivisibile (non si dà
nascita fuori del corpo della don-
na), che la gravidanza rappresen-
ta,vienenegata per impedire alle

donne di scegliere e decidere a par-
tire da sé, dai propri bisognie dalle
proprie necessità.
Non v’è chinon veda, infatti, il ri-
catto cheuna simile affermazione
contiene: ciò che è in questione
non èl’efficacia terapeutica del-
l’Esk per la donna con sofferenza
psichica,ma la sua innocuità per il
feto.
Si crea cosìun falso conflitto tra la
madre e il feto, cheha come unico
obiettivo quellodi definitivamen-
te espropriare la donna di ogni di-
rittosul suo corpo per trasferirlo,
«sic et simpliciter», ai/alle curanti.
Saranno questi, infatti, che deci-
deranno quali tecniche terapeuti-
che usare anteponendoil diritto di
chi ancora persona non è, aquello
dellamadre, senza tener alcun
conto il dato che solo lei, come
persona,è in grado digarantire al
prodottodel concepimento la pos-
sibilità diesistere come soggetto.
Tralasciando ogni considerazione

di merito sull’utilizzodi unatecni-
ca,violenta e oggettivante quale
l’elettroshock, in una condizione
di sofferenza psichica in corso di
gravidanza, e che puòe deveessere
affrontata in modo dagarantire la
soggettività piena della madre co-
mepersona (pena il totale falli-
mentodell’intervento), il dato che
quici preme sottolineare èquello
del rapporto chevienecosì adeter-
minarsi fra ladonnasofferentee
l’istituzione sanitaria.
Espropriatadi ogni diritto, ridotta
a contenitoredi un altro da sé, la
donna viene costretta ad affidare
ai mediciqualsiasi decisione e/o
scelta rispetto al suo malstare: non
più soggetto ma oggetto diun agi-
re terapeutico il cui scoposolo in
parte la riguarda.
Quella sensazione di estraneità al
mondo che tanto la fa soffrire, vie-
ne scientificamente definita come
necessariaper permettere alla gra-
vidanza di proseguire normal-

mente;ogni tentativo di ricom-
porre il necessario equilibrio tra il
sentimento e laragione è destina-
to a falliredacché ad altri spetta il
controllo della suacorporeità.
Questaoperazione, lungi dall’esse-
re terapeutica, è il prodotto di
un’ideologia medica sempre più
diffusache non solonega diritto
diesistenza aciò che non riescea
razionalmente comprendere e de-
finire ma che pretende di autono-
mamente decidere sul corpo e sui
suoi destini.
È questo il principio che, in modo
subdoloe ambiguo, si introduce:
la separazionedonna/fetoe la su-
balternità della donna inquesto
binomio.Non rassicura assoluta-
mente il fatto che ci riferiscaa
donne che, per motividi sofferen-
za, si trovano inuno stato diogget-
tiva fragilità; semmai questo rap-
presenta un motivo di preoccupa-
zione in più.
Semplicemente si è trovata la via

piùbreveper sancireun principio
che sarà più facile nel futuro gene-
ralizzare. Le donne hanno impara-
to a loro spese come ilpotere scel-
ga sempre per colpirle l’anello più
deboledellacatena! Ma le donne
sannoancheche proprioquesto
anellodevono difendere.
Ciò cheè in gioco, infatti, è ildirit-
toper ledonnedi vivere/agire la
propria sessualità, la propria capa-
cità riproduttiva e genitoriale in
modoautonomo e non subalter-
no.Se infatti alla donna ingravi-
danza sinega il diritto alla cura
per leipiù adeguata in nome del-
l’integritàdel feto, quale garanzia
si può avere che,a gravidanza ulti-
mata, nonsi continui sulla strada
della negazione dei suoidiritti sot-
traendole il figlio invece di fornir-
le i necessari supporti per affronta-
re inmodo positivo la cura e la
educazione del bambino e/o della
bambina?
Garanzia, questa, che soltanto la
diffusione di questeproblemati-
che nel movimento delle donne
può garantire, dal momento che
solamente da ciò puòderivare una
«culturadel corpo» capacedi pro-
durre equilibrio e benessere per
tutti.

A. Signorelli,
Psichiatra

Anima e Corpo

Quando l’elettroshock
separa madre e feto

L’ASSOCIAZIONE BIANCHI BANDINELLI
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Libera voce al libero popolo
di Dio. Così potrebbe
riassumersi il messaggio che
da tempo i cattolici
progressisti di «Noi siamo
Chiesa» cercano di inviare
alla gerarchia vaticana.
Messaggio ribadito nel
corso dell’incontro tenutosi
a Roma sul tema «Chiesa e
Democrazia, il matrimonio
che si può fare». Sotto
accusa il centralismo e lo
scarso spazio lasciato alla
partecipazione dei laici.
Nessuna tentazione di
costruirsi una dottrina a
proprio piacimento, ma una
fedeltà totale e dialogata,
creativa, all’Evangelo di
Cristo. Questo in sintesi il
pensiero esposto da Luigi
De Paoli, esponente di «Noi
siamo Chiesa» e moderatore
di un convegno informale,
sereno e costruttivo che ha
visto alternarsi al microfono
monsignor Andrea Joos
(Dipartimento
Comunicazione Vaticano),
Giorgio Girardet (Pastore e
docente all’Università
Valdese di Teologia) e
Giancarlo Zizola (giornalista
e saggista). Il primo a
prendere la parola è stato
monsignor Joos che con
un’esposizione lucida e
«post-moderna» definisce la
democrazia una «gestione
delle differenze» e
aggiunge, «c’è da chiedersi
in che misura questo
principio possa essere
applicato alla Chiesa, alla
mia Chiesa». Il prelato
riassume due punti
fondamentali, l’unicità del
cattolicesimo e la
conseguente difficoltà di far
conciliare questo assunto
con il pluralismo di pensiero
insito nelle diversità: «la mia
Chiesa, forse, non si è messa
in pace con la democrazia
perché non si è messa in
pace con le diversità».
L’importante è
comprendere se l’unità che
caratterizza questa
confessione cristiana sia da
ritenersi monolitica e
omologatrice o, per contro,
come l’insieme consensuale
delle differenze, ha detto in
sostanza l’esponente
vaticano. Nell’incontro è poi
stato posto l’accento sulla
contestualità storica in cui si
è mosso da sempre il
cattolicesimo, sebbene i
progressi non siano mancati
nel passaggio da una
supremazia ed un controllo
rigidi alle posizioni del
Concilio Vaticano II (1962-
1965). «Accusa» e «difesa»
hanno poi sottolineato
come quello della
democrazia, sia un concetto
strettamente legato alla
modernità. Lo stesso
monsignor Joos ha illustrato
come Umanesimo,
Rinascimento e,
soprattutto, l’avvento della
stampa abbiano modificato
non solo il pensiero ma il
controllo stesso della Chiesa
sui mezzi di produzione del
pensiero. In questo non
poteva mancare il
riferimento a Gregorio XVI
(1765-1846) il pontefice
fermo oppositore della
libertà di stampa che con
un’enciclica condannò il
cattolicesimo liberale. Oggi
le critiche che i credenti
aderenti al movimento «Noi
siamo Chiesa» rivolgono alla
gerarchia ecclesiastica va
dalla nomina dei Vescovi
(esclusiva prerogativa del
Papa) allo scarso peso della
donna e dei laici in genere
nella chiesa, dall’esclusione
dei divorziati all’eucarestia
alle discriminazioni nei
confronti degli omosessuali.
Un discorso, questo della
democrazia, riesploso
anche recentemente con le
bacchettate del Vaticano al
settimanale Famiglia
Cristiana per le sue posizioni
eccessivamente
d’avanguardia.

Stefano Campagna

Cattolici
e democrazia:
un problema
di differenze

Verso Graz. Incontro con tre esponenti dell’«osservatorio interconfessionale» di Milano

L’ecumenismo? Un’orchestra
che suona insieme la sinfonia di Dio
Quali sono i punti che ancora dividono cattolici, ortodossi, protestanti? Rispondono tre personalità da anni impegnate in
una ricerca che è molto più di un dialogo. Dopo Basilea è crollato un mondo e le Chiese non hanno contribuito alla pace.

Riconciliazione: che cosa ha
spintolechiesecristianeasceglie-
re questo come tema dell’assem-
bleaecumenicaaGraz?

Pastore Antonio Adamo «Subi-
to dopo la prima assemblea ecu-
menica di Basilea, nel 1989, ci fu-
rono la caduta del Muro di Berli-
no, il crollo dei regimi dell’Est,
l’invasione di un mercato capitali-
stico selvaggio e l’irrompere dei
nazionalismi. Basilea auspicava la
pace, ma non previde un simile
crollo. Le chiese europee furono
non solo colte di sorpresa, ma, co-
sa ben più grave, non riuscirono a
essere presenti in modo adeguato
sulla scena dei nuovi conflitti. Co-
sì l’identità cristiana è stata spesso
sacrificata in favore di rivalità na-
zionalistiche. Di conseguenza l’in-
contro di Graz non poteva non es-
sere un incontro sulla necessità
fondamentale, imprescindibile
della riconciliazione».

Ma che cosa significa riconci-
liazioneperlafedecristiana?

Igumeno Dimitri Fantini «Ri-
conciliarsi vuol dire ripensare alla
propria vita e riconoscere di avere
sbagliato, per tornare, come il fi-
gliol prodigo, verso la casa del Pa-
dre e verso i propri simili».

P. Adamo «La riconciliazione
implica la conversione: un cam-
biamento di rotta, di mentalità,
che ci rende disponibili all’incon-
tro con l’altro. È una sorgente di
vita nuova che ci giunge come do-
no di Dio. Dio si è già riconciliato
con noi in Cristo, quel che manca
è la riconciliazione da parte no-
stra»

Le chiese cristiane di fatto sono

ancora divise. Quale potrà essere
allora il contributo di Graz al
camminoecumenico?

I. Fantini «Realisticamente Graz
non potrà essere il luogo di una
vera riconciliazione teologica. Ma
non bisogna dimenticare che esi-
stono anche divisioni, conflittua-
lità di tipo sociale e politico. Nel
mondo ortodosso, ad esempio, so-
no sorti gravissimi problemi, pro-
prio in seguito alla caduta dei regi-
mi comunisti. Quello era il mo-
mento in cui si poteva realizzare
una vera fraternità fra le chiese cri-
stiane, mentre è avvenuto il con-
trario: per mere questioni di pote-
re, è riesploso l’odio fra cristiani,
una conflittualità sia fra mondo
cattolico e ortodosso, sia all’inter-
no delle stesse chiese ortodosse. La
fede ortodossa si definisce come
fedeltà a una tradizione ininterrot-
ta. E in effetti, tutti i conflitti fra
chiese ortodosse sono scoppiati,
in quest’ultimo decennio, non per
motivi teologici, ma nazionalisti-
ci, politici o semplicemente am-
ministrativi, contingenti. Graz po-
trebbe suscitare allora un senti-
mento di penitenza, un bisogno
di riflettere su queste stupide divi-
sioni».

Don Gianfranco Bottoni «Nel-
la loro storia le chiese non hanno
fatto ancora esperienza della ri-
conciliazione. In che cosa consista
e che cosa comporti nessuno può
dirlo. Le chiese divise assomiglia-
no agli orchestrali che, prima di
un concerto, suonano il proprio
strumento. Anche se ciascuno di
essi è maestro chi è in sala non
ascolta la sinfonia in programma,

ma una sgradevole confusione di
suoni. Finché il direttore d’orche-
stra non sale sul podio, i suoni dei
diversi strumenti non si fondono
in una comune avventura concer-
tistica. Le chiese divise non offro-
no al mondo la sinfonia del Van-
gelo. La loro riconciliazione avver-
rà quando esse riconosceranno co-
me unico direttore lo Spirito Santo
e si affideranno alla sua maestria,
anziché alla propria. Finché cia-
scuna chiesa si considera autosuf-
ficiente nell’annuncio dell’evan-
gelo, rischia di annunciare più se
stessa, che l’unico Signore. Finché
non ci convinciamo tutti di non
essere migliori di nessuno, non ci
può essere vera riconciliazione.
Finché l’ecumenismo si acconten-
ta di una pacifica coesistenza tra le
chiese, può essere fonte di equivo-
ci: la conversione a Dio comporta
il passaggio dalla coesistenza alla
«proesistenza». La «proesistenza»
è il vivere gli uni per gli altri, per-
ché si vive per lo stesso Signore».

Maqualisonogliostacolicheri-
sultano oggi più difficili da supe-
rare?

P. Adamo «Per noi evangelici
esistono delle differenze nella
comprensione del ministero della
chiesa, rimane la questione al mo-
mento irrisolvibile del primato pa-
pale, perché per noi l’unico prima-
to spetta a Dio che si è rivelato in
Gesù Cristo. Vi è poi il problema
delle manifestazioni del sacro,
cioè del miracoloso: questo im-
pianto religioso cattolico ci risulta
problematico, ci appare come
extracristiano. E poi c’è la contro-
versia sul ministero femminile,

trascurato nei documenti prepara-
tori di Graz, forse per evitare lace-
razioni. Col risultato però che tut-
to l’universo femminile sembra es-
sere stato messo in ombra».

Stante tutte queste difficoltà,
non c’è il rischio che Graz riman-
ga un evento appariscente ma di
scarso contenuto, oppure, all’op-
posto, una riflessione troppo
astratta?

D. Bottoni L’assemblea di tutte
le chiese d’Europa non sarà un’as-
sise per addetti ai lavori. È stata
pensata come evento, esperienza
di ecumenismo popolare, appun-
tamento per migliaia di giovani e
di credenti impegnati nei processi
di liberazione umana. Tutto que-
sto è molto positivo e prometten-
te. Tuttavia si presta ad esiti ambi-
gui. Gli esiti potranno infatti avere
risvolti profetici, ma non saranno
esenti da rischi di ingenuità, di de-
riva, di trionfalismo. Certamente a
Graz si dovrà vigilare rispetto alla
tentazione del sociologismo, del
cortocircuito con la politica, del-
l’appiattimento sull’etica, delle
espressioni riconciliative a basso
prezzo, del sentimentalismo... Se
la ricerca di rigorosi percorsi ricon-
ciliativi in ogni ambito delle rela-
zioni umane sarà ancorata all’a-
scolto della parola di Dio e al pri-
mato dello Spirito, i risultati sa-
ranno certamente fecondi. Questo
però non è né ovvio né scontato.
E per questa stessa ragione, dopo il
precedente evento (Basilea 1989),
demmo vita a Milano all’Osserva-
torio interconfessionale milanese
(Oim). Si voleva infatti che l’impe-
gno laicale a favore di giustizia,

pace, integrità del creato fosse
un’esperienza di ecumenismo pra-
tico, non separato da quello spiri-
tuale ed ecclesiale. Non a caso
l’Oim ha prevalentemente orga-
nizzato veglie o letture ecumeni-
che della Parola».

Qual è allora il messaggio che
l’OimintendeportareaGraz?

P.Adamo «L’Oim è un’esperien-
za unica in Italia: nel suo piccolo è
un laboratorio di riconciliazione.
Così a Graz offriremo la testimo-
nianza di cristiane e cristiani di
Milano che hanno lavorato insie-
me per la riconciliazione fra le
chiese: la dimostrazione che è pos-
sibile, pur mantenendo la propria
identità e valorizzandone gli
aspetti migliori, vivere e lavorare
insieme. costituiamo di fatto una
realtà di comunione, basata sulla
fiducia. La riconciliazione nel sen-
so della conversione, significa an-
che che le chiese cristiane devono
giungere a una maggior consape-
volezza della propria identità, per-
ché ci si riconcilia solo tra identità
precise, nella franchezza: non pos-
siamo riconciliarci se ci masche-
riamo, o mettiamo a tacere le col-
pe reciproche del nostro passato».

I. Fantini «A Milano abbiamo
realizzato rapporti straordinari di
collaborazione fra le chiese. L’Oim
ha realizzato l’esperienza di un cri-
stianesimo dove ci si esprime in
modo diverso, secondo i vari
orientamenti di ciascuna chiesa, e
dove però si riesce a lavorare insie-
me nella fraternità. È un possibile
modello da imitare».

Giampiero Comolli

Il cattolico
il pastore e
l’ortodosso

Il 23 giugno 1997 avrà inizio a
Graz la seconda assemblea
ecumenica europea
convocata sul tema:
«Riconciliazione: dono di Dio
e sorgente di vita nuova». Ma
quali sono oggi le prospettive
del movimento ecumenico?
Che cosa ci si può aspettare
dall’incontro di Graz? Su
questi temi intervengono il
pastore Antonio Adamo,
della chiesa evangelica
valdese di Milano; don
Gianfranco Bottoni,
responsabile dell’Ufficio per
l’ecumenismo e il dialogo
dell’arcidiocesi di Milano; e
l’igumeno Dimitri Fantini,
rettore della chiesa ortodossa
russa di Milano, patriarcato di
Mosca, tutti membri
dell’Osservatorio
interconfessionale milanese
(Oim), un’organizzazione di
cattolici, protestanti e
ortodossi, impegnati a
promuovere nelle diverse
chiese di Milano, i valori della
giustizia, della pace e
dell’integrità del creato, i
temi della prima assemblea
ecumenica di Basilea.

[G.C.]

Sentenza in Israele

In auto
anche
il sabato

Messa a Tila
per la pace
nel Chiapas
Più di diecimila fedeli, lamaggior

partedi loro indiani cattolici, si so-
noriunitinelpomeriggiodidome-
nica scorsa nella città di Tila, una
delle tormentate città del nord del
Chiapas, in Messico. L’occasione
dell’imponenteradunoèstatauna
messa celebrata da diversi vescovi
e arcivescovi messicani tra i più in
vistaeautorevolidelpaeseperatti-
rare l’attenzionedelgovernoedel-
l’opinione pubblica sulla violenza
politicachedaanniaffliggequesta
regione, nella speranza di una so-
luzionesollecita.

Tra i porporati che hanno offi-
ciato la messa erano presenti an-
che il capo della commissioneepi-
scopale del Messico Sergio Obeso,
e Samuel Ruiz Garcia, due volte
candidato in passato al premio
Nobelperlapace.

Nonostante le proteste degli ebrei
ultra-ortodossi, la Corte Suprema di
Israele ha sentenziato ieri che l’arte-
riastradalediBarIlancheattraversail
rioneultraortodossodiMeaShearim
a Gerusalemme, abitato da ebrei os-
servanti per i quali il sabato è giorno
diriposoassolutochevietaanchel’u-
sodell’automobile, non resteràchiu-
sa al traffico automobilistico nem-
meno di sabato. Contro questa sen-
tenza ieri sera hanno manifestato
con violenza gli attivisti del movi-
mento degli ebrei ultra-ortodossi. «È
una decisione inaccettabile, i prossi-
mi mesi saranno caldi» ha detto Ye-
huda Meshi-Zahav, un leader degli
zeloti e il rabbino Avraham Ravitz,
(del partito ortodosso «Deghel ha-
Torah») contrario alla sentenza, ha
preannunciato una battaglia in Par-
lamento.

Scott Sady/Ap

Un paleobotanico afferma che sul lenzuolo ci sono 28 specie vegetali della Terrasanta

I fiori dicono: la Sindone viene da Israele
L’ultima scoperta sul misterioso lino annunciata ieri. Si tratta di piante che fioriscono in primavera, a Pasqua.

Non c’è pace per la Sacra Sindone. A
pochigiornidalmiracolososalvatag-
gio dall’incendio di Torino, conti-
nuano le speculazioni scientifiche
sul lenzuolo che secondo i fedeli cat-
tolici avvolse Gesù dopo la crocifis-
sione. Le ultime notizie arrivano da
Gerusalemme,doveungruppounri-
cercatoridell’universitàebraicaedel-
la Duke University del North Caroli-
na hanno illustrato in una conferen-
za stampa nuovi elementi scientifici
per dimostrare che la Sindone pro-
viene da Israele. Gli scienziati sono
infatti riusciti ad individuare la pre-
senza certa sul tessuto della reliquia
di 28 specie vegetali che crescono in
Israele.Tutti i fiori identificaticresco-
no in un’area fra Gerusalemme e Ge-
rico e molti di essi, che furono presu-
mibilmente gettati sul lenzuolo, si
sviluppanoinprimavera,proprionel
periodo in cui secondo i Vangeli av-
vennelacrocifissione.

Sul rettangolo, che misura quattro
metri e 10 centimetri per un metro e
10 ed è cosparso di macchie di san-
gue, nonappare infatti soltanto l’im-

magine in negativo, ferita da crudeli
frustate di un uomo con lunghi ca-
pelliebaffispioventi,moltosimileal-
l’iconografia di Gesù cuici haabitua-
ti l’arte figurativa a partire dal quarto
secolo. La Sindone lascia trasparire
anche il profilo di centinaia di fiori,
pianteeoggetti, fracuiunchiodo,un
martello,unaramazza,unafune,una
coronadiramispinosieunaspugna.

«Non posso assicurare» ha com-
mentato Avinoam Danin, uno dei
piùnoti botanici israeliani «che l’im-
magine della Sindone sia proprio
quella di Gesù, ma i risultati della ri-
cerca rendono molto credibile l’ipo-
tesi chesi tratti diunoggettononfal-
sificato e certamente proveniente da
Israele». Il professor Danin era stato
coinvolto nelle ricerche sulla Sindo-
ne nel 1995 da Alan Whanger, do-
cente di medicina alla Duke Univer-
sity, che con sua moglie Mary ha de-
dicato molti anni allo studio della re-
liquia. I Whanger, entrambi cattolici
praticanti, si erano concentrati in
particolare sulle figure dei fiori che
appaiono sulla Sindone. Attraverso

uno speciale provvedimento foto-
grafico sono così venuti alla luce i
profilidi centinaiadifiori, inpartico-
lareattornoall’areadelvoltoumano.
Gli stessi coniugi americani hanno
confrontatoicontornidialcunidies-
si con l’autorevole trattato botanico
Flora Palaestina, individuando in
questo modo una trentina di pian-
te. Il professor Danin ha conferma-
to gli esiti di questa ricerca, soste-
nendo che anche altri particolari
presenti sulla Sindone possono es-
sere associati a forme vegetali ca-
ratteristiche di Israele.

I ricercatori dell’istituto di bota-
nica dell’Università ebraica studie-
ranno ora i pollini di Eliantemo (la
cosiddetta rosa delle rocce) rinve-
nuti sulla Sindone nel 1970 per
confrontarli con i pollini degli
stessi fiori cresciuti in Israele. Ulte-
riori ricerche potranno essere svi-
luppate per verificare l’autenticità
degli altri oggetti i cui contorni so-
no marcati sulla Sindone.

Amos Vitale

Diocesi Basca
Il Vaticano
è contrario

No del Vaticano alla
richiesta di alcuni vescovi e
sacerdoti dei Paesi baschi di
creare una «diocesi basca»
per la popolazione di questa
minoranza etnica del nord
della Spagna. La proposta
ha sollevato le proteste
degli ambienti politici di
Madrid e il nunzio
apostolico, Janos Kada ha
ribadito che «la Santa sede,
visto lo scalpore sollevato,
non ritiene opportuno
prendere in merito nessuna
decisione». Per il nunzio
apostolico «il problema non
è ancora maturo».


